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La presente Opera è pasta sotto la sal- 
vaguardia della Legge sulle produzioni lettera- 
rie , del ao Ma^ìo i835, essendosi adempiuto 
a guanto ella prescrive all’ articolo 9 .^ 
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GLI EDITORI 


iJallo scienziato che ama divagare ne’ più astrusi sentieri 
della filosofia ed ragazzo che va a scuola^ e che ancora si ad- 
destra nei primi rudimenti della vita civile^ alcuno nelP Italia 
non v'ha al quale non sia famigliare il nome di Melcbiobbe y 
Gioja. Veramente gra^ spazio di sapere ha abbracciato costui, * 
che si poteva dire uomo immenso ; ma il principale suo vanto 
non è perché fìsse dottissimo e sapientissimo filosofo j sibbene 
perchè lui saputo spogliare la filosofia delP irto linguaggio scien- 
tifico, e calcando la via dei fatti ridurre i più utili insegna- 
menti alla intelligenza comune. Il Gioia non è da riputarsi per 
la purità dello stile, che anzi scorrettamente scrisse, ma per la 
vasta e profonda filosofia, e pel modo chiaro, semplice e non 
di rado faceto con cui la espone , sendo egli finora Punico che 
abbia saputo senza essere superficiale renderla popolare. 

Tra le opere che hanno al Gioja recalo più reputazione 
tutti coni'eng^ono essere eminente il suo trattato Del Merito e 
delle Ricompense , ed oltre al comune sentimento dei dotti ne 
sono bel testimonio le tre edizioni che finora furono fatte, tra 
le quali una dalla nostra Tipografia, e tutte, sebbene copiose, 
sono appieno esawite f massime se Piatendo delP edizione origi- 
nale di Milano, di cui se non è impossibile, è sicuramente dif- 
ficilissimo trovarne copia in commercio. ^ 

Un’opera di tanta importanza sociale è ben roffonevole , 
anzi da desiderarsi che sia sparsa per ciascuna classe di lettori, \ 

Gioia, D*l M trito, ic. T. I. a 
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pcrochè r istruzione ed i lumi non furore mai troppi, P igno- 
ranza sola fu madre ed autrice dei pià gran mali; per riuscire 
a questo disegno conviene che i buoni libri si moltiplichino e 
che il loro prezzo sia tale che gli possa ciascuno, senza molto 
suo discoi nodo , acquistare. Queste riflessioni ci hanno indotto 
a procurare al Pubblico una nuova edizione del trattato Del 
Merito e delle Ricompeu$e , la quale riunisse la decenza alla 
comodità ed alla economia. 

Nella prima nostra ristampa che abbiamo pubblicato in 4.” 
cbbimo la disgrazia tP incontrarci in uno fra li esemplari della 
edizione originale che erano stati manomessi dalla Censura; 
ma questo errore lo abbiamo corretto nella presente ristampa , 
^eseguita sopra un esemplare de' più integri ; ed alP Elogio Sto- 
' rico delPjiutore scritto dalPiUustre di lui concittadino ed amico 
' ■■ il professore Gian Domenico Romagnosi abbiamo acanto al- 
cune annotazioni onde riempire le lacune istoriche, e speriamo 
che non mancheranno forse di qualche curiosità. 

Un singoiar difetto in tutte le opere del nostro Giojà, che 
pure è in ogni cosa coA intendevole e piano , sono quelle sue 
Jreqmnti citazioni di squarci in latino e più spesso ancora in 
francese, quasi che chi legge un libro in una lingua sia anche 
obbligato a saperne due o tre altre. Pensando noi che molti 
lettori possono benissimo conoscere il latino e non saper sillaba 
del francese , (Utri parlare speditamente il francese ed ignorare 
appieno il latino, ed alcuni forse ancora che non sanno bene 
nè questo nè quello, ci siamo avvisati di levarvi al tutto i pas- 
saggi in lingua francese, e surrogarvi in vece una buona tradu- 
zione italiana; ed abbiamo lascialo i latini che sono più pochi, 
con a^iaitavi subito dopo la traduzione in diverso carattere e 
fra parentesi. E poca giunta, ma sempre tale da rendere il li- 
bro di più comune uso. 
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ELOGIO STORICO 

DI 

MELGHIOERE GIOJA 

»CfllTTO DAL PROrBftSOKI 

G D ROM A Gnosi. 









Tino dal secondo giorno di quest’anno iSag il pubblico seppe eba 
Melcuiorre Gioja non yiveva ornai più che nella storia delle scienze le 
più importanti alla societù. Il dolore di averlo perduto riesce per noi 
tanto più acerbo , quanto meno l’ energia della sua mente riscntiTa la 
caducità degli anni e la stancheaa di gravi e moltiplicali lavori. 

A soddisfare almeno in parte all’ ufficio di un giusto tributo alla me- 
moria di questo Glosofo, noi, premessi alcuni cenni sulla vita di lui, c’in- 
terterremo specialmente su quelle opere ond’egli procaccios.si tanta rino- 
manza. Ma se dall’ una parte la dignità religiosa della storia, i solenni 
sindacati della posterità, l’interesse pubblico della scienza respingono miro 
obblique nel segnare una biografia, dall' altra ci comandano di lodare con 
piacere e biasimare con coraggio. 

Melchiorre Gioia nacque nella città di Piacenza il giorno venti set-> 
terabre dell’anno millesettccentosessantasette (1767), siccome ci si fa 
noto dai registri autentici della chiesa parrocchiale di santa Maria dei 
Pagani, dove fu battezzato. Suo padre, Gaspare Gioia, uomo di modi 
austeri, di rara probità e modellato in tutto all’ antica, viveva della pro- 
fessione di argentiere , nella quale è fama che fosse valentissimo. La 
madre fu una Marianna Coppellotti di assai civile famiglia, donna d’in- 
gegno svegliato e di straordinaria vivacità. 

Ebbe Melchiorre sei tra fratelli c sorelle, tra i quali in ordine di 
età egli fu il quarto. Ancor non aveva compiuto il sesto anno, e la ria 
fortuna lo privava del padre, che mori in età di soli 5 j anni ai og 
marzo 1773. Sette anni dopo (ai a febbraio 1781} mancò ai vivi an- 
che la madre , ed allora Melchiorre insieme ai suoi fratelli verme nella 
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ELOGIO STOBir.O 


tutela deir avvocato Giovanni Coppellotti, loro zio matrmo, il quale prese 
cura delle loro persone e dei pochi beni lasciati loro dal padre. 

La prima cti del Gioja fu spesa nel liceo di san Pietro di Piacenza, 
in quegli studi ed in quelle scuole che si osavano a que’ tempi, cioè a 
balbettare un po* di latino e ad ornarsi lo spirito con qualche frase ret- 
torica, finché vestito l’abito clericale, mediante concorso ed esame so- 
lenne d in iscritto come a voce avanti i professori tutti del collegio Al- 
beroni, sotto la presidenza dei conservatori del medesimo, fu in esso 
allogato, vC vi entrò nel giorno a novembre dell’anno 1784 per intrapren- 
dervi i corsi di filosofia , di teologia , di morale e di diritto canonico as- 
sociato alle civili istituzioni. Fu questa somma ventura pel Gioja, non 
solo perchè per nove interi anni si trovava intieramente libero a consa- 
crarsi tutto agli studi senza la' più piccola retribuzione della sua famiglia 
in uno stabilimento che forniva tutti i mezzi della migliore educazione 
fisica, 'intellettuale e morale, ma eziandio perchè incontrò saggi maestri ; 
chè molti ivi erano in quell’ epoca di non comune dottrina , i quali con 
zelo, con coscienza, ed alieni da ogni restrizione istruivano i giovani 
alunni (i). Fra quegli uomini venerandi si per dottrina, come per buon 
cuore, dura ancora onorata la memoria del professore di filosofia Gio- 
Vanantonio Comi, pavese, che aggiungeva ad una soavità di carattere me- 
raviglioso un saper profondo attinto alle più sane fonti della moderna in- 
duttiva filosofia. 

E fu la filosofia razionale congiunta alle matematiche che trasse a 
ai tutto l’amore del nuovo alunno; perocché quantunque ne’ sei idtimi 
anni della sua dimora nel collegio non trascurarne le scienze ecclesiasti- 
che, nondimeno un possente e segreto istinto lo traeva pur sempre verso 
quella maniera di studi, la quale gli apri la via alle ulteriori sue produ- 
zioni. L’amore da lui concepito allora per cotesti studi severi era essi in- 
tenso, che più volte per procacciar libri nuovi che mancavano forse alla 
ricca biblioteca del collegio, dalla quale liberalmente venivano sommini- 
strati agli alunni, egli clandestinamente uscendone avviluppato nel man- 
tello e coperto dal cappello di uno degl’ inservienti si recava nella vicina 
Piacenza ad acquistarli, lieto rientrando poi con essi come se rapito avesse 
un tesoro alla sapienza. 


(1; II collegio Alberoni è affidato alla direzione dei preti della miiaione iali- 
taiti dal celebre S. Vincenzo de Paoli francese, sul quale ronvien consultare il lo- 
datissimo panegirieo del cardinale Maury. Esso è jioslo un miglio fuori della città 
di Piacenza, e la sua fabbrica, alla quale assistette lo stesso suo fondstore cardi- 
nale Alberoni , già minutro della corte di Spagna, è un gran quadrato in cui 
albergano più di cento persone , fra le quali contaosi sessanta alunni gratuita- 
mente educati e istruiti pel corso di nove anni con tutte te comodità, con som- 
mo decoro e con sollecita cura. 
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Compito finalmente il novennio e insignito del carattere sacerdotale, 
lasciò nel mese d' agosto dell’ anno i il collegio Alberoni , e ricove- 
rossi nella casa di Ludovico Gioja suo fratello, uomo integro, negoziante 
reputatissimo ed ora presidente della camera di commercio di Piacenza. 
Mei pochi anni che ivi dimorò, visse ritirat ssimo ed esclusivamente con- 
sacrato al segreto della meditazione. In questo intervallo fu chiamato ad 
educare i figli del marchese Pavesi Fontana; ma non durò che pochi 
mesi in tale occupazione che lo distraeva dagli studi suoi prediletti. Il 
fervore e, direra meglio, la passione per lo studio era in lui tale, che 
rimane tuttora memoria essere stato solito di prendere un po’ di sonno 
nelle ore pomeridiane, e qnindi consacrare allo studio le notti intere. 
E perchè il sonno non lo sorprendesse, faceva calare dalla soffitta una 
lucerna, ed egli in piedi sur una cassa panca presso a quel lume durava 
le lunghe ore studiando (i). Cicerone parlando dell’amore del pubblico 
bene , dopo di avere citato gli esempi di Duellio, di Attilio, di Metello, 
di Quinto Massimo, di Scipione Affiricano ed in fine di Catone, conchiuse 
dicendo: « Unum hoc definio tantam esse necessitatem virtutis generi 
« hominum a natura, tantumque amorem ad communem salutem defen- 
« dendam datura ut ea vis omnia blandimenta voluptatis otiique vicc- 
« rit ». Ciò che disse Cicerone intorno la forza suprema dell’ amor della 
cosa pubblica si può egualmente affennare dell’ amor del sapere, come 
parecchi esempi antichi e moderni lo comprovano. Che cosa dovremo poi 
dire allorché cpiesti due affetti si associno nella stessa persona? Certo 
dir dovremo volere il cielo ricordare all’uomo la eccellenza della natura 
di lui, c mostrargli il più nobile mezzo della sua provvidenza imprimendo 
in alcune anime una forza segreta, prepotente, trionfatrice degli appetiti 
e delle volgari delizie. 

Il Gioja aprì il luminoso corso della sna vita con opuscoli fuggitivi 
bensì, ma che tosto gli fruttarono non volgare rinomanza. Ma la fama 
da lui acquistata non andò disgiunta da sofferenze, sopravcnutegli nel 
marzo 1797. Nondimeno nella sua incominciata celebriti trovò una rac- 
comandazione e quindi una protezione che fece cessare i suoi patimenti. 
Recatosi a Milano nel novembre dell’anno 1797, quivi stabili la sua di- 
mora; e qui trovò sino alla fine de’ giorni suoi un luogo di ospitalità e 
di amicizia, nel quale, alieno da qualunque cura di pubblica ammini- 
strazione, non attese che a raccogliere e a propagare utili cognizioni (n). 


(1) .àlla geotìlena specialmente del sig. N. Avvocato Pieiro Gioja, nipote 
del defunto , dobbiamo queste prime notizie verificate poi altrimenti. 

(a) fiaceoota lo stesso Gioja ebe ; u Nel I79Ò I’ amministrazione generale 
u delP ex-Lombardia propose il seguente problema; Qiialt dei governi liberi mir 
u glio convenga alla Jilieità di' llaliat 200 zecchini furono il premio promesso 
a alla miglior dissertazione, premio straordinario iu Italia principalmente io quel- 
li l'epoca; i concorrenti furono quindi e dovettero essere molti, tanto più ebe 
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Nel ricordare l' epoca dello stabilimento di lui in Milano tornano alla 
memoria tempi difficili, ma il Gioja usd e predicò in meno ai partiti 
moderazione e rispetto (ò). 


<• trallarati d' un oggetto su di mi pochi credonsi giudici incompetenti. Com< 
u parvero al enneono anche alcuni stranieri. E noto che la mia Dissertazione , 
u pubbl'cata colle slampe, ottenne il premio suddetto. 

u Dopo questo onorevole successo, il Consiglio de’Jiiniori della Repubblica 
u Cisalpina mi creò suo Bedallort, c da Piacenza mi chiamò a Milano, quand’io 
« non era ancora deciso a stabilir domicilio in Lombardia ». (O^ere Minori, t, 3, 
pag. 287). 

Ma prima di venire a Milano il Gioja , appunto per la pubblicazione del 
libro suddetto, cadde in disgrazia del duca di Parma e del cappuccino Turchi 
vescovo di queila ciltò , che Io fecero imprigionare , né fu liberato se non per 
l'interposizione di autorevoli personaggi della Repubblica Cisalpina. In seguito il 
Gioja volendosi vendicare del duca , gli scrisse lettere minacciose nelle quali as- 
sumendo il titolo di Commissario della Cisalpina nclamava una somma di denaro 
in compenso dei danni patiti; ma scoperta la frode, il Gioja fu imprigionalo a 
Milano e durò fatica a trarsi d'impaccio. 

Nella sopradelta Dissertazione, in un tempo, dice egli stesso, in cui parlare 
in Javort de'parrochi era quoti delitto, il Gioja aveva alzata la voce a favore 
del Clero, e principalmente de’ poveri curati di campagna, u Più di SO parrocbi 
il ch'io non conoscevo , mi fecero de' ringraziamenti si a voce che in lettere. 
a Alcune di queste lettere caddero nelle mani della Polizia , e poco mancò che 
u l' altrui gratitudine non mi divenisse fatale ». (ìbid. pag. 297). 

Altri disgusti ed un lungo processo si ebbe il Gioja a cagione di un opu- 
scolo che andò smarrito , e che trattava delle utilità e uecessità di ammettere i 
eambi nella coscrizione militare. 

{Nota degli Editori'). 

(b) Quella incomposta Repubblica Cisalpina essendo scissa in 100 partiti che 
ai laceravano a vicenda , fu allora che il Gioja pubblicò il suo opuscolo / Par- 
titi chiamati all’ordine, e il Direttorio Cisalpino lo trovò cosi utile che ne fece 
distribuire 6000 copie. Pubblicò puie moltissime altre operette tutte relative allo 
stalo politico dei tempi, fra le quali La Cauta di Dio e degli uomini, ebe egli 
oppose alle idee distruttrici di un formicaio di atei che non volevano più né 
religione né apparenze di culto. Nel 1798 fu fatto cittadino della Repubblica Ci- 
salpina e si diede a scrivere il Censore giornale fìlotofico-crilico, che fu soppresso 
dal governo dopo il quarto numero. Tuttavia se non piacevano le franche e troppo 
ardile critiche del Gioja, piaceva il suo stile esaltato e popolare, e il suo modo 
di discutere li affari ; perlorbé il governo cercò di guadagnarselo, e lo indusse a 
scrivere la Gazzetta Nazionale, della quale ne prendeva 1000 esemplari. Il primo 
numero usci nel gennajo 1799, mi il governo non trovandola di suo gusto la 
soppresse dopo il quinto ouiiiero; l’autore la continnò ciononostante sotto il nome 
di Giornale Filosofico- Politico ove lo stile é assai meno veemente. Ne uscirono 10 
numeri, (fino al 4 aprile 1799)! indi le perdile de' Francesi in Italia, e l’occu- 
pazione che ne fecero gli Austro- Russi, fecero cessare anco quel giornale, e l'auv 
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Sorpassando quelle particolarità che uell’ intervallo di una vita pe- 
nosa di un anno e più afflissero il Gioja , e venendo all’ epoca nella 
quale fu nominato storiografo dello stato, giova ricordare che per colli- 
sioni di dottrine egli nell’anno i8o3 cessò da quell’ ufflcio puramente no- 
minale (i) (c): Ma non andò guari ch’egli ebbe l’incarico di dirigere 
l’ufflcio di statistica addetto al ministero dell’interno, cui allora presie- 
deva il conte Dianele Felici, nominato nell’ottobre i8o3. 

Cessato il Felici e subentrato con nomina del gennaio del 1806 il 
marchese de Breme, il Gioja continuò nella direzione dell’ ufficio di sta- 
tistica , pubblicandone tavole ed istruzioni relative , e durò in quella di- 
rezione fino verso la fine del ministero del de Breme, cioè sino all’ot- 
tobre 1809 (tf). 

Ha poi il conte Vaccari, pervenuto al ministero con nomina del io 
ottobre 1809 , senti la necessità della formazione della statistica del re- 
gno. Avvisò egli che questo lavoro sarebbe stato meglio eseguito da un 


tore, com'era da aipettani, soggiacque a non poche persecuzioni secondo lo stile 
de’ tempi. 

Tornati i Francesi in Italia (1800), il Gioja riprese a scrivere varie cose re- 
lative alle condizioni polìtiebe di allora, e che tolte ebbero nn grande spaccio; 
fra le quali le Idee sulle opinioni religiose ecc. gli fhittarono dal governo nn 
premio di 300 scudi di Milano (franchi 9^), < del suo trattato sul Commercio 
de' Comeslitili lo stesso governo ne prese 500 esemplari che fi ce diramare nel 
pubblico. In questi tempi pare che il Gioja si fosse anche occupato di approvi- 
gionamenti militari , occupazioni lucrose a chi sapeva farle con avvedutezza ; in 
fatti racconta egli steuo che prima del 1301 aveva somministrato al governo 100 
buoi , ed altri 1000 dopo il 1802. (Op. Min. t. 3, p. 320 > 

(Gli Editori y. 

(1) Ciò fu attribuito alla pobblicasioi^ del libro intitolato, Teoria civile a 
penale del divonio , ossia necessità, cause, nuova maniera di organizzarlo, 
stampato in Milano nel luglio 1803 presso Pirotta e Maspero. 

(c) Nell’ aprile 1801 il Gioja fu nominato istoriografo detta Repubblica G- 
salpioa: ma nel luglio 1803 avendo pubblicato il suo trattato sul Divorzio, il 
Melai vice presidente della Repubblica , non piacendogli quel trattato, o piutto- 
sto cogliendo pretesto da esso, destituì l'autore dal suo impiego. 

Allora il Gioja si occupò a scrìvere le atatùtìche dei dipartimenti dell’Olona 
e del Lario per ciascuna delle quali ricevette la tenue gratificazione di 40 zec- 
chini (fr. 470 )t scrìsse altri opuscoli politico-popolari , adattati ai tempi e co- 
mandati, a quel pare, dal governo. (Gli Editoriy, 

(d) La carica di capo dell' uIBcio Statistico dice il Gioja che gli fa concessa 

dalla generosità del principe Eugenio viceré d’Italia, e che gli fu tolta dal mi- 
nistro dell’interno marchese Arborio de’ Breme a cagione di una rimostranza molto 
vig.irosa eh’ egli mosse contro certo Freddy che il de Breme proteggeva. Ma pare 
rlir qiirsl’ impiego non l’abbia occupalo che per un anno, il 1808. (Op. Minori 
lom. 11, pag, 114 e leu. V, pag. 310). (Gli Editori). 
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privato intelligente, zelante e 'probo che assumesse e verificasse le notizie 
sopra il luogo, di quello che dal ministero medesimo. Imperocché siffatti 
lavori dal canto dagli abitanti incontrar sogliono ostacoli e ritrosia , per 
tema di future gravezze, e dal canto dei municipi vengono talvolta de- 
lusi, sia dalla imperizia, sia dalla negligenza, la quale, per evitare le 
censure , presta immaginarie informazioni. Quel ministro quindi nell’ an- 
no 1811 concordò col Gìoìb la compilazione delle statistiche dei diparti- 
menti, assegnando per ognuna un’onesta somma a titolo di incoraggia- 
mento (e). 

Assunta questa impresa, il Gioja vi diede mano con quella immensa 
attiviti e celeritA e con quel raccoglimento che lo segnalavano, e conti- 
nuò i suoi lavori fino alla cessazione dell’ Italico regno , avvenuta nel- 
1’ aprile 1814. 

Da quell’ epoca in poi la vita dei Gioja divenne vie piò tranquilla , 
perocché non si trovava interrotta dalle escursioni nei dipartimenti dirette 
a raccogliere statistici materiali (/). Questo raccoglimento sembrava vie 
piò infiammare l’ operosità di lui e direm quasi precipitanza nella com- 
posizione e pubblicazione de’ suoi lavori. Prova ne siano le molte e volu- 
minose opere dall’ anno i8i5 in avanti pubblicate. Altra prova risulta 
dalla notizia da noi raccolta dopo la sua mancanza ai vivi, in cui ci vicn 
detto: « Noi teniamo quasi per certo che nulla o ben poco si potrà rac- 
cogliere dai manoscritti srientifici di lui che sia ridotto in forma da pre- 
sentarsi al pubblico, giacché Melchiorre Gioja non era uomo da lasciar 
giacere le sue produzioni in un portafoglio, anzi non appena ggli aveva 
tirato giò il primo abbozzo di qualche sua opera o ne aveva formato 


(e) L’ affare incominciato nel gennaio 1811 non ebbe definitivo termine se 
non nel.’ aprile 1812, ed al Gioja fa assegnata la somma di lir. italiane o fran- 
chi 4500 per ogni dipartimento. (0/>. Min. tom. II, psg. 128). 

(Gli Editori'), 

(f) Nondimeno la quiete del Gioja fii turbata dagli avvenimenti politici 
ebe agitarono I’ Italia nel l820. A’ 20 dicembre di quell’anno fu arrestalo dalla 
Polizia di Milano ed accusato di carteggio politico con Roma e fu tenuto in car- 
cere fino ai tO luglio 1821 , e ridonato alla libertà come innocente sopra un or- 
dine dell’ imperatore. (Optrt Minori, t. V, pag. 308). 

Il Gioja dice che il suo arrttio era una tempUee precautione in vieta delle 
eireoetanee tueeul/uoee d'Iiatùe, il che venne confessato eziandio dall’autore 
della Semplice verità oppoeta alle mentogne di Enrico MieUf contro il governo 
austriaco ecc. u Questa misura, dice egli, di apparente rigore fu vera pietà.... 
u L’arrestarlo fu allora un salvarlo ; n cioè un impedirgli che prendesse parte alle 
eotpiraiioni che e' allargavano eu tutta V Italia a preparare gli avvenimenti 
del 1831. Dopo un mete e mezzo di arresto rigoroso fu trattalo cuu molto ri- 
guardo , sino a permettergli di paeeeggiare in fiacre in compagnia di due attuari 
come racconta egli medesimo 

(Ch Editori). 
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nella sua mente il disegno, era solito d’ incominciare subitamente la slam- 
pa, riserbandosi nelle bozze a dare un poco di lima a’ suoi pensieri. 
E tanta era in lui la facilità d’ esprìmere le proprie idee, tanta l’ abbon- 
danza delle sue cognizioni e si ricca e sperticata la sua memoria , che 
lo stampatore a gran fatica gli teneva dietro ad ipiprimere di mano in 
roano i fogli ch’egli andava dettando (i). Sicché noi crediam bene che 
moltissime note egli avrà lasciato relative alle diverse opere che andava 
meditando; ma semplici note non bastano a formar libri da potersi pro- 
durre alla pubblica luce ». 

Con questa operosità il Gioja veriflcà il detto di Seneca che una 
dies sapienttf plus palei quum imperilorum longissima aelas. 

Se chiedasi con quali sussidii potè il Gioja giungere a tessere tanti 
e cosi rapidamente successivi lavori , ed a procacciarsi la fama dalla 
quale fu circondato, noi risponderemo, con tre: cioè con una castigata 
filosofia razionale, con un’ ampia raccolta di fatti, e con una forte c co- 
stante volontà. Se chiesto ci venga qual fosse in lui la maniera predo- 
minante di concepire, di esaminare e di esporre i pensieri, tosto ci vien 
fatto di scoprire aver esso usato assai più della sagacità applicata al colpo 
d’ occhio, e dei sentimenti singolari suggeriti da’ fatti, che delle induzioni 
di causa e di effetto, e meno poi della coordinazione de’ mezzi ai fini 
delle cose. Assumere con totalità, esaminare con discernimento, racco- 
gliere con proposito sono le perpetue funzioni di qualunque opera scien- 
tifica. Il Gioja parve più spesso occupato dalla seconda funzione che dalle 
altre ; ed in questa egli impiegò sempre molto acume, talché i lavori di 
lui saranno sempre preziosi per chiunque vorrà ridurre a minimi termini 
le osservazioni preparate dal discernimento, e quindi tessere teoriche ope- 
rative di civile sapienza. 

Forse l’ abitudine prima contratta nell’ usare del metodo algebrico 
da lui coltivato con passione, e del quale egli fece anche uso non sem- 
pre a proposito , rese i suoi lavori pratici non del tutto adatti a quelle 
scienze nelle quali non solamente non è permesso come nelle matemati- 


(1) Un anedotlo ansai piacevole accade una volta fra uno atarapatore e il 
Gioja. Qceati nell’atto di correggere le cosi dette prime prove di stampa si ac- 
corse che mancava parie dell' originale. Quindi aalito in collera accusò la distra- 
zione dei fanciulli che recavano i fogli: ma per quanta diligenu facesse lo stara - 
palore non riuscì di ritrovare P originale mancante. Restituitosi il Gioja a casa 
col garzone, si accorse che il tosto mancante era stato scritto non sulla carta , 
ma sul tavolino. Dolente di avere a torto inveito contro io stampatore ed il gar- 
zone , cavò di tasca una moneta , e disse a lui ; Perdonate e prendete questa 
moneta da me preparata pel pranzo. Ma il buon giovinetto intenerito ricusò la 
moneta, e con le lagrime agli occhi e pieno di consolazione ritornò alla stam- 
peria annunziando il fallo accaduto. 


Ciosa, Del Merito, ec. T. I. 
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che di ra^iniiare all’ Utaotc , ma conviene prima di tulio trasceglierc c 
depurare i’ oggetto , e non è pur possibile di ridurre le cose e le forze 
a misure 6nitc, ma conviene subordinare mezzi a mezzi, fmi a fini, onde 
ricavare finalmente le leggi della necessità e dell’arte. Un esempio della 
sua maniera di vcdei|g lo abbiamo nel seguente passo: « Leggi, diritti, 
« doveri, contratti, delitti, virtù non sono che addizioni, sottrazioni, mol- 
« tipliche, divisioni di piaceri e dolori, e la legislazione civile e penale 
• non è che V aritmetica <lelUi sensiùilità » (i). Altri .avrebbero detto 
piuttosto essere la dinamica iHiiiiiiiiata dairuri'tniett'ca della sensibilità. 
Con questa inclinazione di spirito Gioja fu ammiratore e troppo spesso 
imitatore di Bentham, il quale senza determinare gli estremi del soggetto 
con una matura proposta , senza tracciare le grandi masse con partizioni 
compiute, senza somministrare le chiavi maestre con definizioni precise, 
senza esaurire 1’ argomento con un progresso graduale, tratta i frammenti 
con molta acutezza e sagacità,- e presenta osservazioni prima non avver- 
tite. Per la qual cosa ^ all’uno come all’ altro, se non fu concesso di 
salire alla sublime sfera del genio, negar loro non si può quella del som- 
mo ingegno. 

y. X A pochissimi scrittori avvenne di sottrarsi dagl’ impulsi del loro se- 
colo e delle altre occasioni che li circondarono , e però quasi tutti fu- 
rono figli del tempo, il quale con l’ onda sua sospinge gl’ ingegni piutto- 
sto in una che in un’ altra direzione. 

Sul finire dello scorso secolo si destò un fòrte impulso verso gli studi 
relativi all’ arte sociale ; e però le ipotetiche speculazioni c le pompe 
letterarie scemarono di pregio. La parte più culla dell’ Europa doman- 
dava ai pensatori cognizioni avvalorate dai fatti e adatte ai bisogni della 
cresciuta civiltà. Il Gioja senti questo impulso , e consacrò tutte le sue 
fatiche alle esigenze presenti del tempo. L’economia, la statistica e le 
maniere personali della convivenza richiamarono tutta la sua attenzione , 
e tutti questi rami, coronati poi dai pensieri sul merito e le ricompense, 
formano un sol tutto con la civile filosofia. Essi partendo dalle leggi d’in- 
tendere, volere e operare dell’individuo generale, e passando pel corpo 
della società e delle genti, ritornano di nuovo agl’ individni particolari. 

Come la statistica puramente storica serve a confermare coi fatti le 
teorie economiche, cosi la statistica magistrale trae principalmente dall’e- 
conomia la spiegazione delle prime cause dei modi di essere e delle im- 
portanti produzioni dei popoli. Il perché' niuno può diventare buon eco- 
nomista senza la statistica isterica, nè veruno può riuscire buono statista 
magistrale senza 1’ economia. Il Gioja senti questa verità , e però unì 


queste sue dottrine nel mentre che ad entrambe crasi egli di già prepa- 
rato con lo studio delle leggi naturali dei pensieri e degli affetti uraani^ 


U> Teoria dei divuiziu. l’rcliziunc , pag, v e ri. 
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E qui giova ljf>a$ervare una specie fenameno intellettuale che si 
è veriGcato quasi sempre presso tutti ^ pensatori dell’ era moderna; e 
questo si è che quasi tutti i cultori della raziotl^e filosofia per un natu- 
rale istinto si occuparono delle dottrine, risguardwti l' ordine sociale delle 
ricchezze. Questa osservazione non isfuggl al celebre Dugald Stewart, il 
quale nella sua storia compendiosa dAla filosofi^ disse quanto segue : 
« Se diasi un’occhiata alla storia dcUc^scienze morali, si vedrà che i 
passi pi(à segnalati mossi in àlcune scie^ in ai^rcnza le più estranee 
alia metafisica, e cosi, per esempio, nella polilint economia, furono ese- 
guiti da uomini addestrati all’ esercizio dglle loro facoltà intellettuali, me- 
diante l’abitudine contratta anticipalamcnte di meditare le cose astratte ». 
Forse il Burke alludeva a ciò allorché egli osservava che lo spirito ripie- 
gandosi sopra sé |tesso concentra le su<^ forze, e per tal modo si prepara 
ad un volo più ardito e più sicuro nel dampo delle scienze, e che <• sia 
che l’animale vi s&gga o no, la caccia.non riesce meno utile ». I nomi 
di Locke, Berkle 3 (^ìhmc, Qucsnay,\Jur^t, Morellet e sopratutto di Ada- 
mo Smith proveranno la verità di q]^m%sservazione (i). A questi esempi 
dell’Inghilterra e^della Francia (alla* quale si aggiunse pur quello di 
Destutt Tracy) si {wssono unire anche quelli dell’ Italia contemporanea 
ricordando un Gen^esi, un Verri, un Beccaria, ecc. 

« Non é punto da maravigliarsi (prosegue lo Stewart) che i benefici 
effetti delle abitudini metafisiche di pensare siansi dapprima fatti sentire 
nella politica econemia e in alcune altre scienze con le quali a primo 
tratto esse paiono non avere che una lontanissima relazione , e che la 
produzione del succo nell’albero della scienza siasi manifestato con ger- 
mogli all’ estremità dei rami prima che veruno siasi accorto di alctin vi- 
sibile cangiamento nel tronco dell’ albero. Lo stato della gemma indica 
abbastanza l’ indole delle radici, e ciò fa sperare che 1’ accrescimento del 
tronco, comunque lento, sarà un giorno tanto notevole quanto quello delle 
foglie e dei fiori a (a). Coloro che bestemmiano ciò che ignorano, co- 
loro che fanciullescamente si pascolano colle leziosità di una facile e 
spettacolosa fantasia, e sprezzano le severe meditazioni, potranno da que- 
sto passo imparare quale sia la virtù recondita c quale l’ importanza 
e la necessità della razionale filosofia per ogni civile istituzione. 

Il Gioja lungamente nutrito ed assiduamente educato nella razionale 
filosofia induttiva e nelle matematiche, che aveva preso le mosse dalle 
cose pratiche, per una specie di naturale istinto, risali in ordine retro- 
grado alla possanza secreta che lo animava, e quindi, inteso sempre a 


(1) Histoire abrégée dea leienoes niélaphysiqaes, moralet et politiquei. depiiis 
la reoaiuances dea lettrea , lom. I, pag. 235. Harigi, 1823, per LcTraolt. 

(3> Histoire abrégée , eie , 236-337. 
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rendersi, per quanto poté,/popo^^ pose in luce 1^ paniere sue di ve- 
dere nella logica e nella ideol(^ìV U metodo da lui tenuto sembra ri- 
chiamare piuttosto alle ^siziom idic alla generazione della razionale 61o- 
soGa. Ma in ciò deves^i consultare la mira dei Gioja indegnato anche da- 
gli attentati di una gofTa e prcsontuosa circoscrizione dell’ umana ragione 
laboriosamente immagi^ta sulle jffvc del Baltico, c che minacciava d’in- 
vadere il Mezzogiorno. Xol gettaci, coin.C' e^i fece, nell'opposto estremo, 
suo consiglio fu di pro^g^rc gf^ngegni- itMani ad insistere sullo studio 
dei fatti GlosoGci , ed a valersi dei piò sicuri precetti di una logica det- 
tata dalla natura. Se il bisogno gii prontamente instruire piuttosto che di 
posatamente meditare non avesse spretato il Gioja, forse l’Italia avrebbe 
ottenuto dal possente ed acuto di lòi ingegno lavori di psicologia e di 
etica piò elaborati e di piò vast# disegno. Con l’ impareggiabile e perfe- 
tissimo abozzo italianamente proposto dallo Stellini, rewto in nota alla 
prefazione deW Etica, avrebbe pr^enuta l’ opera Del peMextonamento mo- 
rale (i) del barone Degenerami o^nposta con le^p|:me stesse dallo 
Stellini abbozzate. x ^ 

Ma il Gioja inteso ad apporfare piò vicine utilit|^^ consacrò di pro- 
posito agli argomenti della statistica, dell’ economia, ^Jlc maniere civili, 
e fmalincntc del merito c delle ricompense. Bello è .vedere con quale 
gradazione la mente di lui siasi ampliata, ed a mano a mano abbia pro- 
dotti que’ lavori che formano precipuamente la sua celebrità ed i suoi 
titoli di riconoscenza dai posteri. Con Io scritto suo Sul commercio dei 
coiiunestibili e caro prexxp del vitto pubblicato Gno dall’anno i8oa, pa- 
ragonando il secolo finito con quello che incominciava, c segnando la 
crescente prosperità come causa .del crescente prezzo delle cose, uni le 
viste dell’ economista con quelle dello statista e del Glosofo, ed annunziò 
cosi il preludio della grand’ opera del Nuovo Prospetto delle sciente eco- 
nomiche che dodici anni dopo fu da lui pubblicato. 

Qui per altro non possiamo defraudare un altro illustre nostro con- 
cittadino dell’ indiretta coopcrazione prestata al grande lavoro del Gioja 
coll’avere incominciato Gno dall’anno i8o3 a dissotterrare l’ eredità delle 
economiche dottrine dei nostri maggiori, ed a formare una compiuta rac- 
colta onde i dettati degl’ italiani economisti non fossero piò ignorati e 
dimenticati (a). Con questo sussidio potè il Gioja ad un sol tratto estrarre 
c far apprezzare tanto le avite italiche ricchezze , quanto le straniere , e 
.somministrare ad un tempo le idee madri di tutta la scienza della poli- 
tica economia in allora trattata. 

Colto il principio che concorrere debbano insieme il conoscere, il 
volere ed il potere effettuato in ogni opera umana , egli seppe comuni- 


(1) Do perfeclionneoient moral ou de l'èducalion de soi mème, voi. 2 in 8.° — 
Paris , 1815, ebez Renouard, 

(2) Qui si allude alla grande raccolta in 50 tomi in 8 ° fatta dal barone 
Custodi , e pubblicata iu Milano. 
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vare alla dottrina un nuovo progresso; e se alcuni illustri viventi oltra- 
montani recentemente si accorsero che la divisione delle classi in pro- 
duttrici e in non produttrici era stata inconsideratamente stabilita, e che 
per ispiegare la produzione delie ricchezze era necessario associare la 
mente al braccio dell’uomo, e quindi porre gl’ingegni fra gli agenti pro- 
duttori, ciò non fu pel Gioja una novità; perocché fino dai tempi del 
Vico l’unione dei tre poteri suddetti era stata indicata come fondamen- 
tale a qualunque pratica civile dottrina. Noi non entreremo a giudicare 
del valore e dell’estensione delle dottrine del nostro economista; ma sol 
ci limiteremo a riferire il giudizio di un valente scrittore italiano suo am- 
miratore. « 11 sig. Gioja oltre il rilevare tutti gli errori e tutte le inesat- 
tezze che si sono commesse, ha rifuse nel suo sistema ed ha, per cosi 
dire, importate in Italia le teorie degl’inglesi c le massime desunte dalla 
pratica inglese. Quindi egli è nemico delle mète del pane, delle tariffe 
obbligatorie per le monete. Egli è fautore invece della grande proprietà. 
Preferisce le arti all’ agricoltura ; preferisce i grandi ai piccoli proprietari, 
i grandi ai piccoli manifattori, i grandi ai piccoli commercianti, le grandi 
alle piccole città.... Egli i fra gl’italiani quegli che più arditamente dà 
la preferenza all’industria sopra l’agricoltura; ed è poi il solo fra gl'ita- 
liani e gli stranieri che abbia dato rilievo aIi’..^srocta^<'one dei travagli, ne 
abbia descritti i vantaggi c l’abbia enumerata fra le cause della produzione». 

Se le preferenze qui riferite fossero state predicate dal Gioja , noi 
dovremmo dire aver egli o ignorato o non avuto presente lo spirito della 
politic.1 economia. Come sarebbe improprio prefenre il vestire al man- 
giare, 1' abitare al vestire ; cosi ripugna nel regime economico il prefe- 
rire le arti all’ agricoltura ed i grandi proprietari manifattori e commer- 
cianti ai piccoli. Più ancora nella coordinazione del miglior tornaconto 
dei grandi e dei piccoli, e del più sicuro ed equo temperamento sociale 
ogni preferenza diviene politicamente assurda e rovinosa, come sarebbe 
rovinoso ed assurdo preferire 1’ azione delle suste più forti alle più de- 
boli nell’ orologio o in altra macchina. Tutto deve essere subordinato al- 
1’ unità ed al massimo bene comune ed equamente diffuso su gli uomini 
conviventi; e però l’ inOuenza e la stima deve essere determinata da que- 
sta veduta centrale, indivisibile, solidale. Per lei si contempcrano le teo- 
rie isolate e assolute del tornaconto del possessore , dell’ artigiano e del 
mercante, e si stabilisce la grande teoria dei sacriGcii e dei compensi o 
quindi del maggior bene di ognuno. Dopo ciò si passa al regime pratico 
adatto ai diversi popoli. Nella posizione dell'isola di Taiti s.ircbbc impro- 
prio esigere le faticose e complicate funzioni dell’ europea economia , 
perchè si lavora per vivere, e non si vive per lavorare. 

Per la qual cosa noi non potremmo alle riferite opinioni del Gioja 
prestare il nostro assenso (i), come nè meno oseremo affermare avero 


(1) Siccome io rispetto troppo la memoria di questo grand' uomo cosi an- 
che nel caso che egli avesse professate le riferite opinioni i io credo di giustili- 
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Gioja prestata alle scienze economiche quella piena e compiuta teorica 
unità che viene richiesta dalla civile filosofia , e che par riservata alle 
future età , ma nello stesso tempo potremo attestare aver egli provocata 
r attenzione degl’italiani ed avere impegnato il loro zelo ad uno studio 
prima riservato a pochissimi, ed avere perciò suscitato nell’ Italia un nu- 
mero di cultori delle cose economiche forse maggiore di quello di qua- 
lunque altra parte d’ Europa. Questo merito dei Gioja fu riconosciuto an- 
che fuor d’Italia; talché un dotto Alemanno, parlando dell’ insegnamento 
delle scienze amministrative in Germania , dopo Adamo Smith in Inghil- 
terra, rammenta il Gioja in Italia, il Say in Francia, il Jakop e Soden in 
Prussia, i quali ultimi, die’ egli, debbono riguardarsi come i fondatori della 
politica economia in Germanta (i). 

La verità storica per altro ci costringe ad osservare che se il Gioja 
acquistò al pari dei citati Europei il titolo di ristoratore in Italia delle 
economiche dottrine, egli si procacciò ancora una gloria tutta sua propria 
nell’ elevarsi alla sfera del merito e delle ricompense. Un altro illustre 
Italiano (il marchese Dragonetti) con un piccolo e succoso volume, pub- 
blicato nell'anno 1766, lodevolmente parlò delle virtù e de’ premi, come 
il Beccaria aveva parlato dei delitti e delle pene ; ma il Gioja, sentendo 
la grandezza dell’ argomento e la sua sociale influenza, ed elevandosi so- 
pra il fumo delle officine , sopra le angustie dei tclonii e le oscurità 
dei magazzini, si accinse a trattar di proposito del punto il più sublime 


care il mio dissenso. Quanto alla vera indole dell' economia politica io prego di 
consultare i|iisiito esposi nel volume XIII, degli Annali di Statistica, fascicolo 
di luglio 1827, s(.in?pati in Milano pag 23 c seguenti, ni il volume XIV, dalla 
pag, 113 alla 130 — Sull’ argonirnlo poi delle grandi e drlle piccole proprietà 
si possono vedere i detti Annali , voi. XV dalla pag. 242 alla 257- — Quanto 
al preferire 0 posporre le arti all’ agricoltura si consulti il volume XIII, pag. 1 
alla 23, ed il volume XVIII. pag, 2l6 alla 226, e finalmente il volume XI.K , 
pag. 147 alla 150. — Quanto al commercio ed ai grandi e piccoli commercianti, 
reggasi in primo luogo il volume XIII , pag. 187 alla 200 , ed il volume XIV , 
pag. 1 alla 6 I. 

Siccome poi variar deve necessariamente il regime del bambino , del fan- 
ciullo , del provetto , del vecebio , come pure il sistema abituale d’ un buon 
temperameoto , da un difettoso . cosi credo ohe i dettami aeeoluti del regime 
siano veri cootrosensi. Su di ciò reggasi il voi. XX, pag. 131 alla 13S , indi 
pag. 184 alla 187. Si possono bensì definire gli enti economici! si può inoltre 
assegnare il ginoco del tornaconto mercantile; ma non si può cogliere che P ul. 
limo effetto della vita economica. Rispetto poi ai fenomeni sociali , questi non 
ai colgono che nel tempo e coll’ azione dei poteri prevalenti propizi! o contrarii 
delle popolazioni. Finalmente quanto al regime, io credo che considerare si debba 
come quello del corpo animale e dirigerlo coi principi! e coi riguardi di una 
igiene medica nè pretendere di padroneggiare la natura. Ecco i motivi del mio 
dissenso. 

(1) Vedi Annali iiniversari di statistica, ec. , voi. 12, pag. 239. 
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del civile pcrfeziGaaraento. Pur troppo recoooinia, quale viene in oggi 
esposta, riveste un’ aria di gretta e tirannica sensualità, nella quale la 
parte piè preziosa alla carità e dignità della specie umana viene dimen- 
ticata. Ottimi servitori e pessimi padroni son le ricchezze, disse Bacone. 
Pinchi il solo merito sociale non avrà il primato; finché non siasi tro- 
vato il segreto di assicurare le sue aspettative, sarà opera perduta il pen- 
sare alla perfetta vita civile. Fra tutti gli argomenti di civile sapienza 
trattati dal Gioja , questo è certamente il più illustre ed il più degno 
delle nuove meditazioni dei ClusoG. E se tale argomento i ancor capace 
di più ampie e più possenti vedute, queste non potranno certamente es- 
sere rivelate che da un genio posto in più felici circostanze ed aiutato 
dai fatti raccolti dal Gioja {g). 

L’uomo che trattava della scienza tendente a far partecipare al mag- 
gior numero de’ suoi simili le rierhezze, 1’ uomo che aveva mostrato il 
merito e le ricompense come il pregio più eminente delle nazioni incivi- 
lite, quest’uomo pose pur mano al più bel Gore della civile convivenza, 
cioè alla pulite^Xti. Fino dai primi tempi nei quali si mostrò al pubblico, 
cioè nell’anno i8oz, col nuovo Galateo pubblicato allora in Milano e 
del quale nell’ottobre del i8jy fu fatta la quarta milanese edizione, il 
Gioja tradusse la miglior morale in precetti pratici di urbanità. — La 
pulitezza (egli dice) è un ramo della civilizzazione: egli consiste nell’arte 
di modellare la persona e le azioni , i sentimenti e il discorso in modo 
di rendere gli altri contenti di noi e di loro stessi, ossia acquistarsi l’al- 
trui stima e affezione entro i limiti del giusto e dell’onesto, cioè la ra- 
gion sociale.... La pulitezza non é dunque un cerimoniale di convenzione, 
come più scrittori opinarono. I suoi precetti non si attingono da’ capricci 
variabili dell’ uso e della moda, ma da’ sentimenti del cuore umano, i 
quali a tutti i tempi e a tutti i luoghi appartengono.... Nel codice della 
pulitezza v’ ha certamente alcune pratiche arbitrarie e convenzionali, come 
ve n'ha ne’ codici civili; ma la massima parte de’ precetti a risparmiare 
sensazioni incomode o memorie afflittive, e produrre idee lusinghiere o 
piaceri morali i diretta «... Le virtù vincono in grandezza, e, per cosi 
dire, in peso la pulitezza; ma questa vince quella nella frequenza dei 
•uoi atti. Non i possibile ni a tutti, ni sempre d’ essere generosi; ma 
è possibile a tutti e sempre d’ essere puliti. L’ occasione d’ eccitare modi 
gentili si rinnova parecchie volte alla giornata , siccome la frequenza al- 


(gi II secondo volume del trattato Del Merito e delle Bicompente era quasi 
intieramente stampato quando la Censura obbligò l’autore a correggervi varie 
cose e 6n anrzi a levarne un rapitolo intiero , e per conseguenza a rifare non 
pochi fogli. Ma rasrndogli anco stato permesso di conservare diversi esemplari 
integri , ne avvenne la diDrrenza che passa fra gli uni c li altri. 

( Gli Editori ). 
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r importanza suppliacc. Insomina la pulitezza è >1 Gore della morale , la \ 
grazia che l’abbellisce, il colore che amabile la rende ed amena » (i). 

Paragonate questi principii, ponete a confronto il Galateo del Gioja 
con quello di monsignor Della Casa, e voi potrete con questo sol para- 
gone valutare quanta distanza passi fra il secolo XVI , tanto glorioso al- 
r Italia, ed il secolo XIX. Con questo lavoro che solo avrebbe potuto 
procacciare altissima faina al nome di lui , si può immaginare aver egli 
tessuto la corona di Cori da porre sul capo alla propria statua. Tutte le 
classi dell’italiana popolazione onorarono coi loro sulìragi questo lavoro, 
e le moltiplici edizioni fatte eon sempre nuovi miglioramenti fanno fede 
abbastanza della riconosciuta utilità di questo libro, e danno lode all’au- 
tore, onorano pur anche il buon senso dei leggitori. 

Non cosi compito e popolare ricscir poteva il libro dell’ Ingiuria , 
dei danni, del toddisfnrinienlo e reUtlive basi di stima avanti i tribu- 
nali civili dal Giojn pubblicato nel settembre i8ai. Questo libro fatto 
alla maniera di Bentham altamente attesta 1’ erudizione e 1’ acume del 
Gioja. Se esso non soddisfa allo scopo cui dall’autore fu destinato, forse 
provochcri un giorno altri pensatori a riassumere tutto 1’ argomento ed a 
trattarlo con la maturità della politica filosofia. Come la statistica storica 
e positiva fu il primo oggetto dei lavori del Gioja, cosi la Filosofia della 
statistica fu l’ultimo. L’ opera precedette la ragione; e però dopo tanti 
libri c tanti lavori di lui quello di siffatta filosofia pare che contenga 
moltiplici relazioni per lunga serie d’ anni o per reitarato esercizio av- 
vertite dal defunto filosofo. Preziose sono le varie avvertenze segnate in 
quel libro, ed esso gioverà certamente ad un maturo , profondo e ragio- 
nato sistema di cui siamo tuttora mancanti, il quale costituisca un perpe- 
tuo modello praticp onde ordinare le statistiche magistrali. 

Dopo di aver ricordati i principali titoli pei quali il Gioja meritò 
l’ammirazione e la gratitudine del pubblico, noi ci crediamo dispensati 
dall' intertencrci sui molti altri opuscoli pubblicati alla circostanza, sulle 
risposte a censure , e su molti articoli inseriti nei giornali , e so- 
pratutto sulle accademie alle quali fu ascritto. 1 grandi uomini non rice- 
vono lustro dai cataloghi accademici, ma loro lo danno. Nè gli uomini 
grandi aspirano alle accademiche corone di scritti premiati, specialmente 
dopo che veggono tuttodì rinnovarsi lo scandalo in certi paesi di disti'i- 
bttzioni cieche o passionate. L’ immarcescibile corona della posterità attrae 
i loro sguardi c la loro venerazione; c questa specie di anticipamento 
d’ una vita immortale assegna ai grandi ingegni il posto a cui son de- 
stinati. 

Tante fatiche di una immensa lettura e di una continua ed intensa 
meditazione non potevano certamente eseguirsi se non a spese della fisica 


(1) Prefazione alla quarta edizione. 
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salute del Gioja. Come graduale fu il progresso delle sue produzioni, del 
pari graduale fu l’ avanzamento di un morbo secreto che insidiava i giorni 
di lui. Il malore pertanto si presentò in una guisa tanto piò irremedia- 
bilc dall' arte , quanto piò tempo era triiscorso dal suo incominciare. Al- 
lorché si manifestò, ne vide il Gioja il fatale compimento. Ma oppresso 
da dolori crudeli , dai quali fu martoriato specialmente per piò di un 
mese, egli conservò (ino all' ultimo istante la pace e la dignité dell’animo 
suo. « In fine (quasi dir potrebbesi con D 'Alembert nrll'Elogio di Mon- 
tesquieu), dopo di avere soddisfatto a tutti i suoi doveri, pieno di confi- 
denza nell’ Essere Eterno , al quale egli andava a riunirsi , spirò con la 
tranquilliti di un uomo dabbene che non aveva consacrati i suoi talenti 
fuorché al vantaggio della virlò c dell' umanità ». La sacrosanta nostra 
religione, da cui morendo protestò di non essersi nel cuor suo giammai 
dipartito, gli prestò i conforti estremi. Egli mori nell’ età di anni sessan- 
tuno, mesi tre e giorni dodici. 

Fin qui abbiamo considerato il Gioja come scrittore e filosofo, ed 
abbiamo notato l'indole e l’andamento del stio ingegno. Non ignoriamo 
che cogli scritti suoi diede occasioni a querelarlo di umor satirico e pun- 
gents. Noi non siamo per difenderlo o per giustificarlo con istcntate apo- 
logie. Sol diremo essere proprio di quegli uomini presso che solitari in 
mezzo al mondo, e pienamente consacrati al culto della verità, l’essere 
agli occhi del volgare estremamente irascibili allorché vengono colpiti 
dalla vista degli errori e dei pregiudizi. Platone qualificava il saggio ge- 
nerosae iracundiae virwn. Questa specie d’ira generosa poteva scusare 
almeno in parte i trascorsi del Gioja; e però invocare a favore di lui una 
specie di perdono, se meritar non poteva una giusta assoluzione. 

La statura di Gioja non oltrepassava la mediocre : il suo aspetto era 
magro, i suoi occhi vivaci, i suoi moti vibrali, il passo celere, il suo di- 
scorso risoluto e sentimentale, la sua modestia senza affettazione, la tua 
amicizia senza pretensioni, il suo tratto senza cirimonie; nel primo in- 
contro riservato, in progresso comunicativo, schietto e risoluto. 

Ecco il catalogo delle, principali opeiv del Gioja che ora 
possiamo ricordare, (/i) 

I. Sul commercio de’ commestibili e caro prexxo del vitto. Opere sto- 

rico-leorìco-popolare. Milano, anno X (i8oa), due volumi in ix.° , 
presso Pirotta e Maspero (ed in 8." voi. unico, Avignone, i83a). 

II. Il Nuovo Galateo. Milano, aprile, i8ox, un volumetto in 13.°. 

III. Logica statistica. Milano , i8o3 , un volume in 8.“ con tavole li- 
noUiebe. 


(/i) Una collezione di tolta le opere dei Gioja gii edite, fra le quali non 
poche rarisaime , é alata falla dalla nostra TipograGa. 

(Gli Edil.) 


Gioja , Dtl Mtrilo, et. T. I. 
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rv. Discussione economica sul dipartimento d' Olona. Milano, i 8 o 3 , un 
voinmc in 8.®. 

V. Discussione economica sul dipartimento del Lario. Milano, 1804, 
un Tolume in 8.®. 

M. Teoria civile e pestate del divorzio, o sia necessità, cause, nuova 
maniera d’ organvfxarla. Milano, i 8 o 3 , un volume in 8.®. 

VU. Cenni morali e politici su^ Inghilterra, estratti dagli scrittori in- 
glesi. Milano, i 8 o 5 , un volume in 8*. 

WWi^Tavole statistiche, o sia Norme per definire, calcolare, classifi- 
care tutti gli oggetti d' amministrazione privata e pubblica. Mila- 
DO, manto, i8u8, un grosso volume in 8.°, con tavola sinottica. 

IX. Indole, estensione, vantaggi della statistica. Blilano, mano, 1809, 
un volume in 8.®. 

X. Nuovo prospetto delle scienze economiche, o sia Somma totale delle 

idee teoriche e pratiche in ogni ramo <f amministrazione privata 
e pubblica. Serie prima. Teoria. Milano, i 8 i 5 -i 8 ig, volumi 6 in 4 -®< 

XI. Del merito e delle ricompense. Milano, i8i8>i8i9, voi. a in 4 -®i con 
tavole sinottiobe. 

XII. Sulle manifatture nazionali e Tariffe daziarie. Discorso popolare. 
Milano, luglio, i8ig, un volume in 8.®. 

XIII. Problema : quali sono i mezzi più spediti, più eficaci, più econo- 
mici per alleviare C attuale miseria in Europa. Milano, 1817, per 
Gio. Silvestri, un volume in 8.® (Due edizioni.) 

XIV. Elementi di filosofia ad uso delle scuole. Milano, 1818, voi. a 
in 8.®, con tavole sinottiche. 

XV. Gli stessi Elementi con correzioni ed agginnte. Nuova edizione. 

XVI. Dell ingiuria , dei danni, del soddisfacùnento e relative basi di 
stima. Odano, i8ai, due volumi in 8.°. 

XVII. Nuovo Galateo con aggiunte e correzioni. Milano, i8ao, due vo- 
lumi in 13 .®, seconda edizione. 

XVIIl. lo stesso, terza edizione, o altre aggiunte. Milano, i8aa, due 
volumi in la.®. 

XIX. Lo stesso, quai-ta edizione, con nuove aggiunte. Milano, 1837, un 
grosso volume in ia.°. 

XX. Ideologia. Milano, novembre, i8aa, due volumi in 8.® grande. 

XXI. Esercizio logico sugli errori d’ ideologui e zoologia. Milano, i 8 a 3 , 
un volume in 8.® grande. 

XXU. Filosofia della statistica. Milano, i8a6, due volumi in 4 -®, con 
tavole sinottiche. 

A quest’elenco delle opere stampate aggingniamo quello delle mano- 
scritte ed inedite, che dall’egregio signor dottore Gherardini furono tra- 
smesse in dono all' I. R. biblioteca di Brera con la lettera seguente : 
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•/ilTegregio signore, il signor consigliere don Rubiisliano Gironi, 
1. fi. bibliotecario. 

Non può non esserle noto, egregio signor consigliere, che il celebre 
Melchiorre Gioja, di sempre onoranda memoria , mi lasciò per legato 
tutti i suoi manoscritti scientifici. Quanto profondamente io senta l’ onore 
che mi viene da un dono si fatto, non è bisogno ch'io il dica; ma sento 
a un tempo nell’ animo mio il grande obbligo che mi stringe a mostrar- 
mene non indegno. E per certo mi parrebbe di tradir la fiducia che in 
me riponeva un si diletto amico nel consegnarmi il prezioso frutto dc’snoi 
studi e delle sue fatiche, s’io lo lasciassi perir nelle tenebre e nella di- 
menticanza, ovvero s'io dessi fuora cosa alcuna, la quale, non avendo 
ricevuto da lui l’ultima mano, non apparisse proporzionata alla fama onde 
risuona il suo nome in tutta Europa. Combattuto da simili considerazioni, 
mi sono primieramente ingegnato di mettere in qualche ordine la farag- 
gine delle carte da esso legatemi; ed usando molta pazienza ed attenzio- 
ne, m’ è riuscito di ridurle sotto a’ capi seguenti: 

I. " Materiali per la compilazione della Statistica del dipartimento del 
Mincio. 

a.° Idem per la compilazione della Statistica della Dalmazia. 

3 .” Idem per la compilazione della Statistica del dipartimento del- 
r Olona. 

4 '° Idem per la compilazione della Statistica dei dipartimenti del 
Lario, McUa, Alto-Po, Bacchiglione, Brenta, Adriatico. 

5 ." Idem per la compilazione della Statistica del dipartimento del- 

l’Adda. 

' 6.° Idem per la compilazione della Statistica del dipartimento del- 

r Agogna. 

7. ° Idem per la compilazione della Statistica del dipartimento del- 
l’Adige. 

8. ” Confronti storici. (Moltissimi materiali.) 

9. ° Elementi di GeograGa Glosofica. (Poche carte.) 

10. * Giurisprudenza criminale. 

II. *, ia.°, i 3 .° Miscellanea di pensieri, note, memorie, modulo di 
tabelle, minute, ecc., eee. 

1 4 . ° Schede. (Un gran fascio di cartoline, le quali mostrano di' e- 
rano lo spoglio de’ libri che il Gioja andava di mano in mano leg- 
gendo. ) 

15. ” Storia ecdesiastica. (Moltissimi materiali.) 

iS.” Economia pubblica c privata. 

17. " Progetti sopra le sete e gli zuccheri. 

18. " Due tragedie in versi tratte dalla storia Romana. 
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(NB. Fra latte queste carte non ho troTsto pure uno schizzo della 
Statistica per le Dame, ch'era l'opera intorno a cui diceva il Gioja 
negli ultimi mesi di sua vita ch'egli si stava occupando. Egli dunque la 
ai chiudeva ancor tutta nel suo intelletto; c, spento lui, ci avanza solo 
di dover deplorare la perdita irreparabile d’ un libro , nel quale egli .si 
proponeva dì rendere piana ed amena una materia si poco atta per sè 
stessa ad allettare il cernirne de' lettori (i) ). 

Fatta poi una tale distribuzione, esaminai ad uno ad uno i mano* 
sciatti delle accennate materie : ma quanta fu la mia maraviglia nel ri- 
conoscere di mano in mano l' immensa erudizione dell' autore , l' incre- 
dibile fatica che gli dovette costare il raccogliere mille e mille fatti ap- 
plicabili a' diversi argomenti che egli aveva in mente di trattare , e la 
forza del suo ingegno nel far servire tutte le parti dell'umano sapere 
alla costruzione degli edifizi eh' egli andava architettando , altrettanto mi 
afflisse il dover pure a mal mio grado persuadermi che la morte, col- 


ti) Fra le Opere inedite lasciate dal Gioja vi sono le statistiche dei dipar- 
timenti dell’Adige, Agogna, Adda, Nella e Mincio, che ano fratello Don Baldaa- 
sare offri ai tipografl per mezzo della Cazzateli di Milano, e che non armbrano 
avere trovato acquirenti perchè forse è cessato in gran parte il loro interrsse. 

Noi abbiamo veduto un’ altra opera inedita del Gioja inti'olata Storia dei 
Ponufiei ; non è propriamente una storia narrativa, ma é una serie di fatti di- 
sposti in varie tavole secondo la loro analogìa. Per esempio , la prima tavola è 
intitolata: Invasione He' pontefici sull’autorità de' principi-, reazione de’ prin- 
cipi contro le invasioni de' pontefici. La tavola è spartita io sette rolonne ; la 
prima dinota il Secolo ; 2, a Invasione de' pontefici, nome del pontefice invasore^ 
3.a Reazione de' principi. Qualità deW invasione ì 4 a Nome del principe rea- 
gente ^ Sa Qualità della reazione-, 6.a Osservazioni. Prove della sommissiono 
dovuta dalla Podestà ecclesiastica alla Podestà civile-, J.a Documenti. 

Una seconda tavola, pure spartita in sette colonne, contiene gli Atti dei 
principi JavorevoU al clero in generale ed ai pontefici in particolare con re- 
pressione dell'autorità politica. 

Una terza ; Errori teorici c pratici cui soggiacquero i pontefici in ogni ge- 
nere di argomenti in tutti i secoli. 

In altre tavole sono poi esposte le Invasioni de’ ponteGci sull’ aiitoritk dei 
vescovi e la reazione de’ vescovi contro le invasioni de’ pontefici ; gli Alti illu- 
stri de’ pontefici che acquistarono credilo alla chiesa romana ; le Deviazioni de’ 
pontefici dalle virtù evangeliche a misura che crebbero le loro ricchezze egli af- 
fari temporali ; Il diritto de’ principi all’ elezione de’ vescovi ecc. ree. 

Il libro se non é sempre imparziale è per lo meno curioso e pieno di eru- 
dizione e dì novità, dappoiché presenta raccolti sotto un solo punto di vista tutta 
quella serie dì fatti di una stessa natura e che danno le medesime conseguenze, 
i quali si leggono sparsamente in una storia ordinata : ma non sappiamo in quali 
mani ora si trova , o se forse non sia stato distrutto. 

^ GU Editori ). 
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r avercelo troppo presto involato , privò la repubblica letteraria e i po- * 
poli inciviliti di più e più lavori, i quali, da lui compiuti e perfezionati, 
sarebbero senza dubbio riusciti importantissimi e sopratulto accomodati 
a’ bisogni dell’etù nostra. Ma sventuratamente non alb'o ei ne lasciava, 
innanzi tempo scendendo nel sepolcro, fuorebi abbozzi più o meno trat- 
teggiati ; abbozzi, è vero, da onorarsene ogni più valente maestro, ma 
tuttavia da non potere accrescere la gloria di lui che seppe farsi ammi- 
rare da Pietroborgo a Filadelfia principalmente col Nuovo ProsptUo delle 
sciente economiche e con la Filosofia della Statistica. Ad ogni modo 
io sono d’avviso, nè mi par d’ ingannarmi, che tali opere, tuttoché lon- 
tane dall* aver quella forma e quella finitezza che si richiede ad esporle 
agli occhi del pubblico, riuscir potrebbero grandemente profittevoli a chi 
vi andasse per entro cercando il molto oro che vi si trova. Laonde, con- 
fidando pienamente, egregio signor consigliere, nell'amore ch’ella porta 
vivissimo alle lettere ed alle scienze, e nella stima in cui tiene chi fu 
di esse benemerito, m’ardisco pregarla a ricevere i sopranotati mano- 
scritti che insieme con la presente ho l’onore di trasmetterle, c a de- 
porli in cotesta I. R. Biblioteca di Brera , a cui ne fo dono. Giacenti 
nella mia piccola libreria, o non sarebbero ad essa fuorché d’infruttuoso 
decoro, od a me solo recherebbero vantaggio, supposto pure eh’ io fossi 
abile a fame buon uso; e ad ogni ora mi parrebbe udir la voce dell’e- 
stinto amico a tacciarmi d’avarizia e d’egoismo; laddove, essendo con- 
servati in cotesta pubblica Biblioteca , tutti gli amatori delle filosofiche di- 
scipline potranno perpetuamente fame oggetto delle loro investigazioni e 
dei loro studi. Né ci sarà persona, io spero, d poco discreta da versar- 
vìsi addosso con la smania di solo scoprirvi alcun enX>re per indi tentare 
d’offuscar la fama di quell’ immortale Italiano; giacché voler censurare 
lavori che a mala pena potè l’artefice digrossare, di cui v’ha dubbio 
s’egli medesimo fosse contento, é sfacciata ingiustizia; scagliarsi contro 
ad uomo che più non si può difendere, é turpe codardia. Ma piuttosto 
abbiam da tenere per certo che ogni spirito gentile ( e tal dovrebb’essere 
chiunque coltiva i buoni studi), dove gli avvenga di ritrar lumi e co- 
gnizioni da’ manoscritti del Gioja, si pregerà di confessarsene a lui de- 
bitore , e andrà lieto di poter allegare in sostegno delle sue tesi l’ auto» 
rità del moderno sapiente che rendette popolare la filosofia, divise e ri- 
schiarò infino agli ultimi elementi la statistica, ridusse a corpo di dot- 
trina la politica economia, e tutti spese i più begli anni della sua vita in 
questa prediletta patria del cuor suo, non ostante i molti travagli ne’ 
quali fu involto , a farsi generalmente utile e gradito con le tante pro- 
duzioni del suo meraviglioso ingegno. 

Or solo mi resta d’ accertarla, che se per sorte qui od altrove uscisse 
in luce alcuna scrittura col titolo di Opere postume di Melchiorre Gioja, 
s’ha da tenerla per apocrifa e per un inganno teso al pubblico dall’al- 
trui malignità o dall’altrui ingordigia di guadagno; poiché, salvo i ma- 
noscritti che le vengono da me rassegnati, non credo che altri ei n’ ab- 
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bia lasciato mai correre intonio; e appresso di me or piii non rimangono 
che alcuni esemplari di opere gii impresse in Milano, e ch'io mi com- 
piaccio di serbare s) per memoria di un tanto amico , e si perchè , es- 
sendovi diverse postille di meno dell' autore, mi si potrebbe ofFerir l'nc- 
casione di giovar forse a qualcuno che imprendesse a ristamparle. 

Sono col massimo rispetto e con sincero ossequio di lei, egregio si- 
gnor consigliere. 


UmiUsàimo , devetitsima td nh/iUgaliisimo ttrvo , 

Gio. Gherardim. 

Milano, il I- di gennaio, iSag. 
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LIBRO PRIMO 

DEL MERITO 


Ls idee che nella mente degli uomini corrispondono alla parola merito, 
sono, come tutti sanno, infinitamente diverse: esse cambiano d’oggetto, di 
grado, di scopo, di misura non solo tra popoli e popoli, ma anco tra 
classi e classi nelle stessa città. E certamente v' ha differenza infinita tra 
la nozione del selvaggio che desume il suo merito de' nemici trucidati, 
e la nozione dell’uomo incivilito che lo deduce dal numero delle per- 
sone che beneficò. Forse ugualmente discordi ne’ loro giudizi son quelli 
che pongono per base al calcolo le imagini degli avi, e quelli che ad 
esse sostituiscono gl' istrumenti che sanno maneggiare od inventarono. 

Tra tanto nozioni diverse però, come ò parimente noto, quella ot- 
riunisce in si le quattro seguenti idee : 
Cosicché le azioni in cui questi quattro cle- 
menti compariscono uniti in sommo grado, so- 
no riguardate, almeno tra i popoli inciviliti, co- 
me sommamente meritevoli , cioè degne della 
stima universale. 

I. 

Nell’opinione ^el volgo il merito comincia ove comincia la vittoria 
sopra un ostacolo, cresce con esso e da lui si misura (i). Questa norma. 


tiene maggiori suffragi che 

1 ." Difficoltà vinta i 

3." Utilità prodotta P 

3.® Fine disinteressato f 

4'’. Convenienza sociale I 


ff 


(1) Diogene, ebe fareva delle stravaganze per farsi anunirare, abbracciò 
mezaO'Dudo nel cuor del verno una statua di bronzo. — < Un Lacedemone gli di. 
anaodò se ne risentiva incomodo. No, rispose il Cinico^ Qual merito arde 
▼oi dunque? replicò il I..TC<’iicmonr. 

Gioja, Dei Aler/to, ec. T. I. i. 
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allorché non va disgiunta dalla seconda nelle opere d’industria e d’in- 
gegno, e dalle altre nelle azioni morali , e conforme all’ esperienza. Qua- 
lunque infatti sia il genere di ricompensa materiali o ideale a cui l’ uo- 
mo a.spira, per lo più non giunge a conseguirla se non se dopo d’avere 
superate delle grandi diflicolUt: e la storia de’ personaggi celebri non è 
che la storia dc’loro travagli, dolio loro fatiche e delle loro sventure. 
Allorché diciamo dilTicoltù vinta, abbiamo confusamente avanti allo 
spirito due idee; 

l.° L’idea generale d’una forza superiore alla media, 
a." L’idea particolare d’una forza supcriore alla media. 

I gradi di superiorità della seconda sulla prima indicano i gradi di 
merito da questo grado. 

Ma se questi principi! sono facili, non é ugualmente facile la ri- 
cerca delle norme misuratrici delle forze medie c delle superiori ad 
esse. Questo spinoso argomento sarà l’oggetto della prima sezione. 

Sebbene, allorché l’uomo agisce, concorrano insieme le sue forza 
fisiche, intellettuali e morali, pure, affine di scemare la difficoltà della 
discussione , le considereremo ad una ad una ed isolatamente. 

11 . 

% 

Siccome avvi difficoltà vinta si nel soldato che va ad esporre la 
propria vita per difendere i suoi concittadini , come nell’ aggressore che 
l’espone per derubarli; perciò il secondo elemento del merito si colloca 
nell’utilità prodotta, per il che s’intende un bene promosso od un male 
impedito, e ottiene il nome generico di servigi. 

Ora, se é agevole il capire in generale che il pregio, per esem- 
pio, di un’arto debb’ essere desunto dal grado di spirito in chi la col- 
tiva o dal grado di piacere in cbi ne gode , é però fuori di dubbio che 
ne’ casi pratici, e spesso nelle stesse azioni morali il calcolo degli ac- 
cemiati gradi riesce alquanto difficile, si perché l’indole delle sensazioni 
e sommamente variabile, si perché delle idee estranee vengono ad in- 
gombrarli; quindi ne’ codici delle ricompense e delle pene s’introdussero 
equazioni .apparenti che inchiudono ineguaglianze reali, c spesso in que- 
sti conguagli si trova difficoltà nel sostituire una sensazione ad un’ altra , 
non essendo ben nota la qualità dell’ utile o del danno , ossia del pia- 
cere o del dolore che risulta nel premiato o nel punito. Le norme spe- 
ciali per valutare l’ estensione, l’intensità, la durata dei servigi c nel 
tempo stesso de’ danni, saranno discusse nella seconda sezione. 

111 . 

U principio che spinge 1’ uomo ad agire , ossia il line eh’ egli si pro- 
pone rendendo un servigio, può accrescere indefinitamente il merito o 
distruggerlo affatto od anche cambiarlo in delitto. Esporre i principali 
motivi clic inducono ad azioni utili c difficili, esaminare il grado di 


Digilized by Coogle 


DEL MEMTO 


3 

pregio che loro comunicano, apprezzare la rUpettiva intensità c costanza, 
per iscoprire a quali di essi si debbe principalmente raccomandarle, tale 
si è lo scopo della terza sezione. 

IV. 

La somma dei doveri essendo diversa ne’ vari stali che l’uomo oc- 
cupa nella societì, ed in tutti essendo limitate le forze, è chiaro che im 
alto prcgievole in un individuo pud scemare di pregio in un’ altro, so 
assorbe parte delle forze destinate ad oggetti più importanti.^ Le altera- 
zioni che subisce il merito dalle situazioni sociali dovendo essere con- 
siderate o nella seconda sezione che parla dell’ utilità prodotta, o nella 
quinta che versa sulle false apparenze del merito, a scanso di ripetizioni, 
non compariranno in una sezione a parte. Specificando l’elemento della 
convenienza sociale nella definizione del merito, ho consultato più lo 
stato dell’opinione popolare che la esattezza filosofica. 

V. 

Spesso si tratta di giudic-are non dell’ azione successa, ma di quelle 
che succederanno; non d’un solo individuo, ma d’una nazione collettiva- 
mente; non del merito in atto, ma del merito in potenza; i quindi 
necessario ritrovare de’ sintomi che svelino quella potenza invisibile, come 
il barometro svela il peso dell'atmosfera, e talora predire ciò che suc- 
cederà, come da certo stato del cielo si predice il sereno o la tempe- 
sta; versa sopra questo argomento la quarta sezione. 

VI. 

Nella valutazione del merito sogliono succedere quattro specie d’errori. 
1 .“ Talora arrestando l’attenzione sulla sola difficoltà vinta, come 
per lo più fra il volgo, si ravvisa merito in tutto ciò che genera sor- 
presa, quindi si ammira quando si dovrebbe sorrìdere (i), ovvero si sup- 
pone una difficoltà che realmente non esiste se non nelle menti volgari. 

a.° Talora si esagerano i vantaggi d’una qualità sopra altre di 
maggiore importanza, e si dà luogo da una banda ad impertinenti pre- 
tese, dall’altra ad ingiuste umiliazioni (a), ovvero sì snatiua l'indole 
dell’atto, riguardando come nobile ciò che è obbrobrioso (3). 


(1) È nolo ebe Alnsanclro fece regalare uno alajo di miglio ad on nomo rhe 
con maraviglioaa destrezza ne saettava i grani a traverso la cruna d’un ago. In 
questa operatione il volgo vedeva merito, perche si vedeva un’abilità superiore 
alla comune. 

(2) Vi fu un tempo in cui non condocevano alle cariche eoclesiasliclie le 
scienze morali e teologiche, ma la acieoza del canto gregoriano. Allora i preti 
vollero essere superiori ai re, come P anima è superiore al corpo , dicevan essi. 

(3) Erodoto fa menzione d’no popolo, presso il quale le doune portavano 
tante frange al fondo delia gonna quanto erano gli uomini con cui avevano 
avuto commercia carnale. 
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S." Talora abbagliati dalla (ublimità dello scopo si cambiano in 
atti sublimi le puerilità c le pazzie (4), e sino la barbarie ed il delitto (5). 

4-° Finalmente riguardando in sè stessi gli atti seguiti, senza 
riflettere agli atti ommessi e voluti dai rapporti sociali, ma resi impossi- 
bili per essersi consunte le forze e il tempo ne' primi, si vede astratta- 
mente merito li ove v’ha oiniiiissionc di doveri. 

Insemina talora assumendo false basi di merito, talora sbagliando 
nel calcolare, ci scostiamo dalle quatti'o idee fondamentali che, in equa 
proporzione combinate, lo costituiscono. Le indefinite forme del falso me- 
rito vengono esaminate nella quinta sezione. 

VII. 

Siccome da un lato ciascuno esagera le proprie qualità e molti si 
sforzano di deprimere le alti'ui ; siccome dall’ altro 1’ arbitrio de’ giudizi 
sul merito e nel riparto delle ricompense rende attiva la seduzione e co- 
mune il ciarlatanismo a danno del merito reale; perciò la ricerca degli 
esperii cui debbesi affidare il giudizio sul mento, e de’ metodi da osser- 
varsi in questo giudizio, non può riuscire che utile, e sari l’argomento 
della sesta sezione. 

Vili. 

Nel senso volgare la parola merito rappresenta tanto l’ unione dei 
quattro elementi suddetti, quando ciascuno d'essi preso isolatamente; 
quindi si parla del merito dell'intenzione e della convenienza, del me- 
rito della difficolti vinta e dell’ utilità prodotta o suscettibile; perciò alle 
cose s'applica ugualmente che alle persone, c si dice, per esempio, 
che un orologio merita dicci zecchini come un servo 3 lire al giorno. 

Allorché l’idea del merito s’ impiccolisce al punto da confondersi col- 
l’idea del prezzo materiale, si deve dire che va abbassandosi verso i 
gradi estremi. Infatti, allorché il merito è grandissimo, si dice che l’atto, 
l’invenzione, il servigio, il .sacrifizio non ha prezzo; con che s’intende 
di asserire che gli individui non haiuio bastante ricchezza materiale eoa 
cui contracambiarlo. In cpicsti casi il merito riceve il compenso dalla 
stima pubblica, ri'cr/ie^^u ideale che non dipende dai privati isolata- 
mente , ma dalla volontà associala di essi. 


(4) C.ilcrina de’ Medici prom'se che, se otteneva dal cielo una grazia bra- 
mata, spedirebbe a Gerusalemme un pellegrino a piedi, il quale ad ogni tre 
passi avanti ne farebbe uno indietro (^Esprit dei uiagei, lom. 11, p. A58, 459). 

(5) Devono esser citali sotto questo articolo quegli Spagnuoli che nella prima 
invasione dell' America fecero volo d' uccidere dodici Americani al giorno in 
onore de' dodici Apostoli. 
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IX. 


La difGcoltà dell’ argomento non consiste nel fissare le qonttro idee 
fondamentali che costituiscono il merito, ma nel precisare i sintomi c le 
norme che ne additino e ne misurino le specie e le intensità. Si può sa- 
pere all' ingrosso che l'aria è più o meno umida, senza conoscere l’ igro- 
metro che indica i gradi d'umidità atmosferica. 

Mostrerebbe di conoscere poco l'uomo chi pretendesse di ritrovare 
per le cose morali delle misure cosi esatte, come si trovano per le fisi- 
che. Le nuove bilancie a ponte del Catlinetti caricate di looo kilogrammi 
si mostrano sensibili all’aggiunta o sottrazione del peso d’ un’ oncia. Po- 
tremo noi mai rinvenire una norma che c'indichi il grado d’aumento o 
decremento nel sistema delle azioni umane, secondo che tale o tal al- 
tro sentimento s’aggiunge o si sottrae? Sotto questo aspetto la scienza 
si presenta in istato imperfettissimo, e non ne uscirà certamente per 
molti secoli. Uniamo dunque con tutta pazienza i materiali che ci ven- 
gono somministrati dalle età passate e dalla nostra , onde trarne delle 
quantità medie, e lasciamo ai posteri l’incarico di inalzare l’edificio. 
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SEZIONE PRIMA 

DEL MERITO CONSIDERATO NELLE FORZE ESECUTRICI 

ARTICOLO PRIMO 

FORZE FISICHE 


CAPO PRIMO 

VICENDE DELLA STIHA CONCESSA ALLE FORZE FISICHE DELL’ HOMO 


T 

■■ L grado di stima che l’ opinione concesse alla forza fisica dell’ uomo 
i.° Nacque dal bisogno che si ebbe di essa; 
a.” Crebbe in ragione della sorpresa che eccitava; 

3." Scemò in ragione de’mexx< che le si poterono sostituire. 

Benché queste proposizioni siano quasi evidenti per si stesse, ''ciò 
non ostante gioverà riunire in poche parole gli usi e le istituzioni che 
dalla stima concessa alla forza trassero origine. 

§ 

Secoli antichi 

Ne’ primi tempi della Grecia, allorché mancavano all’ uomo le tante 
armi con cui attualmente combatte i suoi nemici, e le tante macchine 
con cui vince la natura, furono concessi onori divini agli uomini robu- 
sti, che dagli animali feroci e dagli interni od esteri nemici liberavano 
i contadi. Quindi Ercole nel primo fu collocato tra i semidei , per avere 
fatto cadere sotto i suoi colpi il lione di Nemea, il cignale d’ Eriraanto 
l’idra di Lema ... Ad uguale onore fu innalzato Teseo, che oltre le 
notissime vittorie contro Sinis, Scirone, Procuste . . . , vinse il toro fu- 
rioso di Maratona e l’ espose carico di catene agli occhi degli Ateniesi 
non meno sorpresi della vittoria che atterriti dal combattimento. 

1 sovrani di que’ tempi, poco diversi dagli attuali aggressori, avidi 
di aggiungere al loro titolo la preeminenza del merito più stimato nel 
loro secolo, s’impegnavano in cimenti perigliosi, e ponendo in evidenza 
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la loro branira, sembravano legittimare il loro potere; perciò chiamati 
da Meleagro concorrevano a Calidone i principi più coraggiosi per dare 
la caccia ad un enorme cignale, c la favola encomia l’argonauta Poi- 
luce che vinse Amycus, il quale non permetteva agli stranieri d’ uscire 
da’ suoi Stati se pria non avevano lottato contro di lui . . . ( i ). 

Allorché mancavano interne occasioni di segnalarsi con atti di straor- 
dinaria fona, gli uomini robusti le fecero nascere, e furono loro sprone, 

i.* Il desidia di possedere qualche rara betlexxff, quindi la 
storia o la favola ci rammenta il ratto di più principesse celebri cd in- 
felici per la loro beltà, occasioni non so se innocenti di lagrime c di 
vittorie ; 

a.® Il desiderio di procurarsi rapida ricche^xa senxa lavoro j 
quindi la pirateria fu in sommo onore si presso i Greci de’ primi secoli 
che presso i Danesi o Normanni de’ secoli di mezzo, per cui successero 
tanti atti eroici con infinito danno delle nazioni; 

3.“ V amor del potere ossia il desiderio di comandare a quelli 
che concorrevano alla perigliosa impresa; amor del potere che, come 
vedremo, può superare in forza qualunque più acuto dolore. 

II secondo desiderio unito all’ inerzia naturale dell’ uomo basta per 
spiegare l’uso degli antichi Germani, i quali amavano meglio di conse- 
gnire con perigli e col sangue ciò che avrebbero potuto ottenere coll’in- 
dustria e col travaglio. Ella è infatti tale l'indole dell’ uomo, che tra 
due mezzi, l’uno pre.sto e periglioso, l’altro lento e sicuro, per lo più 
preferisce il primo, sopratutto nello stato di barberic. Da un lato il si- 
curo travaglio non concilia quella stima che concilia un atto periglioso, 
essendoché nel primo si ravvisa una forza comune, nel secondo una 
forza straordinaria; dall'altro il desiderio che appena nato vorrebbe es- 
sere soddisfatto, riguarda come momenti di dolore quelli che lo sepa- 
rano dal godimento. 

L’idea della forza fisica primeggia nelle seguenti istituzioni dell’ an- 
tichità. 

i." La Repubblica Spartana, costantemente circondata da peri- 
coli e quindi bisognosa di corpi robusti che la difendessero, permise al 
marito di prestare la propria moglie ad un uomo gagliardo onde' trame 
robusta prole (z). 


(1) Omero, che nella forza litica vedeva l'imagine del merito, oeenpa più 
di cinquanta versi in raccontarci la lolla tra tjaca e Ulisse che ti danno dei 
pugni, ti rovesciano per terra, ti rotolano nella polve. Egli perù conviene che 
quetto tpellacolo aonojò gli Achei; ae m' è permesso di dirlo tenta pericolo di 
scomunica , quetto racconto annoja me pure, 

(3) L'iniquo eoatiime di prestare le moglie collo scopo d'ottenere buona 


( 
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UBnO PIUMO 

La Stessa Repubblica ordinò che ai figli mal organÌEcati non 
si lasciasse la vita (i). 

3. ^ Non era permesso di maritarsi in 

Egitto pria degli anni ...... 3o 

Sparta 35 (a) 

Roma (almeno per certo tempoj . . 4^ (5) 

Non si permetteva agli antichi Germani di presentarsi imberbi al 
matrimonio, ed erano stimati quelli che conservavano lungo tempo il 
celibato (4)> 

4. ^ I Romani ed altri popoli guerrieri opposero degli ostacoli 
fisici ai desideri maschili, acciò la gioventù non perdesse la forza in 
braccio alla bellezza (5). 


razza, passò da Sporta a Roma: Plutarco e Sirabooe ci accertano che Catone 
nuli arrossi dì prestare la sua ad Ori enne 

In Creta i macistrati sceglievano i giovaoi meglio organizzati, li maritavano 
con giovani che fon» rassomigliavano nella corporatura, acciò queste unioni pro-> 
ducessero dei citiadini alti, robusti, capace d' onorare la nazione e di dìfeo* 
<terla (Plotarro). Vedi anche la nota 5, 

(1) Gli insulari della Taprobana condannavano a morte tutti quelli che na. 
scevano o divenivano storpi (Oiodoro di Sicilia, lib. Il, cap. 31), e nel regno 
iti SofUh si strozzavano implacabilmente tutti i figli deformi (Quinto Curzio). 

Vari selvaggi mutilano i figli mal organizzati e gli uomini divenuti storpi 
per accidente, acciò non generino degli iadividiii egualmente imperfetti. (tfùC« 
crii, du celibat, tom. 3 — Mém. de VAcad, det Inscrip,), 

(2) Aulo Gelilo, lib. V. 

(3) Casalius, de ritti nupliarum» — Era cosa vergognosa per un Gallo Pavere 
corumcrcio carnale con una donna pria degli anni 20 (Aulo Gellio). 

(4) J. Caesar. Commen, lib. V|. — Tacito , nella sua descrizione della Ger- 
mania, dice: Sera jituenum i^emit; e*Kfue inexhausta pubertas^ nec %>trgÌHe$ 
Jìulinantur*^ eadem juventa, timilis proceritasi pare$ validitjue mitcenUtr\ ac 

robora parentum liberi referuni. 

(Tardi cominciano i giovinastri a generare emetter barba: le femmine al<»i 
mantengono giovinrzz.'i , e crescono di persona quanto i maschi: apfiajansi ro- 
busti e failirri, e tali vengono i figliuoli). 

« (5) 1 Romani die tutto saenfiravanb alla prosperiU dello stato e die volevano 
»y avere cittadini robii.ti. mettevano loro nel prepuzio un anello d'oro o d’ar* 
» genio si fattamente giunto nelle estremità, che bisognava usare la lima per 
n aprirlo, ciò die chianiavano refibulare. Prima di mettere questo eerrhio fo- 
»? ravano il labbro del prepuzio e vi pass.ivano un filo per alcuni giorni occioc- 
» cIm'^ f(>rmas!«esi una cicatrice e la pellicola non fn»ae lacera dalPandlo (*). 
n Quando questa iiinhiiiaziune non bastava a impedire i moti naturali o forzati 
lì della « arile , chiudevano il pene e lo scroto entro un congegno che i giovani 
u non potevano rompere « (**). 

L’uso dell' iiiGhuIazione, eseguito in diversi modi, si trova presso molti 


(•) Contri. Cels. /. 7, eh . — Recber. phil. sur lei Ameririioi, t. 3. 

(**) Gli Sroli;i(ii , rnmo Farnabio e Ferrano, non tono d’ accordo nello spiegare un passo 
di Maraijie, che rammenta (]ueiio aslurci'i; ma è certo che aerviTa a riSbulare i «naichi. 
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5." D*ccli« i Celti (i) erano giunti all’eU di portare farmi, 
lasciarano crescere la loro barba c s’ impegnavano con voto a non|rial- 
zare i capelli se non se quando avessero ucciso un nemico. Dopo d’ a- 
vere tagliato sul cadavere sanguinoso questa capellatura che cadeva loro 
sulla fronte, essi si vantavano di non dover nulla alla loro madre. Una 
densa criniera copriva, per tutta la loro vita, il volto de' vili. 

-. . . , (i) 

1 Galli, più che altri popoli, professarono francamente che confon- 
devano il diritto colla forza. Essendosi essi impadroniti d'un terreno che 
apparteneva ai Clusii, questi implorarono il soccorso de' Romani. La Re- 
pubblica spedi de' deputati ai Galli, i quali risposero che portavano i loro 
diritti sulla punta delle loro spade, e che tutto appartiene agli uomini 
coraggiosi. Brenne aggiunse: « Voi stessi avete tolto ai Fidenati, ai Vol- 
« sci, ec. , la maggior parte delle loro terre. Questa condotta non mi 
» sembra nè strana nè ingiusta, giacché voi non fate che seguire la più 
antica di tutta le leggi, la quale vuole che il più debole ceda al più 
» forte; legge emanata dalla Diviniti stessa e che si stende sino ai bru- 
ti > (3). La franca confessione di questa terrìbile massima forse è pre- 
feribile alle caviUazioni ed ai sofismi che impiegavano i Romani per giu- 
stificare le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci, concedendo onori divini 
ai pngillatorì e gladiatori, tendessero a formare de' soldati valorosi, che 
in mezzo allo stadio olimpico si preparavano alle vittorie di Platea e Ma- 
ratona. m La Ginnastica, dice Cesarotti, era dai Greci rìsguardata sotto 
V l'aspetto di privata e pubblica utilità, come una scuola iniziativa di 
» valore e destrezza; ella rendeva l’uomo vero padrone e dispositor del 
a suo corpo e delle sue forze, lo formava alle fatiche e ai pericoli, e lo 
a abilitava a soccorrere in cento incontri agli altri e a sè stesso. I re e 
a i principi si recavano a pregio di concorrere coi privati al premio dei 
a loro giuochi. Pindaro colma d'elogi poetici Geenne, Trasibulo, Arce- 
a silao per le corone riportate nelle corse dei carri. Gli atleti vincitori 
a ottenevano onori poco men che divini ... a (|). 


popoli letTaggi. Senza volere escludere l’ azione d’ altre caute , sembra che ti 
possa attribuirlo da un lato ai calore del clima che pretto svolge ne' giovani i 
bisogni dell' amore , dall' altro alla necessità di conservare le forze che la tod- 
disfazione di que' bisogni indebolisce. Quindi I' accennalo uso praticato dai tei. 
vaggi dell’Amerira meridionale, era ignoto agli Indiani dei Nord dril' America , 
i quali ti motlravano più freddi nell' amore. 

(1) Nazione Germanica. Tacito, dt morib. German. 

(2i Trattando delle ricompense, aggiungeremo altre istituzioni che avevano per 
iacopo di conservare e accrescere le forze corporee. , 

(3; Tito Livio, lib. V. 

(4) Cesarotti, opere, voi. XIX. 

Tlioni.It , parlando, de' giuochi olimpici, dicci «Che parliamo noi de’giuo. 
spelli? Con essi i Greci imparavano a vincere i Persiani, con essi a misurare il 
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Ahri scrittori, e fr» questi alcuai Greci, chiamarono in dubbio la 
vantata utilitl di questi giuochi relativamente alla difesa nazionale. Che 
un atleta, diceva Euripide, sia eccellente nella lotta, ch’egli sappia slan- 
ciare una pietra ed applicare un pugno, serve forse alla sua patria la 
corona eh’ egli ottiene ? Rispingerà egli l’ inimico a colpi di disco ? Lo 
rovescierà egli lottando ? V abbatterà egli con un pugno ? Tutto questo 
diviene inutile quando fa d’uopo battersi col ferro. 

Perciò Epeo, pugillatore assai perito, che rimase vincitore d’ Eurìalo , 
solo antagonista che osò alzassi contro di lui, confessa in Omero che 
cede agli altri in battaglia (i). 

Perciò Alessandro , vedendo a Hileto molte statue d’ atleti vincitori 
ai giuochi olimpici o pitii, esclamò: dove erano dunque questi corpi vi- 
gorosi allorché i barbari assediavano la vostra città? (a) 

11 furore de’ giuochi olimpici non ebbe dunque per principio il de- 
siderio di rinforzare la difesa nazionale, ma il bisogno di sensazioni vi- 
vissime in animi estremamente sensibili, e quasi adatto disoccupali, at- 
teso che la somma de’ lavori materiali era disimpegnata dagli schiavi. 
Quindi invano Solone rìducendo a 5oo dramme (aa5 lire tomesi ’ aaa 
franchi) la pensione d’ un atleta vincitore ai giuochi olimpici, tentò 
di porre freno alle profusioni degli Ateniesi. Questo savio legislatore ri- 
guardeva gli atleti come un aggravio per lo stato, e le loro ^vittorie come 
più afflittive per la patria che pe’Ioro antagonisti vinti. I Greci accorre- 
vano ai giuochi olimpici per quella stessa ragione per cui gli Spagnuoli 
accorrono al combattimento de’ tori , ed altronde per fare sfoggio delle 
loro ricchezze ed essere spettatori delle altrui. 

Sparirà dall’animo ogni dubbiezza, se si riflette che gli atleti, collo 
^ scopo di rendersi più forti, scioglievano i cibi più pesanti, bue, porco, 
f pane grossolano, e che l’eccesso dell' alimento non procurava loro che 
. un vigor passeggierò. Ottusi e lenti nell’intelletto, aggravati dall’enorme 
I massa corporea, inclinati invincibilmente al sonno , disposti all’ apoplesia , 
j non erano abili né per le fatiche de’ viaggi, né per quelle della guerra. 


» pericolo , a prevederlo , a servirsi ora della forza , ora della destrezza per ab- 
n battere, per rialzarsi, a lanciare pesi enormi, superar sbarre, correre rapida- 
n mente per un vasto spazio , sostenere le impressioni dell' aria , I’ arsione del 
n sole , i lunghi disagi , ed avvezzarsi a veder scorrere col sudore il sangue , 
n finslmente a preferire le fatiche alla mollezza, l'onore alla vita. Nei ginnasi! 
n facevano il noviziato di Maratona e di Platea n. 

(1) Vedi l’elegante traduzione dell'/fiode, di Vincenzo Monti, voi. Ili , 
p. 216, 217. 

(2) Plot. Jpoph. È nolo che Dario sorprese e rovinò Mileto , decimò i cit- 
tadini, eli spedì alle sponde del Mar rosso. 
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DEL MEIUTO 


§ a.® 


Secoli di meizo 


Ne’iecoli di mezzo emendo scomparsa sotto i passi de* barbari ogni 
traccia di civilizzazioDe e vivendo gli uomini in costante stato di guerra 
tutti i sentimenti cedettero alla forza, tutti i diritti furono misurati di 
ema; il vecchio fu avvilito, perchè impotente alla guerra, l’innocente cal- 
pestato, allorché non sapeva maneggiare la spada; tutti i vantaggi sociali 
rimasero al pii forte. Ecco alcune leggi ed usi che dimostrano queste 
proposizioni. 

i." Una legge de' Franchi voleva che il loro re fosse robusto e 
bravo e non cominciasse a regnare che all' istante in cui potesse por- 
tare le armi (i). 

a.° I Franchi Salii, riguardando i paesi che avevano conqui- 
stati come feudi militari, e volendo interessare tutta la nazione alla di- 
fesa di queste terre, non li lasciavano passare alle donne incapaci di 
resistere all'inimico, e che avrebbero potuto alienarli. Ciascuna famiglia 
volendo conservare la proprietà de’ fondi che doveva alla sua bravura e 
che possedeva per titolo di conquista, ella cercava di prevenire i casi 
in cui per la via de’ matrimoni questi fondi passavano a famiglie straniere. 

3. " Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre, 
senza il permesso de’ suoi eredi, di tutti i suoi beni mobili, finché po- 
teva, senza l’altrui soccorso, montare a cavallo colla sciabola al fianco 
ed uno scudo alto un’auna, purché però gli si tenesse la staffa ed il 
cavallo (a). S’egli non poteva riuscire in questa faccenda, rimaneva privo 
dell’ accennato diritto; quindi un uomo incapace di portare le armi e di 
montare a cavalla era riguardato come se non esistesse. 

4 . ° Se un duca, dice la legge degli Alemanni, ha un figlio ini- 
quo ed ostinato che voglia rivoltarsi contro suo padre , finché questi ha 
forza bastante per servire il re, cioè condurre le armate, montare a ca- 
vallo o travagliare in altro modo a vantaggio del sovrano,? gli sforzi del 
figlio tendenti a torgli i suoi stati devono essere repressi, c le sue im- 
prese nulle ed infiruttifere. Quindi decadendo le forze del padre, cessa- 
vano gli obblighi della pietà figliale: ecco la morale de’ Barbari. V 

5. ° Per la stessa legge uno schiavo che rubava una cosa che 
aveva data in deposito, veniva sottomesso alla pena che si sarebbe im- 
posta ad un uomo libero (5); ma se la toglieva con violenza, non era 
obbligato che alla restituzione della cosa rapita (4). Presso gli Alemanni, 




(1) Origint et oniiq, de la France, par le eomtc de Bust. 

(2) Lib. 1 , lii. 52. 

(J> Cap- V, § 3. 

C4) ibid S 5. 


Digitized by Google 



13 


LIBRO PRIMO 


continua Montesquieu, le azioni che avevano per principio il coraggio e 
la forza non erano odiose. Essi si sers-ivano de’ loro schiavi nelle guerre; 
e se nella maggior parte delle Repubbliche si cercò sempre di abbattere 
il coraggio degli schiavi, all’opposto il popolo Alemanno, sicuro di si 
stesso, pensava ad accrescere la loro audacia; non temendo nulla da 
essi , perchi sempre armato , ne faceva sb’umenti di brigandaggio e di 
gloria. 

6 . ° Secondo le leggi di Galles il portiere esterno del re aveva 
il seguente diritto: se in una guerra venivano tolti de’ porci al nemico, 
uno di quelli che entravano nella corte del palazzo reale apparteneva 
al portiere, purché questi pote.s.sc, tenendolo perle setole, sollevarlo da 
terra sino all'altezza de’suoi ginocchi fi). 

7 . ° Un uomo presso le nazioni barbare , seguendo l’ uso degli 
antichi Germani, diveniva maggiorenne quando era abile a portare le 
armi: e siccome queste, leggiere sul principio, divennero in seguito più 
pesanti, perciò Tetù maggiorenne che dapprima era stabilita ai 1 5 anni, 
fu poscia (Issata ai 31 (a). 

In un tempo in cni da un lato le guerre rinascevano ad ogni istante , 
dall’altro era pessimo lo stato delle strade, dovevano ottenere sommo 
credito i guerrieri robusti cioè atti a portare armi, munizioni, ali- 
menti . . . (?>). 

8 . ” Tutti sanno che i mezzi di prova con cui facevasi valere un 
diritto e rispondevasi ad im’ accusa avevano per base la destrezza e la 
forza. Per difendere una proprietà o smentire una calunnia, faceva d’uopo 
talora battersi in' duello colla parte avversaria e sentirsi condannare dal 
giudice se mancava il coraggio o l’agilità{ talora stare in ginocchio 
colle braccia stese, finché i preti avessero recitato un certo numero di 
salmi e d’orazioni, e restava vincitore chi dotato di muscoli più robu- 
sti resisteva per maggior tempo . . . 


( 1 ) Tivìlèi jur Ut coutumes Jiìf-lo-Normandes , voi. I , pag, 1S. 

(2) Mootesquicu . E’prit dtt loia, liv. XVIII , ehap. XXVI. 

(3) Allorché i soldati Houiaoi, diremiti di-liraci |iei' la loro dininr.i nelle 
città, si lagnarono che fosse troppo pesante il fardello de’ viveri e dille armi , 
Alessandro Severo fu costretto a spedire dietro alte armate de' cammelli. Fu 
questi un nuovo aggravio municipale aggiunto ai tanti altri di cni erano caricati 
gli abitanti delle provincie , giacché fo necessario mantenere delle stazioni di 
cammelli pel cambio (j:amtlatia), come si mantenevano de' cavalli pel cursus 
putlieus ossia per le poste. 

Ora ne’ secoli di mezzo non essendo i paesi uniti sotto una sola domina- 
zione, ma trovandoti divisi e suddivisi in più , né le strade venivano regolar- 
mente mantenute in ottimo stato, né i municipii erano organizzati in modo da 
prestare pronti mezzi di trasporto ; era quindi utile che crescesse la forza indi- 
viduale in ragione della mancanza della forza pubblica. 
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Le traccie di questa barbara legislazione sussistono tuttora in Inghil- 
.erra si nella procedura per giurati (i), che ne’mezzi di difesa (2). ‘ 

La forza 6sica ottenne de* vantaggi anche negli affini reli- 
giosi. Secondo la tariffa monastica che fu in vigore ne* suddetti secoli e 
che dalla chiesa greca passò alla latina, ciascun delitto doveva essere 
scontato con determinato tempo di penitenza dai 4^ giorni sino ai sette 
anni. Ora in un tempo di vizi e d’anarchia il peccatore meno indurito 
poteva facilmente contrarre un debito di 3oo anni, quindi rendersi im- 
potente allo sconto totale. 

Si supplì a questa insolvibilità, commutando la penitenza in pena 
pecuniaria da sborsarsi a vantaggio della chiesa: 26 soliiii d'argento, 


(1) u È noto cosa siano in Inghillerra i IribunaU dei giurati e ebe le aen* 
utenze dei rneHesimi debbono essere pronunciate alP unanimiiii. Fintaoto che i 
n giudici non s' accordano ne^ loro pareri , si tengono chiusi senza bere e senza 
n mangiare. E quindi evidente che il giurato più robusto può salvare un reo più 
f> facilmente che il giurato più debole. Ullimamenle a Manclit>»trr , in un prò* 
n cesso di fuito, li giurati opinavano ebe P accusato fosse colpevole, e il duo* 
n decimo persisteva a sostenere la ili lui innocenza. Essi rimasero chiusi per 22 
»ore) ma 6nalmente gli 11 si arresero alP opinione delP ultimo e Paccusalo fu 
» assolto. Osservisi che questo’ giudice discorde , dovendo decidere in varie cause 
n in qualità di giuralo, aveva più volle contrastato solo contro undici , condu* 
rt cendo sempre in lungo la deliberazione del giuri per non volere mai arreo- 

dirsi al parere degli altri. Avendo qualcuno mostrato di meravigliarsi di ciò, 
Megli rispose ; E che volete? lo ho tempre la disgrazia di trovarmi nel giuri 
neon altre ondici lette ostinateci. {Londra 11 agntlo I8l7l< 

(2) « Un accidente singolare occorso poco tempo fa dtnioslra troppo chiara* 
n mente (dice il Couritr') la barbane in cui giace ancora la nostra legislazione in 
n mezzo ai lumi del secolo deciinonono. CI fa vergogna il pensar alla trista U* 
»> gura che le leggi inglesi fanno in Europa. Ecco ii f.iltot Un uomo robusto e 
» nerboruto* chiamalo Tliornton, venne aecuvalo al banco del re d’aver uccitt 

m nana giuvtnella chiamata Maria Ashford , colla quale aveva ballalo, e che fu 
n trovata dopo il ballo in una fossa priva di vita. Il fratello di Maria, giovinetto 
n di gracdissima complessione, è stalo P accusatore. Ma P accusalo prevalendosi 
n d' un'antica legge, gettò in mezzo alla sala un guanto di sfida, e propose di 
Approvare in singoiar tenzone la sua innocenza. 11 tribunale non sì oppose a que* 
nst'attot P avvocato della parte avversaria non o»ò aprir bocca, e chiese sola* 
n mente qualche tempo a rispondere. L’antica legge sulla quale si appoggia il 
f>diiellanlc prescrive che l'accusatore c l'accusato sì radunino al levar del sole 
M in un luogo prefìsso , scalzi e col capo scoperto , armati l'uno e P altro d'ua 
M grosso bastone di pari lunghezza. L'accusatore debba inoltre aver la testa af> 
sfatto rasa. Prima di venire alle mani i duellanti debbouo giurare di non far 
*> oso di talismani ne di magìa. Se P accusato desiste dal duello , e preso ed 
n impiccato , perdié lauto in qisesto caso , quanto se cadesse sotto i colpi del- 
*1 1' avversario , si deduca che il torlo c suo. Ma s’ agli uccide P acrusature o se 
M può sostenersi combatleodo sino al cader del giorno, alluri c assolto »». 
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trBBo Pomo 

circa 4 luigi, pagavano la penile^, a'un anno per «u, ricco e tra ^ 
Mi rendevano al povero lo «esto servigio. ’ ^ * 

Ora un debito di 3.io anni, cioè di laoo luigi, avrebbe nrodott, 
un danno scn5.b.I«simo nell, fortuna più brillante; altronde U danaro 

:rd“a.r" 

Questa commuurione dell, penitenza i„ pena pecuniari. non essen 
dos. «ovata propo«.onata alle finanr.e del ntaggior nuntero de'pecc.tor 
. monac. s app.gl.arono alla del diritto civUe, che chi non pu6 

pagare colla borsa deve pagare colla persona; quindi adotUrono 1. L 
ttca de la flagellazione, equivalente economico, benché doloroso. Dopo 
un^riutozione arb.«ana. fm.„o di penitenza fu dichiarato «o jfe 
« 3oo colp, di ^cipUna. E quindi evidente che un penitente vig^oso 
^teva senza ifficolti pagare il suo debito, mentre un penitente 
bile e debole doveva restare sempre debitore. 

A conforto però dc’penitenti e a srido delle loro partite, fu por 
messo d. trasportare ad nn altro il merito delle proprie flagellazioni un 

benefattori. Il famoso eremita Domenico /x»nc<i/i«s ncU’ undecimo secolo 

^ 300,000 

detto della flageUazione debbesi applicare alla tor- 
tura, 1 esito dcUa quale si era di dichiarare innocente il reo robusto e 
reo I innocente debole. Sul quale argomento è inutile l’arrestarsi, perii 
gli illustrato dagh scrittori deUe scienze criminali. ^ 

§ 3.“ 

Popoli selvaggi 

Forzati a scerre un conduttore, i popoli selvaggi proclamano ad un. 
voce crini che possiede in maggior grado le qualiU che ciascuno stima 
in se stesso. La sua forw, la sua destreiza a slanciare delle freccie la 
roa prontezza «1 corw, le fente ricevute alla guerra riuniscono i iti 
m^o favore, allorché 1 elezione succede «rniquiUamente e di sangue 

Talvolta però viene neUe elezioni preferito colui che mostra mag- 
gior astio e maggior entusiasmo contro i nemici, e sa farlo passare nel 
1 altrui animo co gesti e col tuono della voce. Ma siccome questi uomini 
appassionaU o ciarlatani che soggiogano un’assemblea di barbari non 
«ino sempre i più bravi ri omento, perciò vengo» presto s^^ghaù de" 


_ (Ij t'Irury, Etcì., liv. LX. § Al. 
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coraanclo, e le borgete (i «ottraggono alla loro influenza. Inseiuibilmente 
si assoggettano i candidati a durissime ftrove per contestare il loro valore, 
prove che si rinnovano tutti gli anni per accertarsi se l’eletto continua 
ad essere degno dell' onore che gli venne conferito e delle quali si fari 
parola altrove. 

Vi sono de’ selvaggi che uccidono i loro vecchi per la stessa ra- 
gione per cui gli Spartani condannavano alla morte i loro figli mal or- 
ganizzati. Gli uni e gli altri non' potendo essere buoni guerrieri, sono 
riguardati come una passiviti , ove tutta la vita i consecrala alla guerra. 

Un Alforiano non può coprirsi il corpo , costruii-si una capanna , pren- 
dere moglie , ni travagliare nel baleou ( casa d’ unione ) , se per ciascuna 
di queste operazioni non presenta la testa d’un nemico: quelli che ne 
presenta di piò, è rigu.irdato come il piò nobile, ed ha diritto d’aspi- 
rare ai migliori partiti (i). 

L’abitante di Hindanao, allorchi i riuscito ad uccidere un uomo, 
viene innalzato al rango de’ bravi col diritto di portare un turbante rosso. 
Presso i Caraguas per ottenere qtfesto onore è necessario averne uccisi 
sette (a). 

I Brasiliani, per meglio eternare la memoria delle loro intraprese, 
si facevano delle incisioni sul petto, sulle braccia, le coscie, la polpa 
delle gambe, allorché si segnalavano coll’ omicidio di molti combat- 
tenti (3). 

In alcuni paesi dell’India un reo condannato a morte ottiene grazia 
se combatte contro un lione senza essere divorato (4) ; tanto è vero che 
la forza, il coraggio, la bravura infondono ammirazione, e che i sel- 
vaggi tentano di animare queste qualiUt con ogni sorta di mezzi. 

In generale quanto é maggiore la barbarie d'un popolo, tanto i 
maggiore l’abhiezione a cui sono ridotte le donne, perché piò deboli, 
salve poche eccezioni. « Presso i popoli cacciatori il marito riguardava 
» sua moglie meno come una compagna che come una schiava, di cui 
» può disporre a suo piacere (5); egli l’opprime di fatica, le comanda 
« con insolenza, riceve i di lei servigi con disprezzo; presso alcuni egli 
» se nc serve come una bestia da soma (6) e le* fa portare il suo arco, 


(1) Btl. de f'aUnijr, Preroit , loro. XVII. 

(2) Piaggio di Gemelli Carreri, 

(3) Etpril dee utagee, toro. il. 

(4) idem , ibid. 

(5) f'oj'agei dee Paltae, voi. 1, p 38, in 8.® — Boberison’ s, Uiet- of Amer. 
hook, th. 4, t. 2, p. 289- — Rélaùan d* Bilie eur lee eauvagee de la baie tT Hud~ 
eon. — John Carver’s, f'ojragee lo north America, p. 235 e »rg. f'ojragee de 
Paltae, in 4 ° toro. 2, p. 6l, Ibid, p. 9^. — L'eeprit dee utagee de diff. peuplee, 
liv. 2, p. 68.88; t. 1, p. 102 e leg. 

l6) L’eepril dee ueagee, t. 1, p. 10-1, 134. — Hietoire gènèrale dee b’o/agee, 
— Hecueil dee lellree idi/, l'assun. 
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» le sue freccic, il suo bagaglio; presilo la maggior parte egli non sof- 
» Ire eli’ ella beva nella stessa tarsia o mangi con lui alla stessa mensa : 
» al suo cospetto ella deve stare in piedi , e qualche volta anco non par- 
ti largii che in ginocchio; allorché l' ultbriachezza turba i suoi sensi, egli 
a la batte e la maltratta senza motivo (l). Finalmente allorché a certe 
• epoche le donne sono afflitte dalla malattia cui le sottomise la natura , 
■ sono soventi costrette a scpcrarsi da tutta la società c vivere in capanne 
a fabbricate per questo oggetto : vengo no esse riguardate come impure , 
a si teine la loro vicinanza, e si gettano loro gli alimenti come agli ani- 
a mali (a); altri popoli le immolano sulla tomba de’ loro mariti (3) o le 
a massacrano crudelmente sul minore sospetto cagionato da qualche pre- 
a giudizio barbaro (/;), od anche allorché l'età non le rende più proprie 
a a servire ai loro piaceri » (5). 


§ 4 ." 


Popoli inciviliti 


1 


( Le persone che ne' secoli favolosi della Grecia avrebbero ottenuto 
àli onori divini, si trovano attualmente all’inCino grado uclla stima pub- 
blica e nella ricchezza sociale. Le cause di queste dilTorcnze sono le se- 
guenti : 

. I. 

I 


' L’invenzione di tante macchine che suppliscono alla forza fisica, do- 
vS'Cva far decadere il prezzo di questa, per la stessa ragione per cui de- 
cade il prezzo della legna, allorché si scoprono abbondanti miniere di 


(1) Voj'af^e» d» Dnn Vttoa et d» Detmarchait. — L'eiprit det usagts, 
t. 1, p l<6 — Hitt. gin. det f'oragei. — The H'nrld Detcribed, 

(2) Letlree idif., 11. me recurii, p 317. — Vojraget de Let>aillant , L 2 , 
p. 9?. — L'etpril det utaget, t. 1, p. 68 e seg. — ... 

(3) L’uso che impone *He vedove l'obbligo d’immolarsi sul rogo del ma- 
rito, è una conseguenza della tirannia dell'uomo. Riguardando la donna piut- 
tosto come una cota di cui egli e padrone dispotico, che come una persona che 
contratta con lui , egli s' induce a credere che i di lei affetti debbano restargli 
avvinti anehe dopo la sua morte. Quindi tra molte naiioni barbare l'opinione 
condanna le seconde nozze, l’resso gli abitanti delle coste di Cumaoa, pria che 
sia bruciato il corpo del marito, se ne separa la lesta, e la si porla alla di lui 
vedova acciò, postavi la mano sopra, giuri di conservarla preziosamente, e di 
noi» rimaritarsi mai più. (Ina vedova presso i Cafri e gli Otlenlotli , ciascuna 
volta che si rimarita, é obbligata a tagliarsi un dito. Saint. Foiz, Essai» hitlori- 
quét tur Paris, tom. S, p- 177. 

(4) Lellret èdijìasuet, 15, me reciiell. 

(5) Presso gli Indiani che abitano una delle isole Gabriel, regna il costume 
d'ocridere le dotuic che hanno passati gli anni 30 {Lellret édijl, 15 me recueil, 
p. 353). 
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litantrace. In generala il prezzo d' una merce decade in ragione de-' suc- 
cedanei che possono fare le di lei veci, ossia rendere lo stesso servigio. 

n. 

1 pericoli che circondavano que' popoli semi-selvaggi, non esistono 
negli attuali Stati inciviliti. Le case in cui si ricovrano i cittadini, le mura 
che circondano le città, le insidie che si tendono agli animali feroci, ci 
salvano dalle loro improvvise incursioni. Appena qualcuno di questi osa 
comparire, che cade colpito da una palla pria che possa accostarsi al 
suo uccisore; i quindi inutile quella forza che avrebbe lottato contro di 
esso, o quella celerità con cui salendo l'uomo sopra alberi, si sarebbe 
sottratto al di lui morso. 


HI. 

Negli stati selvaggi e semi-barbari essendo nulla o quasi nnlla la 
reazione pubblica contro i nemici interni ed esterni, la conservazione di 
ciascun individuo resta aflidata alle sue forte personali; è quindi neces- 
sario accrescerle in ragione de’ pericoli circostanti, giacché i timori ec- 
citati da essi si diffondano sopra tutta la massa sociale. All’opposto negli 
stati inciviliti la pubblica difesa é affidata alla minima parte della so- 
cietà, e per una persona che combatte o fa la sentinella, si contano loo 
che dormono saporitamente. La legge che ci difende dagli insulti, ci 
scioglie dal bisogno di portare armi per difenderci. Quindi negli stati in- 
civiliti si produce e si fomenta il sentimento della sicurezza con minimo 
numero di braccia, con minimo numero d’armi, con minimo sacrifizio 
personale. 

IV. 


Collo sborso di pochi centesimi noi otteniamo una forza pubblica 
fjie previene od arresta gli eventi funesti, p. e. incendi, inondazioni . . . 
quindi fa cessare il bisogno di forze personali che sarebbero necessarie 
per lo stesso effetto. 


V. 

L' esperienza dimostra che le costituzioni atletiche fruttano più danni 
che vantaggi nelle circostanze altnali de’ popoli inciviliti. Infatti. 

I ° Gli nomimi fomiti di queste costituzioni soggiaciono a passioni 
violente e disordinate, alle quale s’ abbandonano tanto pià volentieri 
quanto à maggiore la confidenza nelle proprie forze (i). 


(t) Divoratori, ubbriaeoni, dit>olatÌMÌoii, impiegano il loro tempo dùponi- 
bile ili esrrcizì violroti, di cui fiticamente abbisognano. 

Gioia , Dtl Merito , se, T. 1. 
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a." Questo eccesso di forza fisica nuoce per lo più alle facoltù 
dello spirito e dell’animo, che può constare da' seguenti fatti. 

а) Sommcriiig ha dimostrato che gli animali hanno tanto minor 
dose di spirito, quanto più grossi sono i loro nervi proporzionatamente al 
loro cervello ; ora gli uomini di costituzione atletica hanno i nervi gros- 
sissimi. 

б) • Si è già osservato da buona pezza, dice Cabanis, che gli 
a uomini i più robusti , cioè che hanno più spessura o vigoria di mu- 
V scoli, sono di solito i meno sensibili alle impressioni. Gli antichi atleti 
v passavano per uomini che non badassero molto pel minuto, ed Ercole 
» istesso, loro prototipo, in onta alle sue qualità divine, era più famoso 
X per coraggio che per sveltezza d' ingegno, ed accadde più d'una volta 
» che i poeti comici gli attribuissero di quelle che comunemente si di- 
X cono bidordaggini, e a spese di lui facessero ridere gli spettatori (i) ». 

c) Nelle vaste pianure del mezzodì e del nord esistono molte 
nazioni le quali, mentre ne'loro moti corporei mostrano il massimo grado 
di forza, precisione e giustezza, giacciono nella più crassa e più profonda 
ignoranza; c Comodo, simile a questi selvaggi, presentò sul trono del 
mondo 1’ abdità d' un lottatore e cacciatore , e nel tempo stesso la stupir 
dezza e la ferocia. 

d) Sia che l’eccesso dello studio indebolisca la forza fisica, sia 
che la debolezza di questa lasci più cna'gia e più campo alle forze in- 
tellettuali, è fuori dì dubbio che i sommi talenti sì veggono per lo più 
uniti a temperamenti deboli, gracili, ed irritabili (a).] 

Osserverò finalmente che la debolezza delle forze fisiche è una cir- 
costanza che da risalto al merito , allorché si tratta di sacrifizi e incomodi 
personali. Se due uomini vegliano più notti alla salvezza d’ un ammalato 
c le forze dei loro temperamenti siano come 3 ad i , i loro meriti cal- 
colati sulle sofferenze saranno in ragione inversa, cioè come i a 3. 


(1) Bapport du ph/iique et du monti de l'homme, 

(2) Seneca era dì temperamento si delicato, che sua madre non riuici a con- 
servarlo che con straordinarie precauzioni e sollecitudini. In tutta la sua vita 
egli fu in' omodato da dussioni , e nella vecchiezza le tormentarono le palpita- 
zioni , r asma e la mancanza di respiro. 

Caligola , che pretendeva d’essere eloquente , fu tentato di far uccidere Se- 
neca, allorché questi in una pubblica aringa ottenne sommi applausi. Dopo que- 
sta morte, sarebbe stato evidente che il filosofo non meritava d’essere applau- 
dito. fortunatamente la di lui cattiva salute lo salvO. Una cortigiana disse al- 
l’energumeno che occupava il trono del mondo: Non vedete voi che questo av- 
vocato cade per consunzione’ Perché volete torre la vita a un moribondo? (*), 


(') Dione, BUL Barn, tib. c. ly. 
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CAPO SECONDO 

MOTIVI S GIIADI DEUA STIMA CONCESSA AD ALTRE QUALITÀ* FISICBE 
DIVERSE DALLA FORZA 

§ 

j4lta statura 


Gli antichi non solamente riguardavano 1* alta statura come una parte 
della bellezza fisica, ma anche come un indizio quasi si certo di corag< 
gio e di merito, che alcuni popoli coronarono quello che grandeggiava 
sugli altri (i); perciò Samuele si lasciò prendere in cambio di Sanie; 
perciò i Romani esternarono molto giubilo, perchè Carlomagno, che ave- 
vano eletto imperatore, sorpassava di tutto il suo capo i circostanti (a)s 
perciò alcuni signori Franchi si permisero di sorridere un colai poco 
sulla piccola statura di Pipino il Corto (3). 

La statura d'un soldato fu da Valentiniano fissata a 5 piedi e f pollici 


Era stata per l’ addietro 5 ■ io » 

Fu ne’ piò bei corpi 6> — » 


Gli antichi Pannoni erano riguardati dai Romani come le migliori 
truppe: il clima, t detta di Tacito, dava loro alti corpi e ottusa intel- 
ligenza. 

Col metodo attuale di guerra la statura è meno interessante che per 
r addietro. Ne’ reggimenti d’infanteria leggiera, la seconda compagnia dei 
cacciatori di ciascun battaglione è composta di volteggiatori che ricevono 


(1) I Catiaoi, popolo kUs (Onetierate eitato da Straboue) e diversi abitanti 
dell'Etiopia (Diod, Sic., lib. III, e. 5) prendevano per loro re quello che supe- 
rava gli altri in bellezza, per la quale parola intendevano alta statura e robusta. 

(2) Non farà quiodi meraviglia se le grandi statue furono riguardate come 
le più onorifiche. E certamente non lembra mal conaigliala P idea che volle 


le statue 

Degli Dei Ire volte più alte della statura umana. 

Degli eroi due volte 

De’ sovrani meno di due e più di una . . . . 


De' particolari , dì qualunque merito, uguali alla statura ordinaria (TVaifè dee 
slatuts, pag. 134). 

(3) Per liberarsi da questo spregio e far comprendere cbe sotto piccola sta- 
tura poteva nascondersi grande forza e speciale coraggio, Pipino imaginò un 
mezzo quasi incredibile. Egli presentò per pubblico spettacolo U pugna tra un 
lione ed un toro: dopo parecchi cozzi, vedendo egli il toro atterralo dal lione: 
Chi di voi, diu’egli agli astanti, oserà separarli od uccìderli? Ciascuno restando 
muto. Pipino si slanciò nell’ aringo colla sciabola alla mano , tagliò la gola al 
lione, e con altro colpo fece cadere a terra la testa del toro. (Millot, Uùl. dt 
Frunct, tom. l.er). , 
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ugual soldo che i granatieri o carabinieri. Questi volteggiatori sono preti 
tra gli uomini della più piccola statura ; essi non possono essere più alti 
d’un metro e 59 S milimetri (4 piedi e ii pollici). Destinati ad essere 
trasportati rapidamente dalle truppe a cavallo ne’ luoghi in cui la loro pre- 
senza è più necessaria, $’ esercitano a saltare sul cavallo montato da un 
uomo e scenderne con uguale rapiditù, riunirsi subito a seguire a piedi 
la cavalleria che va di trotto. 

L* altezza del corpo umano per tutta la tèrra può essere generalmente 
compresa ne’ limiti assai stretti d'un metro 3 a 4 decimetri a due metri 
e alcuni centimetri. É dimostrato che non esiste alcuna razza di taglia 
gigantesca. I soli Patagoni, popoli i più alti, hanno una statura di due 
metri circa. 

Le stature alte sono più comuni nelle regioni in cui domina un 
freddo moderato, come in Danimarca, presso gli Ahansas ed i suddetti 
Patagoni, che sotto i climi ardenti. 

Un freddo estremo rappiccolisce estremamente i corpi di tutte le na- 
zioni che cìrcoiidano il circolo popolare, come i Samoiedi, gli Eschimali, 
i Lapponi, i Groenlandesi .... 

Gli antichi Germani, Brettoni, Galli, Borgognoni, popoli molto car- 
nivori, erano d’uua taglia assai vantaggiosa ( 1 ). 

1 montanari sono ordinariamente di piccola statura, ma nel tempo 
stesso più robusti. 

§ u *» 

uigiliUì e destrezza 

Acciò la forza sia presta al momento del bisogno e s’ estenda a tutti 
i punti ove è necessaria, fa duopo che vada unita all’agilitA e alla de- 
strezza. Ella è questa la ragione per cui gli antichi Iberì e Galli con- 
dannavano ad un’ammenda gli uomini troppo grassi, e tali erano ripu- 
tati quelli che non potevano essere abbracciati da una cintura destinata 
a misurare i cittadini (3). E siccome un uomo che oltrepassava quella 
misura , diveniva oggetto di sprezzo , come persona che non poteva se- 
guire rapidamente i suoi compagni in una incursione , nè rapidamente ri- 
tirarsi al sopragiungere dell’ inimico, quindi i giovani s’occupavano iu 
continui esercizi corporei per non divenire troppo pingui (3). 


(1) Cet:ir., de Bell. Gallic., lib. 1> cap. 39. — Pompon. Mela, de Sita orù., 
lib. Ili, cap. 3. — ■ Tacit, de Mor. German., cap. 39 Nella vita d’Agricola Ta- 
cito congettura che gli antichi Caledoui erano d’origine germanica , perché alti 
di statura. 

(2) Invece di ammenda, gli Efori di Sparta, ogni 10 mesi, facevano frustare 
a sangue i giovani troppo grassi (Laurentius, de conviviit. — Eliso., de juriseL 
feterum Graecorum nella Col. di Gronovio, tom. VI). 

(3) Strabene, lib. IV, in Celtica. 

La tisica imperfezione, coudanuata dagli antichi Iberì, non va scevra d’in- 
convenieoti anche nello sialo alliia'c; per esempio Vicq-Azir ha osservato che 
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Fr* i tratti di destrezza che ci lasciarono gli antichi, si può citare 
la cavalleria greca che si batteva in buon ordine , benché non conoscesse 
né staffe, nè selle, nè stivali. Con maggior sorpresasi possono ricordare 
i Numidi, i quali senza morso e senza briglie dirigevano perfettamente 
i loro cavalli. 

Sono moltiplici le istituzioni con cui i legislatori de’ primi secoli c 
dei secoli di mezzo promossero l’ agilità e la destrezza: basterà addurne 
alcune. 

t.° E noto che gli Spartani lasciavano impuniti ì fiu-ti eseguiti 
con destrezza -(i). 

a.* Nc’ misteri eleusini v’ era una giornata consacrata alla corsa 
delle faci, per adombrare la vittoria che gli Ateniesi avevano riportata 
contro i Persiani. Gli iniziati correvano con una fiaccola in mano, e chi 
senza spegnerla, giungeva primo alla mèta, otteneva il premio. 

Ne secoli di mezzo la propria conservazione, i diritti civili, l’inno- 
cenza personale, la stima pubblica, l’affezione delle belle non si potevano 
conseguire se non da chi era abile a maneggiare la spada (a). 

§ 4 -“ 


Bellezza 


Più che l’agilità si vede prcgi.nl.à la bellezza, a misura che ipopoli 
s* incivilizzano. É noto che la bellezza dipende: 

i.” Dui etùna-, perciò sulle roccie agghiacciate dal Settentrione 
c nelle pianure ardenti dell’Africa si cercano invano le belle forme; 



M.r Cuuon, appassionato per la botanica, spedito in Ispagna per farvi raccolta 
dVrbe, contrasse tale pinguedine che gli fu impossibile erborizzare; cosi scom- 
parvrro tutti i suoi progetti di travagli, di scoperte, di gloria. 

<4 Nulla tanto affatica si nel fìsico, che nel morale, aggiunge il sullodato 
n scrittore, nulla è più atto a soffocare l'emulazione e l'ingegno, di questa per- 
ir petua lotta con un fardello che indivisibilmente ci aggrava, cui talvolta solleva 
n il coraggio, ma che par sempre ci opprime c che pur sempre è con noi ». 

(1) Presso I Eorekis, popoli vicini ai Kamciadali, una giovine non può ma- 
ritarsi, se non se dopo d'avere provata la sua destrezza, rubando de' mobili o 
degli alimenti agli abitanti d'uos tribù diversa della sua. (Histoire du Kamtchatka). 

Lo stesso oso si trova presso i Ciukci, de Kxacbenninicoiv). 

I Mingrrli ed altri popoli, a delta di Chardin, raccontano con soddisfazione 
i loro furti, come prove di destrezza e di coraggio. 

I legislatori di questi popoli, conoscendo la loro impotenza, autorizzarono i 
furti con destrezza, onde impegnare ciascuno a vegliare sulle sue proprietà. 

(2) Il rifiuto d’un combattimento singolare copriva di massimo disonore Del- 
l'opinione de’Goti. GII stessi monarchi arano'costretti ad assoggettarsi a questa 
IntS'i Doa volevano esporsi all' infamia. Un festino precedeva il duello > si 
associava ai più grandi personaggi della nazione cui usciva vincitore da nn duello 
clamoroso. S’egli non era maritalo, gli ai dava in isposa una donna bella, ricca 
e nobile; ed acciò il coraggio del vinto non rimanesse senza ricompensa, veniva 
seppellito con onori funebri. (.Esprit des utages , toin. Il, p. 6S;. 
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3.” DaUo Stato di eùniixxaxionei perciò In mezzo alle popola- 
zioni Rclvaggie non si veggono che ceffi orribili e schifosi; tra i faticosi 
travagli , le costanti agitazioni , i bisogni non soddisfatti non può nè svoi- 
gers inè sussistere Timagine della bellezza; 

3.° Dallo stato delt animoj perciò il Tartaro turbolento e lo 
schiavo indiano portano sul loro volto e sul loro corpo le stigmati della 
servitù, r espressione ignobile del loro awUimento , o il carattere d' una 
stupida ferocia. 

^ Tra i popoli giù avanzati nella civilizzazione la bellezza cresce, 

I I A misura che scema la somma degli stenti e de’ disagi ; 
a.” A misura che cresce la somma de* contatti e de’ piaceri 

sociali. 

Osservate due truppe alle rcviste, e dalla regolarità o irregolarità 
dei loro lineamenti, dai loro volti animati o depressi potrete dedurre 
qualche congettura sul loro stato di civilizzazione o di barbarie, di ric- 
chezze o di povertà, di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di promovere la trasmis- 
sione e lo sviluppo della bellezza, sono le seguenti: 

l.“ Benché Venere fosse adorata in modo speciale in Atene, 
Pafo, Corinto, Amatunta e nell’ isola di Cipri, ciò non ostante il suo 
culto era assolutamente universale. 

In Atene i Polimarchi, alla fine della loro magistratura, erano in- 
caricati della celebrazione di queste feste. 

II concorso alla solennità di Pafo era immenso, e succedeva con 
ordine religioso .... 

3.° Si teneva a Lesbo un concorso per la bellezza' delle donne. 
Il premio veniva conferito nel tempio di Giunone , a giudizio de* giovani 
scelti (i). 

3.” In Elide v’ era un concorso per la bellezza de’ giovani. 1 vin- 
citori erano condotti in trionfo : il primo , cinto la testa di bendarelle , 
portava le armi che consecravansi a Minerva; il secondo conduceva la 
vittima; il terzo trasportava le altre offerte (u). 

4-'' Gli Ateniesi innalzarono nel tempio d’ApoUo Pitio una sta- 
tua d’oro a Trine, solo a motivo della sua bellezza (3), il che fece 
dire ad un filosofo eh’ egli era questi un trionfo della lussuria de’ Greci. 
Anche Roma fu onorata delle statue di Acca-Laurenzia ed altre simili (4). 

S.v I mercanti di Corinto, che volevano attirare ne’ loro porti 
gli stranieri , cambiarono le meretrìci in sacerdotesse di Venere. Belle 
grandi calamità, ne’ pericoli imminenti, esse assistevano ai sacrifizi, e an- 
davano in processione cogli altri cittadini, cantando degli inni sacri. Al- 
rarrivo di Scisc fu invocato il loro patrocinio. Un quadro le rappresentava 


(1) Sc/iol. in tliad. 1. 

(2) Ateneo. 

(3^ Plut. de Oi aculorum dejectu. 
C4) Traiti dee statua, p. 317. 
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in atto di porgere voti alla dea ; 'dei versi di Simonide posti al » fondo 
del quadro attribuivano ad esse la gloria d’ aver salvata la Grecia. Un 
trionfo si bello moltiplicò queste sacerdotesse; esse oltrepassavano le mille. 

I particolari che volevano as.sicurarc il successo delle loro imprese, pro- 
mettevano un certo numero di meretrici che facevano venire da diversi 
paesi. Allettando esse i mercanti stranieri, rovinavano in pochi giorni -un 
intiero equipaggio; venne da ciò il proverbio, che non era permesso a 
tutti d'andare a Corinto (i). 

6 .'' Ne’ tempi di mezzo, le belle die distribuivano i pre'mii ai 
cavalieri vincitori ne’ tornei, eccitarono tale entusiasma, che si scostò di 
poco dall’ adorazione (a). 1 rigidi cavalieri che s’ astenevauo dal matri- 
monio, si permettevano l’amore, ma nella conquista serbavano alle donno 
1’ onor della resistenza. 11 famoso Bocicaux non osava manifestare il suo 
affetto alla sua dama se non se dopo tre anni di servigi, e censurava gli 
audaci che si spiegavano al primo (3). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: l’ono- 
re, p. c., di servire un re di Babilonia era riservato agli uomini piò 
belli (4) : ìd Turchia gl’ Icoglan devono' essere ben fatti c d’ una fisono- 
mia aggradevole (5). In Atene non poteva essere inalzato al ministero 
presbiterale chi portava sul volto qualche deformità (li). Nella storia della 
China, dice Montesquieu, si veggono molte leggi che tolgono agli eunu- 
chi tutti gli bnpieghi civili c militari. I canoni ecclesiastici vietano l’or- 
dinazione degli eunuchi .... 

Siccome però una qualità qualunque è oggetto di ricerca, c ottiene 
credito in vista de’ servigi che è capace di rendere, perciò ne’ serragli 
gli eunuchi neri, come piò deformi, sono piò stimati, perchè la loro 
laidezza allontana ogni sospetto di gelosia. 

L’ effetto generale delle imperfezioni corporee si è di scemare piò 
o meno le sensazioni aggradcvoli e di aggravare le dolorose. La mali- 
gnità spicca in modo speciale ne’ monchi, ne’ gobbi, ne’ zoppi ... ; essi 
cercano di supplire alla mancanza delle forze coll' astuzia e la furberia. 

II loro spirito inasprito per gli oltraggi della sorte sembra volersi vendi- 
care sopra tutto il genere umano. Essi contraggono un’ abitudine di cau- 
sticità che rende la loro anima cosi deforme come il loro corpo ( 7 ). 
Una delle ragioni per cui Tiberio s’ allontanò da Roma e si nascose nel- 
r isola di Caprca, ove rese infelice sé stesso tonnciitnndo gli altri, .si fu 


( 1 ) Slnb. lib. Vili. 

(2) Il duca Giovano! ili Bourbonnois nel liti fece pubblicare per tutta 
£uro|>a, ebe aveva divisalo d'andare in Inghilterra con sellici c.vvalleri per roin- 
batlere uguale numero di cavalieri inglesi in onore della dama clic regnava sul 
suo cuore. (£jpri< dei uiagu, toni. I.er.). 

(3) Sainte Palaye, Mèm. tur l’ancienne chevaUrie. 

(4) San. c 9- 

(5) État de l'empire Ouoman. 

. 16 ) f'oruge dii jeune Jnacìtariii, chip. XXI. 

(7) Bentham. 
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eh’ egli Vergognavasl del suo corpo , che era di cwva «d esile statura, 
di testa coirà, pieno la faccia di pustole e dirisata frequentemente 
<f impiastri. 

Le imperfezioni corporee, privandoci d’una somma di sensazioni 
gradevoli, le leggi non di rado accrebbero la pena contro gli atti offen- 
sivi in ragione della bellezza scemata o della deformiti prodotta. Secondo 
le leggi anglo-sassoni le ferite al volto d'un servo che non potevano gua- 
rire senza deformiti, venivano punite con un’ammenda uguale al quarto 
del valore del servo (i). Una legge di Etelberto re di Kent del 56l 
contro le percosse e ferite sembra essere stata diretta da qualche idea 
di bellezza, allorché stabili le seguenti proporzioni: « Pagherannosi sei 
» scellini per ciascuno dei quattro denti datmnti, quattro pei canini, tre 
« pel primo de’ molari, e uno per ciascun altro » (a). 

CAPO TERZO 

MISURA DEIXE FORZE FISICHE DEU’UOMO 
'§ 

Intensità delie fo-ze 

I. 

Forte straordinarie 

Ciascun secolo e ciasciuia nazione ci addita qualcho fatto a prova 
di forze immensamente superiori alle comuni. 

« Le greche storie contano meraviglie di quel Milone Crotoniate, 
« uditor di Pitagora , e seguace della scuola Italica , il quale vincitore 
» di sette palme nei giuochi Pilii, e di sei negli Olimpici, tutte alla 
» lotta, non ebbe in essi la settima per mancanza di competitore. Impu- 

> gnava questi una mela granata in maniera, che senza romperne la buc- 
X eia, o schiacciarla, la serrava bastantemente per ritenerla contro gli 
» sforzi di ipianti mai tentassero di strappargliela. Sopra un disco o pia- 

> strella unta d’olio per renderla più sdrucciola, egli si tenea talmente 
M fermo ed immobile , che era impossibile scuoterlo e farvelo sopra un 
«tantino tremolare. Si cingea la testa con una corda, e ritenendo il 
« (iato con forza, le vene del capo gli si gonfiavano a segno, che la 
» corda restava spezzata. Appoggiando il gomito al fianco, egli presentava 
» la mano destra aperta, colle dita serrate, ad eccezione del pollice che 
>1 teneva disteso; in tal positura non vi era forza umana che potesse sco- 
» stargli il dito minimo dagli altri tre >. Lo stesso atleta, se prestasi fede 


(1) Traiiri de» coutume» anglo normande» , tom. Il, p. 149- 

(2) Art. 52. 
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a Strabene , diede una prora ancora piA meravigliosa della sua forza, 
allorché trovandosi neUa casa in cui s’univauo i filosofi, ed una colonna 
minacciando rovina, egli si coUocA al di lei posto, e in questa maniera 
riuscì a salvare gli altri e sé stesso (i). 

Non é meno mirabile ciò che narra Svetouio della fona che aveva 
nella mano sinistra 1’ ùnperator Tiberio; il quale forava col dito una mela 
appena colta dall' albero ; e faceva squarcio e ferita nella testa d* un 
fanciullo ed anche d' un giovine , vibrandogli un colpo col dito inarcato. 

Nello stesso nostro secolo, dice Gregorio Fontana, dura ancor la 
memoria di due gran personaggi, il re Augusto di Polonia e il principe 
Maurisio maresciallo di Sassonia, i quali emulavano in gagliardla e vi- 
gore corporeo i prodigi e le meraviglie degli antichi atleti. 

Qui però é mestieri di star bene in guardia contro un errore in cui 
facilmente s’incorre, di credere effetto della forza musculsre quella che 
i dovuto unicamente all'arte, come diremo nel $ 3. 

II. 

Forx* ordinari* 

Dapprima indicheremo le cause delle differenze che si osservano 
delle forze animate,, poscia additeremo i tentativi fatti per misurarle. 


(1) Àuxit urbit gloriam ttiam Pythagoreorum muUitudo, et Milo athleta- 
rum eeleStrrimut, idtmque ditcipului Pythagorat , tango Umpore in ea urie 
rmati, Uune Jìrunt, aliquando eolumna in contubèrnio philotophorum rui- 
nasi minante, in ejut tubine tocum, itaque et reliquoe servane omnet, ipsutn 
te tubduxitte. 

(u Aggiunse eziandio gloria alla città la schiera de' Pitagorici e Milone at- 
n Irla celebratissimo, ed egli stesso discepolo di Pitagora, i quali in quella per 
n lungo tempo abitarono. Di quest' ultimo dicono che la colonna di una rasa 
ndor’ erano radunali i filosofi inioacciiodo mina, egli subentrasse a farne la 
n veci e salvasse da morte gli altri tutti ed anco sé stesso».) 

Indi lo stesso scriilore racconta il caso stranissimo della morte di Milone, 
nata dalla soverchia fidanza nelle sue forze: probabile eit eonfitum buie robori 
corporit eum , qui a quibutdam narratur , invenitte vitae eritum. Ferunt enim, 
eum quodam tempore per deniam tylvam iter Jaceret, atque a via longiui di’ 
diteettrt, offèndine magmi m lignum, cui inserti cunei ettent, ibi hominem 
sntmisfis in finarum manibut , atque pedibut conatum fuitte lignum omnino 
ditrumpere , idque modo contecutum , ut delaptit cuneii lignum in te coirei, 
iptumque hoc modo caplum Jerit eteam Jàctum, Strab. lib. VI. 

(u È probabile che dalla confidenza di questa sua valetudine di corpo, che 
ss da taluni si racconta , abbia corso il fine di sua vita. Imperocché si narra che 
ss andando egli una volta per entro una folta selva, lontano assai dalla vìa fre- 
n qoentala, si mettesse a sparare un albero in eni erano già ficcati dentro i ro> 
n gni, e tanto vi si adoper.isse e colle roani e coi piedi rhe alla fine I cognì 
ss saltali fuora e l’albero serratosi, lo strinse dentro in guisa che non si potendo 
n più liberare fu colà divorato dalle fiere n). 
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Causa della differenze nella forza^ animale 

. La forza o la solidità corporea giunge nell’ nomo alla sua 
I perfezione Terso gii anni trenta, dura per venti a venticinque 
anni ne’ nostri climi, quindi decade: perciò non v’ è propor- 
zione tra il peso portato da un ragazzo od un vecchio e il 
peso portato da un uomo nel vigore dell’età (i). 

Le gazzette dello scorso luglio 1817 annunciarono con me- 
raviglia che un Inglese di 73 anni scommise che farebbe 5oo 
' miglia entro il limite di 35o ore (3). 

( Sì per debolezza di muscoli, che per gl’incomodi cui sog- 
Igiacciono le donne, la loro forza viene uguagliata a due terzi 
<di quella dell’uomo. Questa differenza si osserva sì nelle mer- 
/cedi delle giornate che nel prezzo della vita, come diremo 
nel capo seguente (5). 

L Ateneo ci accerta che un atleta nodrito di carne sorpas- 
^va in forza gli altri che si pascevano di vegetabili, 
i I marinari Inglesi sono più forti alla lotta che gli Ameri- 
Icani del Nord, perchè i primi son meglio nodriti che i se- 
Icondi (4). 

Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai 55, 
|il peso che si può portare, è in ragione inversa del peso del 
proprio corpo c delle facoltà intellettuali, salve poche ecce- 
F. pag. l5 c 36 . 


(1) Nella celebre causa deìPiofetice Calas si suppose che un debolissimo vec- 
ebio potesse superare in fona un robustissimo giovanotto e riuscire ad appiccarlo. 

Allorché ne’ secoli di mezzo il duello divenne prova legale, I' obbligo di 
duellare non cominciava che agli anni 13 (Leg, Hipuar. til. VI) e cessava ai 60 
(Traiti dtt coutumei Jnglo-Iformandet , t. Il, p. 232). 

Tra noi l’obbligo della coscrizione comincia agli anni 18, il testatico ai l4 
e finisce ai 60. 

(2) Un altro Inglese detto Crisp , di cui non furono specificati gli anni , 
scommise che farebbe 280 miglia io sette giorni, cioè in I68 ore, andando in- 
dietro. 

Siccome il prodotto di questa abilità è una celerilà minore dell’ordinaria, 
quindi non pub essere applaudita che dal volgo , il quale non calcola il tempo 
perduto in acquistarla. 

(3) Tutti sanno che il corpo della donna giunge alla sua perfezione pria del 
corpo dell’ uomo I quindi l’epoca io cui si permette ad esse il matrimonio pre- 
cede qualche anno la nostra. Agli anni 20 essi ottennero tolti qoe’ pregi fisici 
che possono desiderare. La loro bellezza dura assai poco , e suole decadere poco 
dopo gli anni 30. 

(4) Secondo gli scrittori Inglesi la forza d’ un cavallo nel tiro si deve con- 
siderare come eguale a quella di 5 uomini. 

5rcondo gli scrittori Franced 7. La quale differenza, oltre le anomalie nel 
modo di sperimentare, si può attribuire all’essere gli Inglesi più carpivoii dei 
Francesi. 
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I V ioslolenle abitatore delle aponde del Gange non si move 
che a stento, mentre le orde Mongole scorrono a grandi gior- 
nate le vaste solitudini della Tartaria, e giungono a strin- 
gerlo nelle loro catene. 

I Gli abitanti del Nord sono generalmente più robusti che 
Iquelli del Mezzodì. Il clima umido e caldo estenua le forze . . . 
f I facchini che travagliano nelle dogane di Londra pe'mer- 
Tcanti di formaggio, in ragione di tonnellate, portano ordina- 

f riamente il peso di 3oo libbre (d’once t6) in ciascun viag- 
gio, e continua il travaglio per tutta la giornata (i). 

Degli schiavi negri, estenuati dalle fatiche, dalla fame e 
dalle sferzate, scorrono allegramente molte leghe per andar 
a danzare, ciascuna notte, senza prendere ni riposo ni ali- 
Imento. L’amore i il balsamo delle loro ferite e la sorgente 
^delle loro forze. Si sono veduti degli Americani percorrere 
senza provvisioni 5oo leghe quasi senza fermarsi , per sorpren- 
jderc i loro nemici ed assopire la loro vendetta. — Il lavoro 
^dello schiavo che travaglia contro animo i minore di quello 
dell’uomo libero .... 

Queste diverse cause combinandosi in maggiore o tninor numero, 
spiegano ne’ casi particolari le differenze in più o in meno delle forze 
medie, per es. , la 3.‘, la 5’*, 6 .“ e 7 .* spiegano il fenomeno additato 
da Paw, Robertson e molti viaggiatori, cioè che gli Americani, sopratutto 
quelli del mezzodì, non portano fardelli così pesanti come i nostri fac- 
chini, e non travagliano con tanta intensità come i nostri operai. 

« Il celebre fisico inglese Cheyne, cercando di determinare la forza 
> di cui sono suscettibili gli animali, secondato dagli illustri Friend e 
» Wainewrighl, pretese di dimostrare con rigore geometrico questa propo- 
li sizione: Che le jorxe deyli animali della stessa specie, ovvero dello 
M ste so animale in diversi tempi , sono in ragione triplicata della 
M quantità della massa del sangue ». 

« Ma l’ altro non men celebre inglese Martin, nella sua ingegnosa 
» opera De similibus animalibus, mostra all’ ultima evidenza la falsità 
» di questa proposizione smentita dai fatti più certi e costanti che ci 
a olire la storia degli animali. Volendo perù sostituire al teorema rovi- 
» noso di Cheyne, un altro da lui creduto più vero , egli prende a dimo- 
» strare il seguente : Che le fof\e contrattive de’ muscoli, e le for^e 


(1) Sedici fiicchini Turchi , colle braccia incrociale, Iraaporlino, salendo la 
rapida spiaggia di Calala, un barique di vino sospeso ad una stanga e il cui 
peso distribuito sopra lutti dà a ciascuno il carico dì 300 libbre d’once I 6 . (Co- 
stantinopU AncUnnt et Moderne, tom. l.er, pag, 3tl). 

Se prestasi fede a Dampier, i tagliatori del legno di campiieeio trasportano 
ciascun giorno de’ carichi di 400 lib. f'o/«ge à la baie de Campeche. 

« • 
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<• assoiute delle membra messe in moto stmo in animali simili come 
M te radici cube delle quarte polente delle loro masse 

« Il Martin fonda le sne prove sopra un gran numero d' ipotesi niente 
» meno dubbiose di quelle di Cheyne, e che non hanno applicazione 
» nella natura. E cosi riuscendo egli felicemente nel combattere I* opinione 
» di Cheyne, non riesce punto nel piantare la propria; tanto sempre £ 

» più facile il distruggere, che l’edificare ». 

Dalle cose dette risulta che la forza si misura, 

i.° Dall’ostacolo vinto, cioè dal peso trasportato o tirato, 

3.° Dal tempo consumato nell’ azione ; 
cosicché la forza i tanto maggiore, quanto è maggiore il peso e minore 
il tempo : quindi per darci un’ idea della forza dei soldati Romani ci 
si dice che facevano con passo regolare in cinque ore ao miglia, por- 
tando un peso di 6o libbre (d’^oncic i6). 

L’esperienza dimostra che le forze animali si esauriscono tanto più 
presto quanto è maggiore la cclcritù dell’azione; quindi Daniele Bcmotilli 
stabili questo principio, che lo sformo totale di cui è suscettibile un uomo 
durante una giornata è presso a poco lo stesso, sia che gli si faccia 
eseguire C opera in alcune ore, sia che si diminuisca f intensità del 
travaglio, prolungandolo a proporzione, purché non esiga uno sforzo 
od una celerità che si estende al di là di certo limite (i^. 

Hanno tentato i fìsici di determinare la legge, con cui la forza del- 
l’uomo c di qualunque altro animale va gradatamente indebolendosi, a 
misura che cresce la velociU, con cui l’ animale muove le sue membra. 
Mon accade infatti della forza animale quello che avviene della forza della 
gravità cosi terrestre che universale. Questa rimane inalterabile e sempre 
la stessa, qualunque sia la massa del corpo che essa attende ad accele- 
rare, e qualunque la velocità con cui quello si muove. Ma la forza d’un 
animale che agisce contro una data massa, o per vincere una certa resi- 
stenza, diventa tanto minore, o veramente produce un effetto tanto più 
piccolo, quanto per l’opposto è maggiore la massa o resistenza da vincersi, 
e quanto è maggiore la velocità dello stesso animale. E se nei primi istanti 
del moto lo sforzo dell’ animale contro la resistenza cresce col crescere 
della sua velocità, esso giunge perù tosto a quel limite, oltre il quale 
lo sforzo non più cresce, ma anzi scema, e s’indebolisce sino alla to- 
tale estinzione. Ed è ben naturale che ciò addivenga, posciachè l’ani- 
male per muover la macchina a cui è applicato deve muovere insieme 
sé stesso, e conseguentemente consiunare una parte della sua forza a 
metter in moto il suo corpo; con che poi tanto meno gliene rimane da 
esercitare contro la macchina; per modo che, se egli arriva a consu- 
mare tutta la sua forza unicamente a muover sè stesso , nulla più gliene 
resta per agire contro la resistenza, ed allora l’effetto prodotto è zero. 


(I) Condorcrt , OR-rts • Ioni. Il, p- .307. 
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Bourger nell'opera «opra la manovra dei vascelli addotta l’ipotesi 
pii semplice di tutte, cioè cbe un marinaio andando due o tre volte 
più velocemente, il suo sformo riceve una diminuxfone due o tre volte 
più grande, il che vuol dire che i decrementi delle forze dell’uomo 
procedono con quella medesima proporzione con cni procedono gli incre- 
menti della sua velociti. — Convengono nel sentimento di Bourger il ce- 
lebre Lambert e Prony. 

Eulero vuole al contrario che le forze dell’uomo e degli altri ani- 
mali in tutti i lavori a cui vengono applicati, seguitino ne’ loro incrementi 
successivi non gii la ragion semplice inversa della velociti con cui agi- 
scono, ma bensì la ragione inversa duplicata di tali velociti (i). 

Allorché lo sforzo per camminare non differisce sensibilmente dallo 
sforzo necessario per tenersi in piedi, si ha la velociti media di piedi 
cinque per minuto secondo. 

Uovendosi con una velociti di 5 piedi per minuto secondo sopra 
terreno piano e regolare, gli uomini comuni possono proseguire il viag- 
gio dalle la alle i4 ore al giorno, pria che la fatica esaurisca la forza 
motrice. 

Belle persone che non sono nè inferme nè esercitate , il fardello che 
possono portare, i uguale presso a poco al peso del loro corpo. Nelle 


(1) Gregorio Fontana tenta di provare la proposizione d'Enlero, rkoiTendo 
al eoli detto momento d'inertia, di cui ti fa tanto uio nella parte più toblime 
della meccanica, dove ti etamina il moto rotatorio de' corpi, u Ritolta , come è 
» noto , il momento d’ un corpo qualunque dal moltiplicare citteuna particella 
» elementare della tua massa pel quadrato della distanza di està particella 
i> dall’ asse d^ rotazione , e dal prendere poi la somma di tutti questi prodotti , 
ss alla qual somma ti è dato il nome di momento d’ inerzia. Quindi te due matte, 
» ridotte ai loro centri di gravità, ti applicano ad una leva in diverta distanza 
» dal punto d’ appoggio c dal centro di rotazione , le loro velocità tono in ra- 
» ginn semplice di tali distanze , ma i loro momenti d’ inerzia relativamente al 
n centro di rotazione, tono in ragion duplicata delle stette ditlaoze o della loro 
n velocità. Ma l'uomo applicalo ad un dato lavoro dee mettere io molo il tuo 
» corpo , ed agitare opportunamente le membra , le quali oppongono una reti- 
n steoza dipendente dalla loro inerzia ; e questa rrtiticnza operando con braccio 
» di leva, produce nel molo attuale un momento d'inerzia, cbe è come il qua- 
is drato della velocità, con cui ti agitano le membra. Dunque la forza cbe l’uomo 
» cootuma per superare l'inerzia del tuo corpo, dovendo estere proporzionale al 
n momento d'inerzia , lo sarà pure al quadrato della velocità. Dunque i decre- 
» menti della forza dell' uomo io ogni torta di travaglio tono come i quadrati 
n della velocità con cui egli dimena le tue membra: che è appunto la legge 
n proposta da Eulero , la quale , parmi ora, se non traveggo • meglio ttabililo , 
■V sebbene non oserei cbiamarla pienamente dimostrata ». 

La modestia con cui il celebre Fontana propone la tna dimostrazione, per- 
mette appena d'osservare cbe la conclutione dalle forze inanimate alle forte ani- 
mate non è esatta. 


! 
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persoli* addette a questi mestieri la susc*ttibiiiU dello sforeo i mag- 
giore (l). 

Lo sforxo medio d' un uomo che muore una macchina è uguaglialo 
a 3o libbre di peso aiuto a piedi 3 i;o per minuto secondo, lavorando ' 
lo ore al giorno (a). 


(1) u Fra gli osi quotidiani e meglio combinati , cbe I* uomo (a delle tue 
» ione, il più ordinario é quello del camminare, lo questa azione il peto da 
» innalure é il centro di gravità di tutto il corpo; e se F uomo porta un qual- 
» cbe peso, il punto, cbe camminando dee portarsi in alto, è il centro comune 
» di gravità dell’oomo, e del carico insieme. Qui la fona movente è la gamba 
» di dietro, la quale spinge innanai questo centro di gravità, e gli fi drscri- 
» vere un arco di cercbio, che ha prr centro il piè davanti, allora immobile, 
» mentre ancor essa descrive intanto un arco di egual eitensiune, il quale è no- 
n labilmente grande in eonfronto della aua aaelta, e del aeno verso della sua 
n metà. Questo seno verso la metà dell* arco è la misura precisa dell’ alletxa a 
» cui il peso viene sollevato nell’ aaione del camminare. Di qui apparisce qual 
» viaggio considerabile fa in questo moto la potenza motrice , nei tempo cbe uno 
n ben picciolo ne fa il peso e la reiistenu. E cosi vedesi che un uomo ben ca> 
» rico può camminare tanto più facilmente, quanto fa più corti i passi, perchè 
» allora il aeno verso della metà dell'arco, descrìtto dal centro di gravità, di- 
» viene tanto più piccolo , e conseguentemente meno alto si porta l'intero peso, 
ss più agevole riesce il trasporto. Che se vorrà quest' uomo fare i passi tanto 
ss grandi, cbe il seno verso della metà di tal arco superi alcun poco I' altesza 
ss a cui lo sforzo della gamba di dietro può sollevare il peso del suo corpo e 
ss del carico che porta , egli si troverà nell’aatolota impotenza d'inoltrarsi n. 

(Note di Gregorio Fontana alla Stona delle matemalicbe del Bostut, lom. IV, 
p. 3J7L 

(2) Da vari sperimenti risulta cbe un cavallo impiegato giornalmente pub 
eseguire per termine medio , prr 8 ore al giorno, uno sforzo uguale a 200 lib- 
bre (d'once i6) con una velocità di piedi 3 1/2 per secondo. 

Se si aumenta questo peso sino a lib. 240, il cavallo Don potrà travagliare 
che per 6 ore e con velocità minore. 

Un cavallo ordinario di cavallerìa earicato dell'uomo e del zoo fardello, cioè 
di 200 libbre circa, può senza incomodo scorrere in 7 od 8 ore il cammino di 20,000 
tese in una buona strada orizzontale. Farebbe duopo diminuire il peso e la lun- 
ghezza del cammino se ai trattasse d' una marcia che dovesse ripeterai tutti i 
giorni aenaa interruzione; ma non si può Basare con qualche ce ri exla il valor 
medio preciso del prodotto risultante dalla massa moiliplicala per la velocità ed 
il numero del cammino in nn giorno. 

Nel Nord, ove non riebiedesi gran forza per atrascinare de'traini sulla neve, 
alcune popnlszioni si servono di cani : quattro di questi animali caricali di 300 
lib. fanno 12 a 15 leghe al giorno abbajando cuntinuameiite. 

In Turchia non ai viaggia cbe a cavallo ■ atteso il pessimo stato delle atra, 
de, e ti calcolano le distanze in ragione delle ore impiegate a scorrerle dal 
cammello. Questo animale camminando in caravana , fa per adequato due mi- 
glia inglesi e 3/4 all'ora. iOmttaniinople éncUnnt et Moderne, tom. l.cr.) 
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Il peso che gii nomini robusti ed esercitati possono 'slanciare, non 
suole oltrepassare le loo libbre. t 

Lo sforzo medio nel tiro viene apprezzato diversamente dagli sena- 
tori , giacchi dipende dal peso del corpo dell’ operajo , e dal modo con 
etti è applicato. « Io ho veduto, dice Lambert, degli nomini che trag- 
» gono de' battelli con uno sforzo che solleverebbe il peso di 3oo libbre 
» e pii, camminando inclinati verso il suolo con una velociti di tre piedi 
» per secondo ». Si tratta qui di persone esercitate e che sanno ^ trarre 
il massimo partito possibile delle loro forze (i). j. 

L’ altezza alla quale 1’ uomo può slanciarsi ascendendo , ò in ragiolie 
diretta della forza motrice, ed inversa della massa ch’egli solleva. 

L’ altezza a cui giunge un uomo senza fardello , saltando verticalmente 
con tutta forza, viene fissata a due piedi dallo svizzero Lambert, ma 
sembra a'M.r Prony che tale misura superi d’un quinto circa la forza 
inedia. 

Per diminuire la differenza in questi calctdi, si fa il peso medio del 
corpo d’un uomo uguale a libbre 1^5 d’oncc |6 (a). 

I pesi e le velocità superiori alle accennate rappresentano, per' cosi 
dire, il merito fisico, ossia i gradi di forza superiori alle comuni nei 
nostri climi. 

La celerità d’ un cursore rappresenta più la sua abilità nel movere i 
piedi che la forza de’ suoi muscoli. L’ esperienza infatti e 1’ abitudine in* 
segnano a spingere col piede la terra indietro, allorchi il centro di gra- 
vità del corpo si trova alla sommità della parabola da esso descritta. Sa 
a posar il piede si aspettasse un poco più, sicché il centro di gravità ol- 
trepassasse la sommità della parabola, questo centro ricomincerebbe a 


(1) L'uomo camminando a ritroao ed incurvato all’ indietro, fa un guadagno 

più cooaiderabile di forza , che non camminando ed inclinandosi per davanti ; 
perciocché in quella nuova aituiziooe la leva, che passa per le pianle de’ piedi 
e pel centro di gravità dell’ nomo, e da cui dipende l’ iccreacimenlo della fona, 
riesce più inclinata all’orizzonte ebr non la linea del corpo; lotto I’ opposto di 
ciò ebe accade nella prima litnazione. Per qnrita ragione i rematori tirano 
i remi dal davanti al di dietro, e non ai roveaciano indietro ae non dopo d’ea- 
aersi piegati io avanti. Il peso del corpo acquista più forza per questa specie 
di cadala. Altronde poi nell’uomo che voga, entra in azione un mollo maggior 
numero di muscoli che io qualunque altro esercizio. E ae i gondolieri veneiiaot 
spiugoDo i remi per davanti, contro la pratica degli altri marinai, altra ragione 
non può addurti te non il bisogno di vedere il luogo dove vanno , il che è 
per «ai mollo più uecesaario che tutto il vaotaggio della forza , a motivo delle 
coolÌDoe giravolte che tono costretti di fare ne’ canali, e fcr 4*SS'''C l'mcootro 
degli noi cogli allri. • 

(2) Gl' Inglesi che hanno tanto approfondita la teoria de^ corta de* ca* 

valli, pesano quelli che debbono montarli all’alto che corronh^Se ano de' pa- 
lafrenieri pesa tre o quattro libbre di più del tuo emulo, esA fHgono altrelanlo 
nelle lasche di questo, acciò, posta uguaglianza nel peto d^oJHiUori , reali in 
evidenza U celerilà de’ cavalli. •* 
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cadere, e peserebbe nel piede posto a terra, «d oltracciò ci Torrebbe più 
foru per slanciarli di nuovo. Se all’opposto non bi aspettasse questo 
termine, e si ponesse il piò in terra prima dell’ arrivo del centro <U gra- 
vità al vertice della parabola, bisognerebbe estendere il piede per farlo 
giungere al sito con perdita di forza non necessaria, e 1’ attitndine non 
sarebbe la piò comoda per proseguire il cammino. 

I meccanici insegnano che se un uomo corre con una celerità di g 
piedi per minuto secondo, cessa interamente di gravitare sul suolo, re- 
stando in questa ipotesi la forza centripeta collisa dalla forza cenlrihiga 
che investe il centro di gravità. 

, Gli antichi sapevano che una grande celerità diminitisee e distrugge 
anco r effetto della gravità; essi avevano osservato che nelle corse ra- 
pide la forza è quasi intieramente impiegata a piegare la giuntura dei 
piedi colla frequenza bisognevole , e che lungi di percuotere fortemente 
le terra, non la si tocca che in quanto ò necessario per conservare la 
velocità. Virgilio parlando della guerriera Camilla , dice : 

• ' Illa vai intactae saqetis per SHttvna volaret 

Gramina, nec teneras cursu laesisset aristus. 

Fai mure per medium , fluctu suspensa tumenli 
Ferrei iter, ceteres nee tìngerei aequore plantas. 

Era fiera in battaglia, e lieve al corso 
Tanto, che quasi nn vento sopra l’erba 
Correndo, non avrebbe anco de’ fiori 
Tocco , nè dell’ ariste il sommo appena ; 

Non avrebbe per l’ onde e per gli flutti 
Del gonfio mar, non che le piante immerse. 

Ha nè pur tinte. 

(Trad. del Caso lib. 7). 


§ 

Destrezza 

I. 

* « Destrexxa muscolare 

^ J 

Abbiamo J^ctto di sopra che fa d’ uopo guardarsi dall’ attribuire alla 
forza muscoli^ ciò die è dovuto all’ arte o destrezza, ecco degli esempi. 

De la J^B racconta di aver veduto in Venezia un uomo giovine e 
gracile, che Hkéneva in aria un giumento con un ripiego affatto singo- 
lare. Egli avctei i capelli legati per ogni parte cof funicelle, alle quali 
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« attaocaTRuo con ifncini le due otremità d’ una larga cinghia, che pa»- 
aava sotto il ventre del giumento. Montato sopra una tavola egli si ab- 
bassav.! iutanto che si attaccavano gli uncini alla cinghia; poi si raddriz- 
zava ed innalzava eziandio dei carichi che sembravano più pesanti, e 
diceva di trovarvi meno difTicoltù per la ragione che il giumento dibat- 
tendosi nel perder terra, rendeva più penoso l'innalzamento, il De /•( 
Hire considera in questo giovine la forza de’ muscoli delle spalle e dei 
lombi; ma li DesaguUers, che ha rettificato alcuni sbagli di De Li Hire, 
osserva con ragione che i muscoli de' lombi sono incapaci d’ un tale sfor- 
zo, e ricorre per questo alla forza degli estensori delle gambe, che egli 
trova essere per ben sei volte maggiore. Osseina incitre che questo gio- 
vine teneva bensì lo ginocchia piegate, ma il corpo verticale c diritto per 
modo che le treccie de’ suoi capelli si trovavano nel medesimo piano 
colle teste delle ossa del femore, e co’ malleoli del piede. La linea di 
direzione del corpo , e di tutto il peso innalzato , passav a in conseguenza 
fra le parti più robuste de’ piedi , che sostenevano il carico ; ed in questo 
stato egli si rialzava senza punto cangiare la linea di direzione , la quale 
alhtrcbù pel dibattersi dell’animale diveniva un po’ tremola e vacillante, 
il peso si faceva sentire più incomodo; e quando essa era portata avanti 
o indietro, i muscoli de’ lombi si mettevano in giuoco per ristabilirla 
nella sua prima situazione. Lo stesso Desaguliers racconta alcuni fatti di 
destrezza e d’ industria che un giocolatore tedesco mostrava in Londra, 
come giuochi di forza, c de’ quali egli fu spettatore in compagnia d’ al- 
cuni celebri personaggi inglesi. Quest’uomo stando a sedere sopra una 
tavola orizzontale, ed appoggiando i piedi contro un sostegno verticale 
immobile, si faceva passare un poco al di sotto delle anche una forte 
cintura , terminata da due anelli di ferro : a questi era attaccata con un 
uncino una corda , che passando tra le sue gambe , usciva per un’ apcr- 
hira praticata nell’ appioggio verticale. Stando in tal positura, molti uomini, 
ed anche due cavalli attaccati alla corda, non bastavano a smuoverlo. Egli 
si collocava pur anco in una specie di telajo di legno, preparato a que- 
sto effetto, e pretendeva d’innalzare, benché non facesse in realtà che 
sostenere, un cannone di due o tre mila libbre dipeso, posato sul piatto 
d’una bilancia, le cui corde erano giunte alla catena che pendeva dalla 
sua cintura. Quando le corde erano ben tese , e le sue gambe ben fer- 
me , si spingevano avanti i cilindri che sostenevano il piatto della bilan- 
cia, ed il cannone stava sospeso. Persuaso essere questo un giuoco d’arte 
e di destrezza anzi che di forza straordinaria, volle lo stesso DesuguUers 
ripetere una simile esperienza avanti il re Giorgio 1, come esegui con 
successo , ed altri molti la ripeterono dopo di lui. Di tutto ciù egli rende 
una ragione facile e pienamente appagante per mezzo della resistenza 
enorme che fanno le ossa del bacino, quando sono puntellate contro un 
appoggio, e per mezzo della forbii delle gambe e delle cosce, le quali, 
allorché sono perfettamente diritte, presentano due forti e saLle co* 
loiine, capaci di sostenere quattro in cinque mila libbre ed anche piu. 

Gioia, Del Mirilo, tc, T. I. '3 
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Questo illustre scrittore fa quindi una ingegnosa aiiplicadone della pr«> 
detta cintura ai bisogni della marina , avvertendo che uno o più uomini 
potrebbero di essa valersi con gran vantaggio per alzare o abbassare il 
gran perrocefaetto di una nave , appoggiandosi contro i piuoli d* una forte 
scala distesa sulla tolda (i). 


II. 

Destrexxfi manuatt 

Per additare le norme colle quali si misura la destrezza, partirò 
dai casi più semplici, quali son quelli in cui si tratta di colpire in un 
segno, 

i.° Si sperimenta la desti'ezza del soldato a sparare il fucile, po- 
nendo per mèta al colpo un segno di certa grandezza a certa distanza. 

La destrexxa cresce, crescendo la distan\a e scemando la gran- 
dexX‘^ del segno. 

3 .” Nell' addotto esempio il segno resta immobile: supponiamolo 
in moto , ed asremo il caso del cacciatore che colpisce a volo un uc- 
cello. L’imperatore Comodo scoccando freccie , la cui estremiti terminava 
in semi-circolo, airestava il corso dello struzzo e tagliava in due il lungo 
collo di questo volatile. 

La destrexx.^ cresce, crescendo la mobilità del segno da colpirsi. 

3.“ Nel l.“ caso e nel a.“ l'agente è immobile o quasi; suppo- 
niamolo in moto , il che .si verifica ne’ cacciatori a cavallo. I Belooches, 
popoli indiani, tirano col fucile con tanta sicurezza, che in pieno ga- 
loppo colpiscono in un segno di 6 pollici quadrati. Io posso accertare , 
dice Pothinger, che ho veduto molte delle mie guide ad uccidere con 
palla de' pappagalli e degli uccelli di preda alla distanza di 3o tese (a). 

La destrexx<^ cresce, crescendo la mobilità delC agente che deve 
colpire. 

4-'’ Poniamo nell’ animo di chi spara un fucile o scocca una freo- 
cia, qualche affezione che tenda ad alterare la fermezza drUa mano ; 
supponiamo un padre che sia condannato a colpire un pomo collocato 
sul capo del suo figlio. In questi e simili casi 

La deslrexXP cresce in ragione delle affezioni alteratrici. 

5." Il segno da colpirsi potendo essere illuminato da maggiore o 
minor grado di luce, riesce meno o più dilTicilc l’assestare il colpo. 

La destrexxa cresce, scemando la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta in generale che le norme per raistirarc la 


(1) Noie di Gregorio Fontana alla Storia delle Mairroatirhr di Loisui , 
lom. IV. 

Bibl Uiiiyei teUc , Septembie , 1817- 
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(Icjtrezia di chi eolpuce in diitanxa, *i riducono a quattro, o devono 
essere desunte. 

■ Dal segno, nel quale si debbe esaminare la distaiua, la pic- 
colezza, la mobilità: 

o.° Deir olente, nel quale si considerano la mobilità del corpo 
e le affezioni dell’ animo ; 

3. ° Dal mexxo adoperato: la destrezza è maggiore, quanto q<ie- 
sto è piA piccolo. Se l’estremità della freccia di cui faceva uso Cmnodo, 
invece d’ essere circolare fosse stata acuta , si sarebbe ammirata di più 
la sua abilità. 

4, *' Dogli oggetti frapposti, cioè da tutto ciò che scema la luce 

illuminatrice del segno. • 

Mentre la destrezza del cacciatore racchiude come elemento ncees- 
cario l’ immobilità della mano , in mezzo ai movimenti del suo corpo e 
del segno da colpirsi, la destrezza del giuocatore richiede tale mobilità 
manuale, che creando sensazioni contigue negli occhi degli spcUalori, 
riesce a confonderle insieme, donde risultano apparenze diverse dalla 
realtà. £ siccome la facilità di maneggiare rapidamente le cose, cresce 
sino a certo punto in ragione della loro piccolezza, e tutti i casi in ra- 
gione della rotondità, quindi la destrezza del giuocatore debb’ essere mi- 
surata dai due suddetti elementi, cioè ella cresce, crescendo la gros- 
sezza c decrescendo la rotondità delle cose maneggiate. 

Il chirurgo che* co’ suoi {.strumenti va ad afferrare il bambino nel 
ventre della madre, agisce sopra un oggetto invisibile, tra te convul- 
sioni dolorose della madre e del bambino. La sua abilità, supposto fe- 
lice successo , cresce in ragione inversa de’ momenti impiegati nell’ ope- . 
razione, e in ragione diretta degli ostacoli che gli si frapponevano. 

Passando ad altra specie di destrezza, ritroveremo gli stessi elementi; 
per esempio, la destrezza del canto si può apprezzare dal numero delle 
note percorribili, e dal passaggio delle unc alle altre coti tutta facilità. , 
La voce della signora Catalani juniore, giovine di i8 anni, ha tale 
estensione , che discende due note più basso , e sale tre note più alto 
che il contralto, vale a dire ch’ella passa dal la basso aU’u/ alto con 
grande facilità e senza sforzi sensibili (i). 

Sono dunque tre gli elementi generali della destrezza: i.° la quan- 
tità dell’effètto; i." la celerità dell’atto; 3.° l’ agevolezza dell* esecuzione, 
cosicché sparisca ogni idea di difficoltà e di sforzo. 


(1) Gasstlhi di Milano, 20 gennaio 1818. 
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I.IBnO flllDIO 


CAPO QUARTO. 

PREZZO DELLE FORZE FISICHE DELL’UOMO 

L’ importanza e la durata de* servigi reali o immaginari ebe ci pos- 
sono rendere gli uomini e le cose, sono i motivi della domanda e la prima 
base del prezzo che siamo disposti a sborsare per farne acquisto (i). 
L’importanza de’ servigi è in ragione diretta delle forze di cui è do- 
tato l’ individuo. , 

La durata de’ servigi, allorché cominciano ad essere passibili, è in 
ragione inversa dell’ età dell’ individuo che li presta. 

Ne’ secoli in cui non si calcolava nell’ uomo se non se la forxa fisica, 
come succede attualmente sui mercati degli schiavi, non dovevano re^ 
care meraviglia i seguenti prezzi. 

I. ... 

Pre^Xo uomini 

Secondo la legge de’Franclù pagavasi: 

Per l’omicidio d’un servo soldi 3S 
Pel furto d'un asino ... 44 0 ) 

Durante le crociate a Gerusalemme il prezzo 
D’nno schiavo era uguale a quello . . . d’un falco; 

Di due schiavi o due buoi d'un cavallo da guerra (5). 

Un vescovo di Soissons nel 1 155 cercava un bel cavallo per faro 
il sub ingresso in quella città; egli ne trovò uno pel quale diede cinqua 
servi delle sue terre, cioè due uomini e tre donne (4)> 


(1) Dico la prima base, giacebé, rume r nolo, il prrzio non Hjpeotle sola- 
mente dalla ilimaoda, ma anco dall’ esibizione. Vedi il III volume del Nuovo 
Prospetto delle scienze economiche. 

(2) u A huaia.dice Montesquieu, nrll’offeta falla a uno schiavo non contavasi 
Il che l'interesse del padrone. Dalla legge Aquilia confondevasi la ferita fatta' ad 
Il aaa bestia con quella recata ad uno schiavo, nè si poneva mente che al ri- 
» basso del prerzo. 

u Ad Alene casligav.'isi severamente, qualche volta con pena di sangue chi 
n aveva maltrattato lo schiavo d'un ditro. Con ragione la legge ateniese non 
» voleva che alla perdita della libertà fosse aggiunta quelb eziandio della si- 
Il currzza v. 

(3) Gibbun, toni. VI, pag. 92. 

(4) Esprit des usages, toiu. 11, p. i42. 

Dalla nota 4 alla pag. 26 risulta che la forza media d' un cavallo può es- 
sere iigiiagliat .1 a i|ut-lla di sci uomini ; e siccome è necessario un uomo per la 
condotta e custodia d' un cavallo, quindi sottraendo questa spesa , avremo ua 
cavallo uguale a cinque uomini. 11 prezzo che pagò il vescovo di Soissons non 
si scosta dunque grau fitto dal prezzo di stima , avuto riguardo alle sole foTza 
Jiéiche. 
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Gii jt\anagfùs, che abitano il circondario delle coste d’ Avgiwn , 
cambiano \% o i4 schiari per un cavallo (i). 

Siccome' i Negri d’ Angola sona avidi della carne di cane, perciò 
Pigafetta osserva che un gran cane d’Europa fu -venduto al sno tempo 
per ao schiavi, e Battei ne vide -darne due per un cane ordinaria; ecco 
< prezzi d’affezione. 

«l- 

.Prexxo dette donne 

Nel XXlll libro deU’ Biade, in cui si riferiscono i giuochi funebri 
ordinati da Achille in onore d> Patroclo, si yede posto per primo premio 
alla^, lotta nn tripode da fuoco, e. per secondo una leggiadra donzella che 
di molti 

Bei lavori donneschi era perita. 

Ora quel trìpode era valutato dagli Achei tauri la. 

La donzella » 8. 

1 Samojedi comprano le loro spose per loo a i5o renne (a); e 
quando le cacciano dalla loro casa , questi barbari ridomandano il prezzo 
primitivo (3). T 

Presso gli Ostiaki il prezzo d’una nuova s^osa è ordinariamente loo 
rubli (4). 

Sul mercato deUe donne a Costantinopoli, le Egiziane c le Abissine, 
atte ai sertigi domestici, e di rado belle, non si vendono piò di 4o lire 
sterline. 

Nella contea di MansBeld un contadino ai ao ottobre dello scorso 
anno (i8i6) condusse sua moglie al mercato con una corda al collo, e 
la vendette al prezzo di 3 scellini (5). Benché il Gazzetti.<;ta non abbia 
specificato nè la figura nè 1’ etk di questa donna, ciò nonostante questo 
fatto dimostra che le donne in Inghiltèrrà hanno attualmente un prezzo 
minore che altrove, come può constare da quanto segue. 

m. 

Prexxp degli uomini confrontalo con quello delle donne 

^ Secondo le leggi angl^o-sas^oni l’omicidio della moglie d’un nistico 
era punito con una pena mintxrf d’ un ter^o di quella del marito (6). 


, CD f'oj'ogt de Cadamoilo- . ,i • -, 

(3) Quadrupede , «imil* .al <=*rV9> <1*6 nasce nella Lapooia. 

,. (3) f'ofagi di Cidameifo, 

(4) Min. jifui U$ Samajeda sf In Lapom. . , 

(5) 7'imtt. f ^ • 

(6 Truité dei Contumen /4nà^ln IVormandtrt ^ lom. lì, p. 
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UBRo pnuno 

AUorchò Del 3 ottobre i 3 i 7 Saladino prese Gemsalemne, i eristlani. 
greci c gli Orientali ottennero la liberU di Tivere sotto il suo governo, 
ma tutti i Franchi ed i Latini ebbero ordine di evacuare ' Gerusalemme 
entro 40 K>nmi, e di rendersi direttamente ai porti dell’ Egitto e' della 
Siria sotto scorta stipulata. Pel riscatto fu stabilito che pagherebbero 
per testa 

eli uomini . pezzi d’oro 10 

Le donne , , • , . « 5 

I ragazzi • , . . , » > (i)- 

É chiaro che il valore delle donne deve crescere, se in qualche 
circostanza particolare il loro numero è molto inferiore a quello degli 
uomini; quindi non cagionerebbe meraviglia, se fosse vero il seguente 
fatto, e non eccitasse sospetto che un caso particolare fosse stato trasfor- 
mato in principio generale; Diodoro di Sicilia dice (3) che nelle isole 
Balearì si davano Ire o quattro uomini pel riscatto d’ una . donna rapita 
dai corsari. 


n. 

PreXKO delle donne in ragione deW età, e dello stato nubile e vedovile 
Chardin ci dice che in Mingrelia 

Le giovani dai |3 ai 18 anni non costano che scudi ao ( 3 ). 

Le donne » la 

Noi parlammo, dice Gmelin, ad una giovine Ceremisfa (popolo della 


(1) Gibbon, tom. XVI, p. ÌS5. 

Il governo inglese concede a obiunque va a stabilirsi nelle aoe colonie alla 
terre australi, come segue: 

Agli uomini , . . acri di terreno 100 
Alle donne ... n 30 

Ai ragazzi .... n 10 

(0ti( univertelle, Juillet, 1817). 

(2) Lib. V. cap. 2. 

(3) Il seguente fallo, rimarchevole sotto molti aspetti, oi somministra una 
idea del prezzo de' giovani a Stanchio. 

« Un giovine innamorato pazzo d'una giovinetta di Stanchio aveva chiesto 
» la sua mano, ed essendogli stala ricusata, terminò le sor pene col veleno. La 
u polizia turca fece arrestare il padre di qiieata"bellrzza crudele, e si procedette 
» contro di lui per delitto d'omicidio. Se l’accusato, disse gravemente il giu- 
o dice, non avesse avuto una figliuola, il debuto non ai sarebbe innamoralo, e, 
» per una conseguenza migliore della prima, non sarebbe morto. Ma siccome 

n I' acruaalo aveva una Sgliuola , siccome il drfunto'ae' ne innamorò 

fy In forza di questo bel raziocinio, il padre fu 'condannalo a pagare la vita dal 
n gioi'ine chtju uimata 80 piastre n. (I fogli ntgleai aolto la data di Londra 22 
luglio 1817). 
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Siberia) che suo padre aTcra posta in vendita: nissuno volle esibire di 
più di 5 rubli, ed il padre che n6 voleva io, la conservò per miglior 
occasione (i). 

Le leggi Franche fissarono per l' omicidio delle diverse donne libero 
la pena come segue: 

Per una donna impotente a figliare . soldi 200 


capace di figliare . . » 600 (a), 

gravida . » 700 (5). 


Secondo le leggi longobardiche una vedova non era stimata che la 
meU del valore d’una giovine dello stesso rango; ecco un altro prezzo 
d’ affezione (4)* 


V. 


Prexxo degli uomini e delle donne in ragione delC altexx<t > 
ossia pre\x9 de’ Negri a Moxambigue 


L'omini, per testa _ 

piastre 

35 a 45 . 

Donne 

% 

3o a 35. 

Giovani da 4 piedi 1 a a pollici . > 

% 

a3 a 3o. 

Detti da 4 piedi a 6 pollici .... 


35 a 4^- 

Ragazzi da 3 piedi 8, g, 10 , 1 1 , pollici 

% 

30 a q5. 

Ragazze da 3 piedi 6 a 1 1 pollici . . 

» 

18 a 33 . 

Idem da 5 piedi 5 pòllici 

» 

35 a 38 . 

Idem da 4 piedi 6 pollici 

)• 

3o a 35 (5). 


(1) ynJ'Offt de Gmelin. 

(2) Afiìne di scemare gli arbìtri!, la legge avrebbe dovuto fissare Tetà nu- 
bile e stabilire la pena in ragione inversa dell' età ritnanenle. 

t3) Wegurlin, llistoìre univertelle diplomatìque , tom. l.cr. 

(4) LL. Lonifotar- , L. 2, t(t 8, § 8. 

Allorché la tirannia degli uomini giunse a far considerare la permanenza 
nello stalo vedovile come prova dì fedeltà al primo conjuge , e coodannare le 
seconde noize > 

1, ° Si pagarono al re per maritarsi 

Con una giovine .... scellini 10 
Coni una vedova .... n 20 
(Domesd, lil. Scropcsberie ap. Spelman, eoe. maritagium').' 

2. ® Si pagavano pel ratto d’una vedova, - — d’una giovine 

Ai parenti soldi 80 40 

Al re ...» 60 40 

(JLL. Saiwar., tit. 7, 1. 7. 

(5) Manuel du coinmerce dee Indee Orienlales et de la Chine p, 21. 
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VI. 

Prexxo degli uomini e delle donne in ragione dell'età (i) 
ossia prexxi de' Negri a Quiloa 


Uomini da ao anni al di lù 

. 

piastre 35 

A 

4o. 

Idem da i5 a ao 

• A • 

» 

35 

a 

3o. 

Giovani da 8 a l5 . . . . 

. 

» 

i6 

a 

30. 

Femmine dai 1 8 al di li . . 

. . . 

» 

a5 

a 

3o. 

Bagazze da 6 a i5 . . ■ 

a . . 

• 

13 

a 

.8 (a). 

Russia il prezzo d'un soldato di recluta 





era per l' addietro . . 

. 36o rubli; 




è attualmente .... 

. 5oo 

• • 

(3). 




Questo aumento di prezzo t una conseguenza dell’ aumento della 
civilizzazione. A misura che cresce questa, cresce la dimanda di braccia 
in ogni specie d’ arti e manifatture. 

Sotto gli imperatori romani il prezzo bssato pei soldati di recluta va- 
riava secondo la volonti degli imperatori dai a5 soldi d'oro alli 3o a 36(4). 

vn. 


Prexxo delle membra 

I legislatori de’ secoli di mezzo, che fissarono una pena pecnuiaria 
per ogni delitto, discesero a mille minute particolaritA specificando quelli 
che distruggono le varie parti del corpo, e fissarono di queste il rela- 
tivo valore, dimenticando per lo più ogni idea morale, come accenne- 
remo altrove, ed avendo più riguardo alla superficie fisica distrutta che 
alle corrispondenti ahilith suscettibili annullate ; da questo guazzabuglio 
risultò talvolta che la somma delle parti veniva apprezzata di più che 
il tutto, ecco un esempio. 

Si pagavano per 

Una mano tagliata scudi d’oro loo. 

! il pollice . . > So. 

l'indice ... . > 4<>- 

il dito di mezzo » 3o. 
il 4-'' dito . . ao. 
il 5.” dito . . • IO. 

Totale l5o (5). 


(1) Secondo i calcoli de’ piaolalori delle Colonie • la durata d’ uno «chiavo 
non olirepaua gli anni 10 

(2) Manuel du commerte dei Indei Orienlalei et de la Chine, p, 21. 

C3) Hiitoire de la Jiuiiie, par M, Tooke, lom. 11. 

(4) C. Th Paralit. 

t5> Legei Friiiomim, til. 22. 
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1 Flibustieri, cbt dividendo il prodotto delle aggressioni , si indenniz- 
zavano dapprima per le ferite ricevute, si compartivano poscia il re- 
stante lucro , stabilirono le indennizzazìoni per la perdita de' membri , 
come segue : 

Per la perdita d'nn occhio . . . scudi lon. 

dito ... a loo. (i) 

. ^ ..... . piedi e mano » aoo. 

. . due piedi e due roani 600 o sei schiavi (3). 

Dalle cose dette nel capo antecedente risolte, 1.° che durando nella 


sua perfezione la forza fisica 

Dell’uomo dagli anni ..... 3 o ai 5 ?, 
Della donna 'so ... 4^1 


la pena per avere ucciso, o la ricompensa per avere salvato un indivi- 
duo, massime entro i suddetti limiti, deve crescere per le etb inferiori 
e superiori. 

a.° CÌic nelle ctb simili la pena o la ricompensa per l' omicidio 
o la salvezza della donna debb* essere d’ un terzo inferiore a quella del- 
r uomo. 

Affine di prevenire i soliti sbagli de’ lettori irriflessivi, sono costrette 
a ripetere che in questa sezione si tratta soltanto di forte fisiche’, che 
la considerazione di queste non basta pel calcolo delle ricompense e 
delle pene; che perciò nelle sezioni seguenti si uniranno alle prime 
le forze morali e intellettuali, il che rende necessarie delle modificazioni 
agli antecedenti risultati. 


(1) È una strana equazione quella che fa un occhio eguale ad un dito. 

( 2 ) Hutoir* éé$ Flibuthtn. 

Gli osi dei secoli di inesio e la diverailh delle pene pecuniarie diedero luogo 
alla arguente particolarità nella giuriiprudenia di que' tempi. Allorché un indi, 
viduo passava da una provincia all’altra, 0 da uno ad altro regno, si supponeva 
soggetto alla sua legge naiU, quindi la sua vita e le sue membra erano valutate 
colla di lui tarifla, ed ogni ingiuria che gli veniva fatta, gli dava diritto ad un 
smmprnso a norma della legge del suo paese, non del paese in cui trovavasi (*). 
Da ciò risultava che quelli che passavano da un paese ricco ad un paese poviiro, 
si trovavano perciò mollo più garantiti nella vita , nei membri e nella proprietà , 
ed al contrario quelli che passavano da un paese povero ad un paese ricco , 
perdevano parte della sieurexza a questo riguardo. Il naso d' uno Spagquolo 
per es., era perfettamenle sicuro in Inghilterra, perchè era valutato tredici mar- 
chi ; ma il naso d'on Inglese correva gran pericolo in Ispagna , perchè non era 
stìnuto che dodici scellini. Un Inglese avrebbe potuto spezzare a buon mercato 
la testa d'un abitante di Galles, ma pochi di questi abitanti erano in iatato di 
rendergli la pariglia (**). 


(*) Morslorì , Dimrt, ton. I. 

(") Hvur;, Batotrt àt t. II, p. api , apa. 
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ARTICOLO SECONDO 


FOR7E MORALI 


Esistono misure esatte per determinare parecchie forse fisiche, ma 
con eguale esatteaza non si possano precisare le morali. II pesante masso 
di ferro, che slanciato a certa distanza servi a provare la forza di Po- 
lipeto supcriore a quella degli altri concorrenti (i), non avrebbe Servito 
a misurare il desiderio di vincere. 

Una delle ragioni, per cui la fisica degli antichi non fece molti 
progressi, si fu la mancanza di macchine che misurassero le forze della 
natura. Una delle ragioni, per cui molte quistioni di morale, d’econo- 
mia, di politica restano tuttora incerte, si è la mancanza di esatte norme 
che servino a misurare l' intcnsiti de' sentimenti , prima e necessaria 
base ai confronti. 

Allorché mancano criterii certi ed esatti, si ricorre a criterii più o 
meno probabili, e si cerca di ristiingcre il campo dell'errore rettificando 
gli uni cogli altri. 

Ora ognuno sa clic in mezzo a tutte le variazioni possibili restano 
costanti nell’ uomo 

1 . I in parti- b minima ne’semplici tneomodi fisici, 

l.°L’awer- 1 colare si < maggiore nelle alterazioni della .salute, 
sione al dolore, la < dimostra ^ massima all’aspetto della morte; 
quale i in generale si risente ad ogni desiderio non soddisfàt- 

[ to,_c si risente in ragione della di lui intcnsiti. 

none Brama di ricchezze materiali, cupidigia e interesse t 

quale u*ù*^*eMere ricchezze ideali, vaniti e amore della gloria; 

” jj. - . . Desiderio di comandare, amor del potere o ambizione; 

. . 1 Desiderio di dcpninere i propn nemici, o vendetta; 

tro rami principali r r i 

La costanza di queste forze può darci un’idea di quei sentimenti 
morali che arrivano a superarle. Allorché i giovani lacedemoni si lascia-, 
vano frustare a sangue sull' altare di Diana, senza gettare un sospiro, 
provavano che il timore della vergogna e la speranza della gloria eser- 
citavano sopra di essi maggior impero che il dolor fisico più acuto. 

La somma de’ sacrifizi ossia de’ dolori subiti , o de’ piaceri perduti 
deve servire a misurare le forze morali che ci espongono ai primi , o 
c’inducono 'a privarci de* secondi. 

Ma siccome la generale costanza dell* avversione al dolore e dcl- 
l’ inclinazione al piacere resta diversamente modificata in mezzo alle cir- 
costanze variabili degli individui c della società, quindi le conclusiont 
dedotte dai rispettivi confronti non oltrepassano i limiti della probabilità 
e della verosimiglianza. 


(1) llùdi, hb XXIII. 
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CAPO PRIMO 

SACRinzi DI COMODI E PIACERI PISia 
«SIA PRIMO TERMOMETRO DEIXF FORZE FISICHE 

§ I.* 

Jfuiizi e norme pel calcolo de' soi-rifisi 

Questi indizi si possono dedurre da tre fonti: 

I.* Traccia rimaste nell' indiriduo. 
z* Traccia rimaste negli oggetti esteriori. 

3.* Indole degli atti realmente seguiti. 

l. 

Degli incomodi e dolori tollerati per altrui vantaggio , restano taTora 
documenti nella persona stessa, e sono prova visibile della forza morale 
che indusse a tollerarli. Il pallore sul volto di Paolina ricordava ai Ko> 
mani il sangue ch'ella si lasciò uscire dalle vene, allorché volle essere 
compagna di morte a Seneca suo marito. L'orribile piaga a sommo il 
fianco fattosi da Porcia, e da essa lungo tempo nascosta a chiunque, di- 
mostrò a Bruto che la sua donna poteva conservare intatto il segreto 
dello Stato ... Le leggi militari, per concedere la massima ricompeusa, 
vogliono la condizione di qualche membro troncato, o della vista per- 
duta ne’ combattimenti, o di tale paralisia successa nel soldato, che lo 
renda inabile a guadagnarsi il vitto. In generale possono essere tanti i 
segni individuali comprovanti i disagi sofferti per altrui vantaggio , quanti 
sono i segni di salute alterata o di macchiua resa imperfetta (l). 

n. 

Molto piò nnmerosi sono i segni che si traggono dalle alterazioni 
rimaste negli oggetti esteriori. I soldati die diffesero il forte di Diirazzo, 
per provare a Cesare i loro travagli e i pericoli cui erano stati esposti, 
da un lato gli mostrarono trenta mila frecce slanciate contro di essi dal 
nemici, dall’ altro gli presentarono lo scudo del centurione Sceva tra- 
passato da a3o fori (a). Annibale spedì a Cartagine due moggia d’anelli 


(1) AH OD soldato di Sparta ebe ritornava storpio da una battaglia , sua 
madre disse: Ad ogni passo che farai , ti ricorderai dei tuo valore e della lua 
gloria. — Questa donna perù non ignorava che le terite sono segno tanto più 
certo di valore , quanto più ai avvicinano al petto. 

(3) Cesare rìronoscendo Sceva qnale causa piiitcipale della ronsrrvaiione del 
forte , regalò a questo centurione 1200 sesterzi , e dail’ oliavo grado lo imialiò 
•I primo I qnindi diede doppia paga e doppia razione di biade, ed onori militari 
agli altri soldati. (Os Belio CirUi, lib. 111). 
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tolti a cavalieri romani in prova degli ;»farzi seguiti, e della vittoria ri- 
portata a Canne, La breccia aperta dal nemico è il segno che le leggi 
militari vogliono per non tacciare di viltà la guarnigione d’una piarjia 
che ha capitolato (t). 

Il segno dal quale sì deduce, e sul quale si calcola il valor mili- 
tare, quand’anche fosse moralmente esatto, riuscirebbe fatale aH'uinanìtà 
se si desumesse dai mali recati alla persona del nemico. Sgraziatamente 
fu questo il termometho che tutte le nazioni adottarono: giova additare 
le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 

Partendo dai sentimenti comuni nel nostro tecolo, ciascuno forse 
ritroverà strana l’idea di Davide, il quale, per mostrarsi buon guerriero 
e degno della mano di Micol, esibì per norma i prepuzi de’ Filistei 
ch’egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e men distruttivo si era il 
metodo de’ Turchi che calcolavano in ragione d’orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de* suoi luogotenenti dal numero delle 
teste dei generali nemici che gli venivano mandate in trionfo. Questo 
metodo è il più distruttivo di tutti, giacché por avere la testa d’un ge- 
nerale, fa d’uopo uccidere più e più migliaja di soldati. 

Gli Indiani di Venezuela si pingevano tante parti del còrpo, quanti 
nemici avevano uccisi. Al primo nemico essi si pingevano il braccio, al 
secondo il petto, al terzo tr, celavano delle linee colorate sul volto dal 
.naso alle orecchio. 

1 Messicani andavano nudi, ma i soldati si coprivano della pelle 
d’un animale, c portavano a foggia di bandoliera un cordono di cuori, 
di nasi, d’orecchie tenninato da una testa d’uomo (a). 

I Brasdiani ammassavano le teste de* nemici ne’ loro villaggi, e le 
molavano con gloria agli stranieri. Essi conservavano le ossa delle co- 
scie e delle braccia per farne de’ flauti, e portavano i denti ài collo in 
forma di collare (3). 

1 nobili di Cupang, regno dell’isola di Timor, collocano sopra pali 
le teste de’ nemici che uccisero colle loro mani, e li pongono sulle som- 
mità delle loro case (/j). Alcuni Negri ne fanno un uso ancora più orri- 
bile; quelli dì Akim formano coi traili de’ nemici il pavimento delle 
loro abitazioni (5). 

Ponendo per base primaria del valore de' generati il nìtmero dei 
prigionieri , si conciliano i vantaggi della vittoria cogli interessi del- 
r umanità. . ' ' 


(1) A S|>arla il lolilalo sodava oeote dalla tlrssa taccia, allorcliè ritornava 
dalla battaglia col proprio scudo. Tulli gli scudi erano marcali eoo segno par- 
ticolare, , 

^ (2) Esprit dts uiagtt, tom, II, p. 13, , 

(3j de bery. _ , ..... 

(.1) Eo/age ile Dampitrre. • . . ! i. 

(5/ f'ojrage d'Atkins. ^ 
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Talora gK incomodi tollerati non lasciano traccia visibile nè sull'agente 
nè sugli oggetti esteriori, ma si de.dncono dall'indole degli atti seguiti. 
Spallanzani che inghioUe de’ tubi di latta per esaminare i fenomeni della 
digestione; Fontana che sperimenta sopra di se il veleno della vipera; 
Seguìn che si chiude sotto d'una campana pneumatica per risentire gii 
efifetti dell’aria viziata sulla traspirazione; Dcselieu che nel tragitto del 
mare scarseggiando d’acqua dolce, si priva della porzione di' cui abbi- 
sogna egli stesso per alimentare la pianta del cafiè da lui trasportata 
nel i 7 z 6 alle colonie Francesi (i) , . , dimostrarono I* intcnsiti del sen. 
timento che gl! animava. 

In mezzo all’indcfmiU varietà degl» atti, spesso le leggi specificarono 
quelli che dovevansi assumere per misura di qualche abilità od affezione. 
Una delle leggi militari degli antichi Danesi voleva che un guerriero , il 
quale aspirasse alla riputazione di bravo. 


Assalisse a nemici 

Restasse fermo avanti a ...... 3 ... . 


Non retrocedesse che d’un passo a fronte di 4 • • • • 

Non si ritirasse che alla presenza di . . 5 ... . (i). 

1 Cimbri nelle loro spedizioni di piraterìa non impiegavano giammai 
pi& Vascelli di quei de’ nemici , acciò la vittoria non fosse attribuita alla 
superiorità dei numero (3), 

IV. 

Siccome gli effetti morali dipendono da piò eansc, cod possono es- 
sere moltiplici le false conseguenze relative alle affezioni che li produ- 
cono, anchè assumendo per base del calcolo lo stesso elcinenlu. Per 
esempio, in un tempo di anarchia, di prepotenze, di partiti, le i.jo torri, 
dapprima rifugio di sicari, fatte atterrare dal celebre Brancalconi, e le 
famiglie nobili mandate alla forca attcstavano ai Romani l’ attiva vigi- 
lanza, la severa giustizia, l’ imperterrito coraggio del loro podestà; ma 
. in tempi diversi a^Tebbcro potuto dimostrare la tirannia di quel governatore. 

V. 

Finalmente fa d’ uopo rigettare quelle basi che l’ agente può alterare 
in più o meno a suo vantaggio, come diremo parlando della verifica- 
zione de’ meriti. 


(J) Cuiidorcel, OEuvret, tom. II, p. 178, 179. 

(2) Bartolio, Causac contemptae a Oatut Morlu, c. 7* 
i.3) Etprii Jti utujj€i, tuio. II, p. 30. 
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CircfistniiT-e da calcolarsi nc* sacrifizi fisici 


I 1« PIÙ 

( nidcttendo rhc è ina:»i'na la 
delicatezza dcU’odorato nelle gio- 
iTaiii, ed infinito d desiderio di 
Icomparire amabili, non ai può 

( ^abbastanza ammirare le figlie di 
Gisulfo duca del Friuli, le quali, 
per sottrarsi alla lussuria degli 
Avari, vincitori del loro pa<b'c 
nel 6l5, nascosero delle carni 
'putrefatte nel loro seno (i). 

[ L'n giovine che sacrifica il suo 
temjK> a fianco d'un ammalato , 
privandosi del piacere di compa- 
rire al pubblico passeggio, an- 
dare al teatro, brillare nelle con- 
versazioni, corteggiare le belle... 

I è mille volte, in paritù di cir- 
costanze, piò ammirabile d’un vec- 
chio che s’assoggetta allo stesso 
genere di vita. La somma degli 
altrui allettativi e delle forze pro- 
prie per corrispondervi, è mas- 

I sima pel giovine, è minima pel 
vecchio. 


Essendo la forza ònedi^ dell’uo- 
mo superiore d’un terzo alla forza 
inedia delle doime, è chiaro che 
le fatiche e i pericoli vici prima 
devono essere d' un terzo meno 
stimabili che nella seconda; il tra- 
gitto per esempio del Tebro a nuo- 
to e sotto lo sguardo de’nemici 
è meno ammirabile in Grazio 
che in Clelia (i). 

Lo sforzo per astenersi dai pia- 
ceri coiijugali decresce in ragio- 
no deH’et&; quindi non aveva mo- 
tivo di fare tanto rumore l'impe- 
ratrice Pulchcria, allorché, pren- 
dendo Marciano per marito, gli 
fece promettere di rispe tiare in 
essa il Volo di castità che aveva 
fatto ai piedi dell'altarci giacchi 
questa vietò non i gran cosa iq 
una moglie di 5o anni e in un 
marito di (io. — Anche il merito 
del martirio decresce in ragion* 
,dell’ età.... 


(1) Si rileva viemeglio il merito di queste giovani, allorché li osserva: 

1.^ Che a Roma, beoclié onori e ricompense fossero promesse alle Ve- 
stali , ciò non atlante era Hifticile ritrovarne un numero suflìciente ; 

2 * Che sebbene la morte piò orribile fosse minacciata alle Vestali incon- 
tioenti, pure non si rnitci sempre a reprimere la loro incontinenza I 

3 ° Cbe le dette giovani lombarde ai aerbarono caate in onta della corra- 
■ione di cui la madre Romilda aveva dato loro l' esempio. (àVeguelin, UuU 
univtrs. diplom., tom. psg. 106.) 

(2) il re Giovanni d’Inghilterra volle un giorno da un Giudeo di Brialol 10,000 
marchi (100, (XX) fr. per lo meno); e aulla negativa del Giudeo, il re ordinò cha 
gli fosse cavato un dente ogni giorno) il Giudeo resistette tino al settimo) pria 
di lasciarsi cavar I' ottavo pagò. V’é apparenza cbe in paiità di rircoslanxe unu 
donna sia per maggiore sensibilità , sia per maggiore affezione alli dentatura, noa 
avrebbe resistito tino al quinto. Senia pretendere che la ttntibiUlà della donna 
alia a quella dell’uomo come sette a cinque, è fuoii di dubbio che è più viva, 
benché meno durevole ; quindi maggior compauione, aimpatia e antipatia. In una 
sventura qualunque, se l’uomo piange, la donna avieoel perciò reca la più alta 
maraviglia la storia della celebre Leona, la quale posta alla tortora dal tiraolio 
Ippia, acciò manifeslaaae i complici d’Armodio e di Ariatogitone, temendo cbe il 
dolore le traeste di bocca il segreto, li troncò eoi denti U lioguà. 
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Cirtvstnnze da calcolarsi ne‘ sacrifizi fisici 



CIRCO- 

STANZE 


IN MENO 


S.» 

Clima 


4.“ 

Ore del 
EÌuiao 


5» 

Costitii 
aiuiK* cor 
porea. 


6 “ 

Stata 

d'infrr- 

Diilà. 


I Su una sentinella pud restare 
^al suo posto per la ore senza 
.sofiirire incomodo in un clima 
caldo, non può reg;;rre al di là 
di luuaz’ora in un clima gelato. 

Cincinni mei pieni swtt rare 
ler capilli cttpitis mei guttis noe- 
Jt/um, (i ricci della mia zazzera 
(sono cos]iersi di rugiada, e i ca- 
pelli del mio capo delle gocciole 
Mella notte ), dice nella Cantica 
■l'amico sotto le fmestre della 
Ibella, per accreditare la costan- 
Iza della soa affezione, 

I Risplciide di maggior luce la 
Icastità di Socrate allorclii si ri- 
olctte ebe questo buon uomo era 
mato con un temperamento in- 
Iclinatissimo alla lussuria. 

Tutti sanno che gli stenti, i 
disagi, e le fatiche di mente c 
di corpo riescono tanto più diT- 
ficili, quanto più la salute à im- 
ipcrfetta; perciò i biografi osserva 
< no con ammirazione che le espe 
^rienze chimiche di Berginan fii- 
irono da lui eseguite tra le palpi 
^tazioni di cuore, i violenti dolori 
|di testa, 1' estrema sensibilità di 
nervi irritati dalle continue esa- 
^lazioui cui erano esposti. 


Chi regala i propri abiti in un 
clima caldo, fa un sacrifizio mino- 
re di quel che li regala in un cli- 
ma freddo. — 1 sensi d'un Moscovi- 
ta coni iiiciano a risentirsi, quando 
quelli d'un Siciliano sono lacerati. 

1 viaggi diurni, ollicccliè van- 
no esenti dagli incomodi dell'u- 
midità, non richieggono reazioni 
contro r abitudine del sonno, nè 
permettono lo sviluppo di quel 
timori che assediano l'auiino nel- 
le tenebre. 


Il merito di Sejano per avere 
salvato Tiberio nella grotta ca- 
dente al golfo d’Amicla, decre- 
sce, S.C si ricorda l' erculea di 
lui costituzione (i). 

Siccome le infermità rendono 
impossibile il godimento di mol- 
ti piaceri, quindi la cessione dei 
mezzi che li procurano, non ri- 
chiede in quello stato gran s.a- 
crifizio; allorché non si può usci- 
re. di ra.sa, il negare, per esem- 
pio, l' uso del proprio palrhetto 
ad un amico , frutterebbe piè di- 
scredito di quello che fosse per 
fruttare credito il concederlo. 


(1) Una legge de’ Borgognoni assoggettava alia pena di 15 tolidi il furio 
d'uno sparviero femmina (accipUer) ovvero soffrire che questo uccello maiigia,- 
ae 6 once di carne sul corpo del ladro iLrg, Burg,, Addit. i, tit. XL). (furala 
alraua e barbara legge forse assoggettava I’ uomo grasso ad uu dolore come 6 a 
l’uomo magro come 12. 

Le gazzette del corrente gennaio dicono t u Nel mese d( luglio uno di quegli 
n Indiani fanatici clic si fanno attaccare per la carne del dorso ad un raiiipiiiu 
n di ferro c sospendere in aria per espiare con ijucsto supplizio i loro peccati > 
fi cadde dall'alto della trave da cui eia soipcsu e muri sul rulpo ». 

Cult questo metodo di c.-piazibne il dolore rreice cui peso del corpo. 
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Circoiltuuc tia ailcòlarsi ite* sacrijlri fisici 


CIRCO- 

STANZE; 


AZIONE 


IN PIÙ 


IH HEHO 


r* 

Abiliiiliui 


8." 

DiirjlA 
drlla sùffr 
rciiu 


La setisibililA agli stenti, ai 
disagi, alle fatiche corporee cre-| 
kcc in ragione Idell'abitudiae agli 
lagi della vita, cioè deU'abitu-| 
jdine contraria. 

L'Italiano abituato al clima 
Idi 3^ ai 4? latitudine 

jdoveva nelle ultime campagne 
idei Nord soffrire di più del Mo- 
scovita abituato al clima di gra- 
di 6o e yo. 
a Se le persone suscettibili di 
Imomentanea sofferenza sono co- 
lme looo, quelli che reggono ad 
luna sofferenza costante , benché 
Indio stesso grado, sono come i; 

( ' 'quindi si ammira Howard che 
passò la sua vita a visitare tutte le 
carceri, e fini per morire vittima 
della febbre carcerale (i). 


11 pastore divenuto re, il quale 
armato di tutto punto trovava il 
massimo imbarazzo a battersi col 
terrìbile gigante, riuscì ad atte- 
rarlo con un solo colpo di fion- 
da, specie d’arme cui era abi- 
tuato sino dai primi anni della 
vita. Decrescendo la contrarietà 
tra le abitudini ed d sacrifizio, 
decresce lo sforzo necessario per 
prestarlo. 

E fuori di dubbio che la do- 
rata della strssii sensazione ne 
indebolisce l’ intensità , sia ella 
piacevole o dolorosa; perciò un 
infermiere mangia e beve con 
appetito nel lezzo di un ospitale, 
dopo tre mesi di servizio , ròen- 
tre sentiva forte prurito al vo- 
mito nel primo. 


(1) La costanza die ai riproduce Sfitto i colpi del dolore, e la debolezza che 
cede al primo tocco, rùnltano mirabilmente ne* due seguenti falli; 

I Persiani vinti a Plalca'si rifuggiano nella fiotta ebe l’ultimo gydo d’al- 
larme aveva condotta alla riva. Milziade abbrucia loro alcuni vascelli , ne cola 
a fondo altri. Cinrgiro ne afferra uno con una mano ebe gli viene tagliata da 
un Persiano; lo afferra coll’altra e riceve lo stesso colpo; lo afferra coi denti 
e gode dello spettacolo di veder preso il vascello. 

All’ opposto nell’ultimo e famoso assedio di Costantinopoli successo nel 29 
maggio 14J3, iti cui quella città cadde iii potere di Maometto II, il generale Giu- 
stiani, che aveva sosteuuto l’assedio con tanta fermezzi, ferito, benché non gra- 
vemente, abbandonò il campo di battaglia per ricci care uu chirurgo, affi ettaudo 
colla tua ritirata la sconfitta totale dei Romani. 

La storia delle scieiue presenta molli fatti d’una costanza speciale alimentala 
Ira i rinascenti pericoli e dolori dall’amore della verità, L’ illustre Brrgman che 
abbiamo di già citalo, avvertito ebe doveva rinunciare alle esperienze cliiniicha 
o prepararsi a dolori più gravi clic gli troncherebbero la vita , ricusò d’abbau- 
donare una carriera sopra di cui aveva tolte tante palme , e non volle assicu- 
rarsi alcuni istanti di vita insipida e noiosa col uorifizio di molti anni di glo- 
ria. — Bouillet essendosi alzalo di buon mattino ne’ primi . giorni d’ agosto per 
fare un osservazione interessantissima d’astronomia , fu assalito da catarro , dia 
nuove Imprudenze di simil genere aumentarono. Egli consentì finalmente a re- 
stare in istanza, a condizione che i suoi figli continuerebbero l’ osservazione e 
gliene rendercbbiTu tuiitu, il che fu fallo. Ma la malattìa andò peggiorando, e 
Bouillet moti vittima del suo Z' Io per T astronomia. (Vicq d’,Izyr, £Uogtt ) 
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Circostanze da calcolarsi ne* sacrijizi Jlsid 


ClRCO-i 

STANZE;' 


AZIONE 


IN PIÒ 


IN MENO 


[ Ritirarsi da piacevole convcr- 
I aazioDC per rendere un servigio, 
^privarsi di gradito alloggio per 
uaaciar posto ai bisognosi; slae- 
Jearsi dalla moglie ne’prirai mesi 
Ndcl matrimonio per andare alla 
eventuali Sgucrra.... in somma sono mille 
Ile circostanze eventuali che pos-J 
[ sono accrescere il pregio d' un^ 
VsacrìBzio. 


Ciri o- 
tUnz* 


Tutte le circostanze eventuali 
in cui il proprio gusto od inte- 
resse si combina coll’altrui ser- 
vizio, diininniscuno il merito del- 
l'esecuzione, per cs., andare qua 
e lA invece d'altri per chi ha 
bisogno di passeggiare, ovvero 
restar l'ermo all’ alimi posto per 
chi abbisogna di riposo..,, (i). 


Confronto tra i sacrifizi e lo scopo. i 

Meli’ nomo che si sottopone al tagliò dòli’ uretra, per essere liberato 
dalla pietra, si scorge 

i.° Un dolore momentaneo risultante dal taglio, che chiameremo A; 


(1) Per ritrovare il comoda alla pcidila dei piscrn e comodi fisici possiamo 
supporre che la prima notte del matrimonio in discreto leltirriiiolo segni il sommo 
grado sol termometro dei piaceri fisici. Ora in liighìllrrra la perdita di questa 
notte straordinaria è ststa, nell'autunno del 1816, valutata 40 ghinee per l’infima 
classe della soeielà (*). Trovato il valore del grado massimo, si troveranno ì valori 
de' gradi più bassi partendo da qualche rapporto medio Ira H primo •entìmeoto 
e gli altri. 


(*) Poìcb« ainna ai pov«h di maritarvi, tl dj|4io d*un’v rb« dimorara oclla 

p«fTocrhia di Epwell , roolea di Oiford, ma ebe avara il too domicilio in altra parrocehia, 
apoaò una giovine che non era niente più ncca di lui. Eiai deivevano paaaare b prima notte 
delle loro nuite a Epwell prt»»o il padre dvl marito. Ila 1* amnnaiatratore della cfaìeaa e l'i* 
apcttore della parroi-cbia , iarormati di quoto progetto , avevano proibito al padre di ricevere 
pretto di tb la felice coppia; e per asticurartene ttabilirono un presidio alla porla della tua 
casa. Era tardi, ipiando ì giovaoi sposi arrivarono; I* autunno già declinava al verno, pioveva, 
e la loro saccoccia non irnvavait bene fornita. Si presentarono ad una osteria ; ma eravt la 
snedasima proibbtooe di rieevcrli. Rìtorsarooo eerse b casa del padre, ed easendoTiii intro- 
dotti per una Sneatra di dietro, il poltro tranquillamente a dormire. L* ammioistralore e I* i* 
apeitore suddetti non tardarono ad esaome iatnatti. Andarono dal padri, strapparono lo spoao 
novello dal miserabile lettuccio nusiale cb*eglt divideva culb sua metà, lo condussero io pri* 
gione, ove stelle tutta la notte, e ocU’ imlomani lo itrascioarooo dioanai ai magistrali, dai 
quali fu suirislante ordinata la sua librrasione. È singolare il motivo della condotta tcoula 
dall* ammioiitralure e dall* ispettore. Avevano sentito a dire, rbe chiunqua passava ad Epwell 
la prima nolta delle sne notte, vi acquistava domicilio per questo solo fallo, e temevano 
quindi di caricare la loro parrocchia di due nuovi poveri. I*e cose per altro non si fermarono 
qoi. Il giovine sposo citò in giodiaio per danni ed intereasi qvesti perturbatori della felicità 
coniugale, i quali furono condannali a pagargli un com|senso di lift fitrline (0/servelore 
Àmtiri4e9 dello scorso agosto ) 

Gioia j Dtl Merito^ ec. T. 1. 4 
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-i.” La possibiiiUi (li restare vittima dell’operazione, ossia un pe- 
rìcolo, u timore, che diremo B; 

3.° La speranza d’ essere liberato dalla pietra (die cagiona un do- 
lore costante C ; 

Quella forza d’animo che c’ induce a superare un dolore momen- 
taneo A, più il pericolo che gli è unito B, per liberartu da un dolore 
costante, o procurarci un piacer maggiore C, si chiama coraggio. 

Il coraggio non si misura da A o da C, ma da B principubnente , 
cioè da pericolo cui si va incontro, co^ic(diè gli atti (die sono disgiunti 
da perìcolo, non sogliono chiamarsi coraggiosi. Il paesano (die getta in 
un buon campo l’ ordinaria semente, non vanta coraggio, giacché il rac- 
colto è (piasi sicuro. All’ opposto allorché egli tenta una temlnazione nuo- 
va, di cui ignora il successo, ottiene nome di coraggio, giacché sus- 
siste la possibiliti della perdita ossia il pericolo. 

Acciò l’uomo si sottoponga al dolor attuale A, piò al timore che 
gli è unito B, fa d’uopo che l’idea del bene futuro C riesca maggiore 
di A e di B. 

Le sensazioni A' 'e B possono prevalere sopra C in due modi : 

1. " Quando é esagerata l’intensitA di A e di B, e in questi casi 
l’uoiiio si dice, debole, vile, pusillanime. 

2 . ° Quando è diminuita l’ideR di C od é nulla; e in questi casi 
l’uomo si dice improvido o mancante di previsione. 

La donna che ricusa di farsi levare un dente guasto dal (diirurgo, 
esagerando il dolore che soffrirà, ovvero abbandonasi al timore di mali 
che gli possono provenire dall'operazione, é pusillanime. 11 ragazzo die 
cedendo alle tentazioni del giuoco e de’ divertimenti ricusa di studiare , 
è improvido, cioè non ravvisa gli immensi vantaggi che lo studio gli 
produrrà nel futuro (i). 


(1) La moderazione nei piaceri, come hanno replicato piò volte gli scrittori, 
è il risaltato d’on calcolo aritmetico, che ci priva d’alcuni piaceri presenti, per 
non indebolire le forze necessarie a procurarceli nel futuro. Ella é il sacrifrzio 
d’tin piacere minore ad un piacere maggiore , d’ im piacere momentaneo ad un 
piacere durevole. 

Infatti noi sappiamo che l'intemperanza nel vitto e io ogni altro ramo di 
piaceri hsici 

1. * Indebolisce lo relative sensazioni ; 

2. " Oimìniiisce la durata degli organi; 

3° Ci assoggetta a mali piò o meno gravi. 

Molli cortigiani di Vitellio per procurarsi il piacere di mangiare si libera- 
vano lo stomaco con frequenti emetici , ma molti morirono. Attila nel vigore 
dell’età, volendo esaurire la tazza del piacere, lasciò la vita nelle braccia della 
bella Ildico. Questi c simili casi si ripetono giornalmente. 
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Circondalo l’nomo da ogni sorto di pericoli, ebinsogna d’nna forza 
d’animo die gli permetta di rarrisarii, miaurarli, confrontarli. Allorchi 
questa forza i nulla, tutte le idee confondendosi insieme e intorbidan- 
dosi, non ci permettono di ravvisare gli espedienti che potrebbero trarci 
d’impaccio. Senza questa forza, ad ogni evento inaspettato, ad ogni cam- 
biamento di posizione ci si accnmulano sull' animo mille timori imagi- 
nari che ci impediscono d’agire ; in somma la pusillanimità accresco all'in- 
Cnito i mali della vita, mentre il coraggio tende a ridurli al minimo nu- 
mero possibile. ' 

Questo potere sulle proprie idee, questa forza di testa che i dolori 
e i pericoli non possono distruggere, sono doni preziosi che non conviene 
confondere coll’insensibilità. La sensibilità non è ni sarà mai debolezza, 
purché si riduca a sentire l’ angoscia senza lasciarsene opprimere. Ni 
certamente si ha l’animo meno sensibile , ni il dolore riesce meno vivo , 
perché si ha il coraggio di resistergli o di vincerlo. 

L’indizio più sicuro di coraggio si i, come tutti sanno, il sangue 
freddo in mezzo ai pericoli. 

11 coraggio é tanto maggiore 

I. Quanto i più chiara l’idea del pericolo a cui si esponiamo; quindi 
vi sono delle persone coraggiose che non sono tali, se non perché non 
conoscono i mali cui vanno incontro; se li conoscessero, forse si mo- 
strerebbero pusillanimi. Il coraggio necessario per sottoporsi ad un* ope- 
razione chirurgica orudele e pericolosa, é maggiore del coraggio che si 


L’iDtemperante aduoque , cedendo alle tentazioni attoali, si procura piaceri 

come • . 100 

Ma indebolendo le sue forze é costretto ad astenersi dai piaceri come 300 

S'assoggetta a dolori i 100 

Idem a spese per medicine 100 400 

Il danno dell' intemperanza è donque 300 

Non basta i a misura che ai esauriscono le facoltà di sentire , si rinforza la 
noia deiU vita, senlimento si doloroso ohe è capace di farci incontrare volonta- 
riameola la morte. . 

Non basta ancora : i visi deirintemperanxa possono fard perdere molti van- 
taggi sociali ; per esempio , P intemperante talvolta non ottiene là sposa che de- 
sidera , talvolta è allontinalo dtIP impiego che gli abbisogna , talvolta si vede 
escluso dalle conversazioni cui bramerebbe assistere, e nelle quali pregiandosi 1 
piaceri dello spirito e i modi gentili, si professa disprezzo per la bmtalilà. 

Per dare risalto ai pregi della temperanza, usarono istitutori soggissimi di 
porre sott’ occhio ai loro allievi le spettacolo dei dolori e degli inconvenienti 
ebe sogliono emergere dai visi opposti. Acciò il piacere di bere non distruggesse 
la ragione e le forze negli Spartani, solevano ■ padri mostrare ai loro Bgli degli 
schiavi ubbriachi. Un padre per indisporre tuo Bglio contro le vaga Venere, lo 
conduceva all'ospitale degli appestati. Ad nna sensazione Gsica opponevano questi 
istitutori altre Qsiebe seosazioni di maggiore intensità. 
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richiede alU guerra, c certaiiienle menu «uspelto d'estere lunato; c 
permesso mancare di coraggio nel propiro letto, non lo è sul campo di 
battaglia (l). > 

II. Il coraggio SI mostra maggiore, allorché 1* idea del pericolo non 
essendo beu nota, tutte le circostanze tendono ad ingrandirla. Da mille 
passi d’ Omero c da' tragici greci si vede quanto più si stimasse prode 
il guerriero che andava ad agguati notturni contro l'inimico. L'uomo suol 
essere meno coraggioso, quando, persuaso de' pericoli, non può scorgerli 
nè misurarli distintamente. L'ignoranza delle cose che ci stanno intorno, 
e la persutuiione che possono mmcerci , ci' tengono in continua diflìdenza: 
perciò anche l' oscuriti e la eccitò della mente producono ne’ mortali 
r incertezza , i terrori c la superstizione. 

Quindi chi vorrò Dir conoscerà il sacriCzio che fece per altri, ossia 
il coraggio che gli abbisognò, dovrò dimostrare < > •- 
I." Che conosceva il pencolo coi si esponeva; 

•i.° Che conosceva l’ evenUialitò d’altri pericoli ttuiti, benché non 
potesse determiuarli ; 

3. " Che aveva pieno potere di non esporvisi;i 

4. " Crescerò 1' argomento se non era obbligato ad afitontarli. 

Ciò che abbiamo detto delle sensazioni iisiebe, può applicarsi alle 

morali. V’ha uu coraggio che sa preferire il sentimento della propria co- 
scienza alla pregiudicata opiniuuc del volgo, e sopporta con pazienza i 
giudizi della prevenziuue , fissandosi col pensiero sull’ istante iu cui sarò 
svelata la veritò, c in esso attingendo forza per respingere la sensazione 
attuale. Questa condotta costituisce la magnaiiitnitò. 

Il coiil'runto tra il sacrifizio presente c il bene futuro « il solo mezzo 
per apprezzare il coraggio e la iiiagnanimitò, e distinguerli dall'impru- 
denza e dalla pazzia; giacché se chi si espone a mali piò o meno con- 
siderabili per procurarsi de’ beni maggiori, merita il titolo di saggio, chi 


(1) Entrano nel coraggio militare 

' t ° L’odio eonlro ad un nemico ebe vediamo pronto ad neciderci ; 

2.“ L’emulazion>- elle non ci permeile di mostrarci inferiori agli altri ; 

3° L'iniposvbililà di ritirarsi dal mezzo delle strette file; 

4“ La p.iora d’essere fucilati disertando, o d’ineoiitrare le apade de’aer- 
gent! che stanno alle spalle da' soldati, e talvolta i cannoni che cacciano avanti: 

5 * L'abitudine degli esercizi militari, che addomeslicaiio , per cosi dire, 
coll’ imagine de’pcricolij ' 

6. ° Il bollore del sangue che nssconde in parte 1* idet dei pericoli. La 
musica guerriera dei tamburi, delle trombe, de’timbali soffoca i gridi dello spa- 
vento e del dolore; e l’esperienza dimostra che l'operazione meccanica de'suoni 
dà maggiore vivacità agli spirili ed al sangue, e prndiire sulla miccbina umana 
maggior efiello che l’eloipicnza della ragione e dell’nnorci 

7. “ L’uso dell’oppio presto gli Orientali e i Tnrcbi , l’uso dell’acquavite 
negli altri popoli europei; 

8. ° La speranza d’avanzamrnlo nei gradi e nell’onore. 
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si espone » mali senza speranza di snccesSo i uno stolto. 11 primo getta 
la semente in terra, il secondo la getta in mare (i). 

Queste idee dimostrano che se il merito cresce crescendo i gradi 
di pencolo, egli cessa al punto in cui la speraitxa ili felice successo 
è nulla. A qual punto non v'ha disonore a cedere, perché sarebbe fol- 
lia continuare (a). 

Nel confronto tra il presente ed il futuro sogliono succedere spesso 
degli sbagli per le suguenti cause ; 

l.° Le imprese gagliarde seducono sempre il volgo, perchè pre- 
sentano^ sempre l'idea della forza e del coraggio, senza inosti'are quella 
del danno reale; jierciò al popolo romano non garbeggiava la condotta 
di Fabio Massimo, il quale opinava che lungi dal venire alle inani con 
Annibale in ardito combattimento, conveniva vincerlo coll'inazione: al- 
l’opposto Minuzio maestro della cavalleria ottenne 1' applauso del popolo 
cd autorizzazione a combattere, perchè nella zuffa prometteva pronta vit- 
toria, c fu vinto. 

a." N'c' momenti d'allegrezza, di malinconia, di timore, di riscn- 
tiracnto sogliono prevalere le sensazioni presenti a danno del futuro , e 
succedere risoluzioni presto seguite dal pentimento (3). Per prevenire 
ifuesti sbagli le leggi sogliono porre alcuni limiti alla liberU , anche 


(t) Si può quindi tributare elogio , se il fatto è vero , agli 80 senatori o 
pontrfici romani che, seduti sulle loro sedie curuli, aspettarono sul limitare delle 
loro case i Galli, e vi furono trucidati; essi erano persu.ìsi che il s.icrifirio vo* 
loutario che facevano della loro vita agli Dei infernali getterebbe il disordine c 
la confusione nel partito nemico. (Dioiiig. Alio, Amie. Rom. Iib. Ili), 

(2) Il generale Carmagnola dopo una vittori.i contro gli Svizzeri si teneva 
chiuso in Bellinzona. Gli Svizzeri essendo privi di macchine d’assedio, sentirono 
la necessit.i di rimettere la vendetta ad altro tempo. Le milizie del cantone di 
Svilto, più delle alile inasprite dal risentimento, ti piegavano di mal animo 
al destino; esse passarono sutio le mura di Bellinzona, e s’ avvanzarono inioac- 
ciose al di là de' limiti del duomo; facendo di più. esse avrebbero meritata la 
taceia di temerità, perciò s'arrestarono. (Mullcr, ffistoirt de la Suine, tom. VII, 
p. 338). 

Si punivano per l'addieiro i comandanti delle piazze, allorché rendevano la 
fortezza pria d'aver soslrniiti tre assalti. 

u Questo uso, diee Condorcet, che min è stato eorrcllo , è aulico , e non 
n potè essere originalo che da soverchio entusiasmo di valore, e d.i una gr.vmlc 
» indifferenza per la torte degli sgraziati cittadini che dava in balìa a tutti gli 
n orrori del aacebeggio. Ma dopo che l'arte degli assedi si è perfeziotiala, e che 
« ti usa 11 cautela di distruggere tutte le difese di una piazza prima di correre 
ss all'atsalto, questa minaccia falla ai governatori non e più che una formalità , 
ss c un capitano che pigliando una città dì assalto la Lcéste saccamannare, s.i- 
ss rebbe avuto in tanto disonore come nel passato secolo se avesse ricusalo di 
ss prestarsi padrino in un ducilo ». (OEuvres, tom. VII, p. 106). 

(3) La prima commedia dì de la Molle essendo stala rischiala al teatrn ita- 
liano io Parigi • il giovine autore ne concepì tale crepacuore clic linunciò per 
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relativamente ad atti che, nocivi alt individuo , sono indifferenti od 
miche utili agli altri (i). 

§ 4 -" 

Eijlessioni sul sacrifirio della vita. 

La TÌta essendo la condizione necessaria al conseguimento de* pia- 
ceri, di cui l’uomo i avidissimo, e la base della ^eranza che nel- 
r animo prevale sul timore , il sacrifizio della vita suole essere conside- 
rato come il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione pnd 
giungere a tale intensità da superare l’ orrore della morte , dall* altra ci 
indicano le circostanze che possono rendere più o meno pregevole il 
sacrifizio della vita. 


alcuni mesi al Irairn, alle lettere ed agli uomini.' Egli andò a seppellirai nella 
Trappa, e ti credette penitente perchè era umitiato. Siflatta vocaiioiie, frutto in- 
felice ed immaturo dell' amor proprio scontento, non durò che il tempo neces- 
sario per calmarlo e fargli riprendere tperanu e forza. Questo monaco, si poco 
fallo per etaeilo, e che il dispetto avera dato al cbioatro per alcuni istanti , ri- 
tornò nel mondo e dimostrò che il tuo fervore t'era interamente estinto, preaen- 
laodo al teatro VEuropt galante. (D’ Alembert, Etogee, tom. l.er). 

(1) Ecco alcuni esempi s 

Le leggi e gli usi ne* secoli barbari volevano rhe il marito, dopo la prims 
notte di matrimonio, facesse un regalo alla tua sposa, in segno di soddisfazione. 
Ma l'rsperienia avendo dimostrato che molte donne profittando della loro beL 
leiza , e della deboirua de* mariti in queste critiche circostanze ottenevano dei 
doni straordinari, in quasi tulli i parsi d'Europa ti fecero leggi che ristringevano 
questi doni entro certi limiti proporzionati alle facoltà del marito (Muratori). 

Nell'abbozzo di codice rivile dcW'Hopital , le donne maritate in seconde 
nozze non potevano dare ai loro mariti di più della parte d' un figlio | egli cre- 
dette d'avere conce-so abbastanza all’amore, facendolo uguale alla tenerezza ma- 
terna. (Coodorcct, OEvrte, tom. IV, pag. 347). 

Le leggi visigote per ristringere le donazioni che dalle donne si facevano 
alle chiese, vietarono loro di dare di più della quarta parte della loro dote. 
(Weguelin, Hitt. Univ. tom I.) 

Muller parlando degli usi di Friburgo dice : u Nelle malattie mortali, tempo 
n in cui i peccatori sono più inclinali alla liberalità, la legge proibi ogni distri. 
» buzione di limosine maggiore di soldi 60, e non permise alle donne di rega- 
n lare di più de’ loro abiti n. 

Una legge lombarda vietava ad una vedova di consecrarsi alla' vita monastica 
pria che fosse trascorso un anno dalla morte del marito. In mezzo a queste e 
simili perdite dolorose, l’animo corre verso la solitudine, senza riflettere ai mali 
che tirasi addosso. 

L’imperatore Maggiorano nel V secolo proibì alle vergini che consecravano 
a Dio la loro verginità, ili prendere il velo pria degli anni 40. 

Nel IX secolo era vietato di dare il velo monastico pria degli anni 25, ed 
il sacerdozio pria dei 30. 
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Noia 

della vita 


S Apicio, ghiotto sublime, dopo avere' eoosiimati nella sua 
gola loo milioni di piccioli sestcni, fatti al fine i suoi conti 
e trovato che gli restavano ancora io milioni, disperato come 
lavesse a morire di fame , trangugiò per ultima bevanda il 
[veleno, e fini di penare. 

L 1 Tartari conquistatori della China ordinarono ai vinti di ta- 
AITesione alla^gliare i loro capelli, e non lasciarne che una 'ciocca dietro 
capellatura la testa: migliaia di Chinesi amarono piuttosto morire che 
iacconscntirvi (i). 

( Per Taddictro più che attualmente erano numerosi i duelli, 
cioè le morti cui si esponevano di sangue freddo sopratutto 
'^d’onore'*'” y "'ilitari per i più frivoli motivi. La vedova indiana che si 
abbnicia sul rogo del marito, è diretta dallo stesso falso 
punto d'onore. 

Allorché in Roma la più vile adulazióne successe aircntu- 
siasmo repubblicano, alcuni Romani sacrificarono la loro vita 
durante la malattia d’nn imperatore, ed altri fecero solenne 
voto di sacrificarla o di battersi nel circo co’ gladiatori , se 
l’ imperatore guariva. La storia ci dice che Caligola costrinse 
due di questi adulatori a mantenere la loro promessa. 

Di simili infamie fanno menzione le storie del Perù e del 
«Giappone. 

Il famoso Pellegrino annunciò il giorno in cui si uccide- 
[rebbe, il che gli procurò gran numero di spettatori; egli si 
abbruciò in una festa pubblica c solenne ; si racconta lo stesso 
di Calano. 

Lucrezia, donna gentile, si uccise, non potendo reggere 


Adulsxionc 

vilissima 


Vanità 


Rossore ben* jsdla vergogna, dopo d'essere stata forzatamente violata da 
che indebito (Sesto , figlio di Tarquinio il superbo; ultimo delitto per cui 
[furono cacciati i Tarquini da Roma. ■ 
r Sofronia, dorma cristiana , moglie del prefetto di Roma, si- 
Pudicizia 'uccise per sottrarsi alle voglie sfrenate del tiranno Massenzio. 

XGibbon, Hist. de la Décadence et de la chute de l’empire 
ÌRomain, tom. II.) 

. Nel 870 i Danesi devastarono l' Inghilterra, saccheggiarono 
[le chiese e i monasteri. Le religiose d'uii convento temendo 
Idem. 'd’essere violate, si sfigurarono il volto con ra.soi. 1 Danesi 
dopo d’avere svaligiato il convento. Io ridussero 1 in cenere 
con tutte le religiose (Taòleltes Chronologtques , iom. II.) 


^ » 

(1) Allorché lo Zar Pietro volle forzare I Ruui a radersi la barba, il fuoco 
«fella ribellione s’accese in tutti gli angoli dell’impero Aloseovita 1 non sì vollero 
rseonoBcere le buone intensioni del principe, e il creatore del suo paese fu al 
punto di perire tra le mani del suo popolo. 
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OHio contro 
doniinaiiuue 

eatcra 


Idrm. 
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LIBRO PRIMO 

r Allorchi Bruto volle loggiogare i Cantabrì, popoli Spagnno- 
àli, le donne si batterono col massimo eroismo, e invece di 
'cedere, rivolsero le loro armi contro sè stesse, dopo di avere 
^Soffocati i loro figli: gli uomini, che foro no fatti prigionicli 
le condannati al supplizio della croce, intonavano inni di 
[giubilo, mentre venivano inchiodati. (Strabene Hb. HI.) 
f Mario vinse i Galli; e a questa notizia le donne corsero 
lall’armi, e dimandarono d'essere libere, e che fosse rispct* 
/tata la loro castità: Mario rigettA questa condizione; le donne 
■furono ritrovate l’ indomani appese a degli alberi c bagnate 
t del sangue de’ loro figli da esse trucidati (Etpril ec., p. i44-) 
I Cornelio Gallo, orgoglioso prefetto dell’Egitto, non potendo 
perdita d'uni tollerare la perdita meritata della sua carica toltagli da Au- 
carica jgusto, fini una carriera sparsa di delitti con una morte vo- 
flontaria. (VVeguelin, Caractères des Empereur, tom. /.) (i). 

( Per un suicidio che ai commette per follia, se ne contano 
ìioo di cui l’interesse è la causa. La storia del commercio 
\de’ grani ne conta parecchi presso ciascuna nazione. Il do- 
^lore della perdita, l’odio popolare, lo scherno pubblico ba> 
stano per produrre questi effetti (u). 

L’imperatore Costanzo assedia Benevento; il duca Romoaldo 
[che lo difende, spedisce Gesualdo suo luogotenente a chie- 
'dere soccorso a suo padi'e. 11 messo nel ritorno essendo ca- 
luto nelle mani de’ nemici, l’imperatore vuole forzarlo a dire 
lai duca che suo padre non puA soccorrerlo. Il generoso Lom- 
bardo animato dall’idea abituale del dovere grida al duca 
Iche suo padre s’ avvicina con forte esercito, e morendo gii 
raccomanda la moglie e i figli (3). 

Vedendosi abbandonato^dalle sue truppe Antonio rientra fu- 
jrioso in Alessandria, e cBiama un liberto per farsi trafiggere 
seno. Il servo pietoso e sensibile ferisce si stesso invece 


Interesse 


Affezione al 
proprio paese 


Pietà verso 
i padroni 


di ferire il suo padrone, e gli cade esangue ai piedi. 


(1) Una gazzetts francese assicura che il priuciic di GorgiaLof, già mini- 
stro di guerra in Russia , il quale era stalo tradotto dinanzi ad una corte mar- 
ziale come imputato di malversazioni nel dipartimento della guerra , è morto 
d’affanno a Pietroburgo. 

(2) u Recentemente Ginevra vide rinovarsi 1’ esempio delle perniciose eoo- 
n seguenze d’una sfrenata avarizia e cupidità. Un calderaio abile, comodo e 
n molto stimato, ma che atteso il ribasso del prezzo de' grani, di cui aveva 
n fatta un'illecita speculazione, liMvavasi es|K)sto a vistose perdite, si c appìc- 
» calo il 6 del corrente (agosto) per disperazione ». (Gozzatta di Milano , 
2 settembre 1827.) 

(3) L’idra del dovere nell’animo di Gesualdo non fu rinforzata come io De- 
cio dal piarci e della vendetta , né dairintcrease personale, avendo sprezzalo le 
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f Tutti r giornali d'Europa parlarono dd genóroso sarrìCcio di 
«^ompiinofie ^*’***® Goffin capo-minatore, il quale nell’ orribile cataalEofe 
Trrto i >uoi |dcl 98 febbraio l8lti, successa in una miniera di carbone, a 
ciim|iai;ni di ÌBeaujonc, amò meglio tentar di soccorrere i suoi compagni 
Iratagiu |p roTine c morire con essi, di quello che sal- 

[yarsi cogli altri op che la sna attività aveva tolti alla morte. 

L'entusiasmo per la libertà conta forse tante vittime quante 
l’ entusiasmo per la religione. Senza accennare i fatti delle’ 
altre 'età, ricorderemo che neUo scorso anno dopo la presa 
,di Barcellona nell’ America Spagnuola, 1000 ribelli, uomini, 
jdonne, ragazzi, fortificatesi in una casa, alzarono il velo ne- 
ro, e amarono meglio di lasciarsi trucidare, di quello che 
cedere alle promesse del coloimello dc’ dragoni 'don Giovanni' 
d’Amalda. 

Il celebre Regner re di Svezia che colle sue piraterie fece 
tanto male alla Francia c . all' lirghilterra, cssei>do finalmente 
|stalo fatto prigioniero nel Nortumbcriand, e ricusando di farsi 
riconoscere per quello che era, fu gettato tnido in una fossa 
di scorpioni e serpenti ove mori. Egli addolciva le sue pene 
con una canzone eroica che nutriva in lui la speranza di 
Ingiungere al paese in cui regna il padre dell’innocenza. 

Eric figlio I dell' antecedente , battuto in Inghilterra nel 847 > 
ove morì suo fratello Agnar, ricusò Ingeberga, figlia del suo 
vincitore, dicendo che non voleva una sposa a prezzo del san- 
gue di suo fratello ; egli si gettò sopra picche piantate in 
(terra sul campo di battaglia, procurandosi così, diceva egli, 
una tomba veramente da re. Egli spirò tra inauditi dolori 
senza lasciarsi sihggire un lamento (Weguclin, JJist. wiii>', 
tom. II). 

S Allorchi nel regno d’Arrakan si porta in processione l'idolo 
Quiay-Pora, i più divoti si coricano lungo la strada, e si 
fasciano schiacciare dalle ruote del carro ciré Io trasporta. 
Rei. de Sheldnn. 

11 patrìzio Fozio, lungi dal cedere alle minacce di Giusti- 
niano e de’ suoi inquisitori, volendo vivere e morire nella re- 
ligione de’ suoi padri, si uccise con un colpo di pugnale, e 
lasciò al principe il piacere di esporre ignominiosamente il 
suo cadavere agli sguardi del pubblico. (Gibbon, Hist. de la 
dècadence ee., toni. XIII). 


Idem eoo 
circoRlaiuf 
d'aumeolo 


Suprrtli* 

xioue 


Religione 

pagana 




offerte di Costanzo i né dal falso panlo d'onore , non avendo potuto prevedere 
i felici successi che ottenne la sua patrie. Questa idea resistei te a tulle le ra- 
gioni soGsIirbe che si saranno presentale allo spirito del Loiabardo, c colle quali 
airebbo potuto colorire la couJutta contraria, e salvarsi. 
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LIBRO PRIMO 

Sotto Enrico Vili re d’ Inghiltcera si vide an i>rotestante 
Lvicino a spirare nelle iiamiue, mostrare eccesso d’allegrezza, 
'baciare le brage del suo rogo, c trionfare come un martire, 
|morcndo pc'suoi errori. (Millot, Ilist. d' Antfleterre, toni. //). 
1 protestanti presentano un lungo catalogo di sìmili vittime. 

1 I Giudei assediati da Pompeo in Gerusalemme, amarono 
Imeglio lasciar crescere le opere d’assedio, di quello che di* 
^struggerle nc’giorni di sabbato. Lungi dal correre in soccorso 
Sdc’loro fratelli che cadevano sotto la spada de’Romani, si 
/lasciarono trucidare nel tempio, piuttosto che desistere dalle 
fioro preci. (Giuseppe, ù'ii. Xlf', cap, 8.) 

S Più delle altre religioni vanta martiri la cattolica, martiri 
d’ogni cU, sesso, condizione, % che sembravano rinascere 
sotto la scure de’ loro nemici. Sanguìnis martirum semen est 
tchriitianorum , diceva col suo solito entusiasmo Tertulliano. 


Benché ciascuna passione, nello stato di ma.ssima intensità, possa 
indurci a superare l’orrore della morte; benché non tutte le passioni 
siano capaci di farci tollerare un dolore di lunga durata, e soventi si 
ricorra alla morte qual rimedio ad esso, ciò non ostante é fuori di dub- 
bio che, considerate le passioni nel loro andamento comune, il timore 
della morte fa più impressione che ciascuna di esse; quindi il iagr^~ 
Xio della vita può essere assunto come il punto estremo sul termo- 
metro de’ sacrifixi- fu una nazione e in Un secolo in cui era massima 
la fierezza d’animo, e massimo il sentimento di liberti, poterono le 
leggi svedesi riguardare la condanna ad un’ammenda onorevole ed 
a 38 giorni di prigione a pane ed acqua come uguale alla pena di 
morte j ma nello stato attuale dell’opinione la seconda quantità é molto 
minore della prima. 

La somma dei momenti piacevoli in una nazione decrescendo a mi- 
sura che dccr^ce la liberti civde e crescono le pubbliche oppressioni, 
é chiaro che if sacrifizio della vita diviene minimo sotto i governi ti- 
rannici; quindi non devono recar gran meraviglia né i numerosi suicidi! 
successi sotto i primi imperatori, né i tanti protestanti che andarono al 
martirio sotto Enrico Vili d’Inghilterra, né i tanti Ebrei che spirarono 
sotto i pugnali o sul rogo dell’inquisizione (1).^ 


(1) Per itpiegtre la rooltiplicilà de' martiri nelle folte religioni , conviene 
unire al irnlimento doloroso della vita civile la ferma persuasione die il martirio 
1 * Csneella tutti i peccati e quindi eatingue il fuoco del Tartaro! 

2." Procura con somma g'oria nell'altra vita (*) ; 

I . ’ r • 


(*) Miomrtta per sedurre ticmeiHo i s«oi seguaci • ravvivsroe il rorsggln aiinciò al» 
l’ idea dalla gloria Ir idre d’oggcUi corporei, O |urateolà aorgenli di piaceri seaioaH io metto 
atU immagini della hellma. 


Digitized by Coogle 





D>n MBUTO 59 

Sotto i governi tirannici euendo miniino U lacrifiua della vita, i de- 
litti devono essere più frequenti, giacchi da un lato si ha un picc<do 
danno in caso di castigo, dall’altro sta il vantaggio del delitto in caso 
d’ impunitù. 

Per la stessa ragione, sotto gli stessi governi riescono più facili le 
insurrezioni; quindi la tirannia perde nella dorata quanto guadagna nel- 
1 * intensitù. 

Questi rapporti generali subiscono parecchie alterazioni in mezzo 
alle circostanze particolari de* popoli. 

CAPO SECONDO 

SAaurm_n’ INTEnESSB secondo mp.ra aftava. iiAaiTi 

La brama di ricchezze materiali è «1 principale e il più comune 
motore degli uomini. 

Si pnù dive in generale che questa brama ù indefinita, giacchi sono 
indefiniti i bisogni che trovano pascolo tra gli oggetti ch’cssa raccoglie. 

Ne* casi particolari si può dimostrare in due modi che in noi la 
brama di ricchezze riconosce de' limiti, cioè: 

t.° Quando rinunciamo ad un guadagno; 
a.* Quando acconsentiamo ad una perdita. 

E siccome il dolora della perdita è maggiore del piacere del gua^ 
{lagno, quindi, in parità di circostanze, la forza che giunge a superare 
la brama di ricchezze, è maggiore nel primo caso che nel secondo; il 
che vuol dire, a cagione d'esempio, che lo sborso generoso di 100 
zecchini è più meritevole che la rinuncia d’una eredità uguale, suppo- 
nendo pari tutti gli altri rapporti. 

La brama di ricchezze, r.onsiderata ne’ suoi aumenti e decrementi, 
può rappresentare in qualche modo l'intensità delle forze morali che 
giungono ad uguagliarla o e vincerla (1). 


3 .V Garaotitee una ripntstìone onorìfica e durevole lolla terrai 
4 * Ottiene de'meizì di aoMistenza per le spose e pe* figli degli estinti 
dalla pietà de' loro confratelli, ' 

( 1 ) Gli Anziani di Firenze nel IS 6 O, ingannati da falsa negoziazione, proposero 
un imprudente progetto d’inlrapreaa militare: la maggior parte de'gentiluomini 
più esperti vi si oppose: ma il popolo non aveva in essi confidenza. Cereo dei 
Gberardini, altro dei gentiluomini, ditese il loro parere con calore. Gli anziani 
gli ordinarono di tacere sotto pena di 100 fiorini. Questo cavaliere offri ben 
tosto di pagarli, comprando cosi il diritto di parlare per la sua patria ; l'ammenda 
fu raddoppiata, ed egli si esibì a subirla 1 ella fu portata a 400 Torini , ed egli 
non si lasciò sgomentare. Gii anziani non riuscirono a ridurlo in silenzio se non 
intimandogli una pena capitale, se coDlinnava a diiobbedire. (Sismondi nella sua 
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Le forze moreK die fcrrono di confronto per l' attoale argomento 
sono quattro ; 

I.’ Amicizia con tntte le sue ramificazioni aino all'amor della patria. 

a.” Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini. 

3. °' Onore o riputazione d’esattezza ai doveri d'uomo e di cittadino. 

4 . ° Opinione religiosa, ossia approvazione dell'Essere Supremo. 

Siccome la brama di ricchezze materiali ossia l’interesse suole vin- 
cere queste quatu-o affezioni, perciò le vittorie riportate da queste so- 
pra quelle rappresenteranno altrctanti gradi di merito, avuto riguardo 
alla intensitA che essa riceve dalle circostanze concomitanti- 

Persuaso che l’ordine, la congruenza, il contrasto sono i ministri e 
i direttori della memoria; che l’approssimazione degli oggetii mette in 
evidenza i ra|q>orti ; che la connessione de’ rapporti forma la progressiva 
catena delle scienze, mi servirò delle accennate quattro affezioni si nel- 
l’attuale capo che ne’ seguenti, quali basi di confronto per la determi- 
nazione de’ meriti. 


aennliisima e fìlotofi» jiloria delle Brpuhbliehe Italiane del medio evo, t. Ili, 
pag, 235 e 236). Da questo fatto risulta che in Cecco He’Gliersntiiii P amor 
della pairia era maggiore del dispiacere di perdere 400 fiorini e minore del di- 
spiacere di perderà la vila. Vedremo io seguito che la quantità assoluta del 
danaro che l'uomo s'espone a perdere per far prevalere un'affezione qualunque, 
non i esalta misura di essa, e che per diminuire gli errori, fa d'uopo combinare 
la quantità del danaro o corrispondente ricchezza con altri elementi che ne ac- 
crescono o ne scemano il preg o e la brama. 
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VAOVS DELLA LEGGE GtNfilULfi 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 

O 

prova di merito 


I I.® Il medico di Piiro, spe- 
iTando grossa ricompensa , s' of- 
fri a Fabrizio, generale de*Ro- 
iiinni, d’avvelenare il suo pa- 
drone c re (i). 

Mentre Camillo assediava Fa- 
lisca, un maestro di scuola di 
quella cittA, spinto da turpe 
amore di guadagno, gli condus- 
se i ragazzi delle prinripali fa- 
miglie, acciò so ne sen i.sse co- 
me dt ostaggi per ridurre FalU 
sca a condizioni servili (j). 

Al tempo de’ soldati di ven- 
tura i generali che li guidava- 
no, militando per un partito si 
vendevano all’altro, se li pa- 
[gava di piò; e abbandonavano 
esso pure noi maggior bisogno, 
se veniva loro fatta maggiore 
oflVrta. 


1 .® L’anziano Aldobrandiiii Oc- 
tobuoni , cittadino di Firenze, 
rhc godeva di gran credito nella 
sua patria c viveva in stretta 
fortuna, rigettò .^ooo fiorini d’oro 
che gli furono offerti da’Pisani, 
acciò inducesse il suo governo 
a distruggere il castrilo di Mu- 
trone siUiuto alla sponda del 
mare presso Pictrnsanta che da- 
va de* forti sospetti a Pisa (5). 

La povertà, la grossa offerta 
relativamente al tempo, la cer- 
tezza che rcstertbbe celato il 
tradimento, non poterono vin- 
cere nell’nnimo d’Aldobrandino 
r idea abituale del suo dovere. 


(i) Fabrizio, persuaso detU massima s iVo/t JiauJe neque occultiti patam 
et armatum populum R. hottes *uo$ ulcisci. (Il popolo romano uccide i suoi 
nemici non colta frode né colle insidie , ma palrscinenle ed in giusta guerra ) 
mandò a Pirro il medico traditore. 

{2) (Umilio rimandò ai Falisci questo inCime maestro colle mani legale sul 
dosso, dupo ii’averlo fatto baUrre cun verghe da^ suui acolari. Tito Livio che 
riferisce d fatto , ci ha conservate le sublimi parole di quell' illustre capitano, 
u Senta essere uniti ai Kaltsci per convenzioni, diss'egli all* armata , noi siamo 
9> e saremo sempre uniti loro pei vincoli della natura. La guerra ha le tue leggi 
tf come la pace, e noi sappiamo farla con giustizia tigualmcnle che con valore n, 
J Falisci pieni d'ammirszione per un nemico sì magnanimo ^ dimandarono la 
pace, rimettendosi alla discrezione de’fioinani. 

(3) Giovanni Villani, lib. Vi, cap. 63. 
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PIIOVB nr.ts.s LEGGI GENEitALB 

ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
0 

I PROVA Di MERITO 

! 

2.® 

Jjfetioni 

gttierali 

a.” Sisto rv all'epoca del rac- 
colto comprava tutti i grani dei 
suoi stati al prezzo fisso d’un 
[ducato al rubbo. Allorché i suoi 
magazzini erano pieni, faceva 
salire il prezzo a 4 ^ 5 ducati 
[col mezzo di carotie artificiali, 

I 3.* M.r d’Argenson, che non 
era molto divoto , trovandosi 
alla testa delle finanze francesi, 
ricusò, allorché si dovette rin- 
novare un appalto, 100,000 scu- 
di che gli erano dovuti per di- 
ritto inveterato. Egli fece por- 


Compa»- «quindi sotto pena di prigionia | 
sione o be> ^costringeva i panattieri a far 
nevolrnu (uso del suo grano esclusivamen- 
verso gli Ite; in conseguenza il popolo man- 
nomini Fgìava pane nero e corrotto | e 
|ad esso furono attribuite le ma- 
lattie pestilenziali che afflissero 
Roma ciascun anno del pontifi- 
cato di Sisto IV (4)« 


naro, acciò fosse impiegato a 
pagare le pensioni più pressanti 
degli olhciali di guerra (5). 

Sulla tomba del dottissimo 
Fothcrgill, protestante, fu scrit- 
to ; Follisi <jUl , che dispensò 
300,000 ghinee a soUieyo dei 
bisognosi (6). 


(4) Cbe PsTÌdilà d'acquistare rieebexia materiali posta tuperare tutti i sen- 
timenti d'umanità, ti scorge nei momenti di taccheggio. La pronta morte di chi 
retiate, la tortura a chi nega svelare ì natcotli tesori, la schiavitù delle persone 
che possono essere vendute come forti e come belle , benché innocenti e stra- 
niere alla guerra , dimostrano abbastanza che il secondo aentimento è quasi 
nullo a fronte del primo. 

(5) Footenelle, Eloge de U.r. d’àrgenson. 

(6) Vieq-D'Azjr, Eloges, tom. Il) p. S60« 
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ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
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3." Sotto Innocenzo Vili fu 
venduta pubblicamente la giu- 
stizia in Roma. Per maggiore 
ignominia della venaliti, Dome- 
nico di Viterbo e Franceiico Mal- 
dente fabdricarono delle false 
Dolle, nelle quali Innocenzo per- 
3 * metteva per danaro i disordini. 

Onore (7) 'più vergognosi. 1 falsificatori fu- 
rono scoperti e i loro beni con- 
fiscati. Per salvare i rei dalla 
morte i loro parenti esibirono 
5m. ducati; ma il papa rispose 
che trattandosi del suo onore, 
non poteva far grazia per meno 
di ducati 6m. (8). 


3.” NelSij l' antipontefice mu- 
sulmano Ibraira, vedendosi ab- 
bandonato dal suo partito allor- 
ché Mamon, vero pontefice, s’av- 
vicinava a Bagdad, dimandò ri- 
covero ad un barbiere. Quc.sto 
buon musulmano non solo l’ac- 
colse con bouUi , non solo s’ a- 
stenne dal denunciarlo, benché 
1 00,000 dramme fossero promes- 
se al denunciatore, ma ricusò an- 
che il ricco regalo che Ibraini vo- 
leva fargli, e gli disse : Dopo ch’io 
ho fatto tutto il possibile per trat- 
tarvi bene, volete voi farmi per- 
dere l’onore dcU’ospitalilà? (9) 



(7) La maggior parte degli uomini vede vergogna in perdere non in acqui- 
alare con iiigaono. In questo acquisto il piacere del guadagno s'unisce al deside- 
rio di dar prove di destrezza. 

(8) Diario Romano, di Stefano Infessurn , p. 1239 — Raynaldi. Annal Ec- 
cles-, ad an. 1490, $ 23, p. 402 — Sembra da questo fatto che lonooeoiu Vili 
valutasse il suo onore a 6 mila ducati, benché , come sommo pontefice , gli io- 
corabesse sommo obbligo di mostrare illibata intrgnlò. — Il dotto abate Tcrras- 
aon, benché semplice particolare, calcolava sopra maggior base, allorché diceva: 
ss Pel conto mio mi fo garante fino a un milione n. O’Alembert, che riporta que- 
sto detto, aggiunse; u Quelli che lo conoscevano ben volentieri avrebbero ja- 
is rantito per lui anche di più n. — lUtlangtt Ut Philotopkit, lem. 11. 

(97 Wrguelio, Hill, univer. Uip., lom. il. 
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ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
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4' 

Opinione 

rcligioia 


4-° Allorché i primi criAtiani 
ponevano in massa ricchezze a 
sollievo (le poveri, degli orfani, 
delle vedove, de’vecchi, de’pri- 
gionieri, i diaconi , rhc erano 
gli intendenti o gli amministra- 
tori di ({ucsti beni, ne fecero 
spesso oggetto d'usura, di mcr- 
[cinionio e di private soddisfa- 
zioni (io) (il). 

Sotto Innocenzo Vili gli orni 


4-" Allorché il vecchio Abu- 
bekir cominciò le funzioni di 
califfo, ordinò ad Ayescia sua 
Gglia di fare un inventario esat- 
to del suo patrimonio, per ve- 
dere se sers'ciido io stato arric- 
chiva o impoveriva. Egli non 
dimandò per suo onorario che 
tre pezzi d'oro, onde mantenere 
sé stesso , uno scliiavo che lo 
serviva ed un cammello che 


/cidi compravano bulle di reinis-' gli portrava dell'acqua. Al vc- 
'^sioiie per essi e per uii detcr-.nerdi di ciascuna settimana di- 
niiiiato numero di complici; stribiiiva ai poveri l'avanzo. Al- 
euindi si commettevano i de- lorché mori, un abito grosso- 
lutti più atroci con somma im- lano e cinque pezzi d'oro com- 
fpudcnzn; e quando si rimpro- ponevano tutto il suo patrimo- 
fverava al vice-cameriere pon- nio (i3). 

■ tiCcio questa venalitò , egli fa- 
cendo una parodia delle parole 
del Vangelo, rispondeva : // .SV- 
ijnore non vuole Li morte del \ 
peccatore, ma piuttosto che 
puy/u e che viva (tu). ( 


(10) S. Cipriano, de laptit. ep, 65. Si trova coulermita la steasa accusa nei 
canoni 19 e 30 ilei Concilio d'Etvira. 

Si può da ciò deibirre che l'abolizione d’ogn'i proprielà, lungi d'etlingnpre 
il draiderio d'arriccliire, lo rende più ardente. Al tempo di S Gregorio Magno 
i vescovi non davano ai poveri la quarta parte di tutte le rendite della cliieaa, 
come era loro dovere, ma soltanto la quarta parte delle rendite antiche, riser- 
bandosi Innere le rendite nuovamente acquistate 

L'avidità de’moiiaci e degli ccclesiastiei a procurarsi legati, doni, eredità riai 
loro penitenti e a danno de'legillimi eredi, fu repressa dal celebre editto Hi Va- 
Irntiniano, sul quale S Girolamo diceiPui/e< dicere , sacerdales ìJotorum, minti 
et aurigtie et scorta , haereditates capiunti solit elericit et monucit Itac les^a 
pmitetur. Et non proibrtur a pertecutoribui, ted a principi! chritlianit. tfec 
de lege tfuaeror, eèd doleo eur meruerimut hanc legem. (Éa vergogna il dire 
die i sacertloli drgli idoli , i commedianti , qnrili che guidano I carn nel circo 
r le meretrici postano fare eredità, la qual cosa per questa legge é uninamcnle 
proibita ai chrrici ed ai minaci; nè ai proibisce già da’perserutori, ma da pnn- 
ripi cristiani, lo non mi lagno ilrlla Irgge, tua piuttosto perché I' abbiamo lue- 
rilata) llyrraii , loia. I, |>aj. IJ. 
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§ 

Intensità del dolore della perdita di ricchezze materiali 


I.BCCI 

CEBUJLI.B 

Il dolore 
della per- 
dita suoto 
vincere i s*-- 
guenti 5cn> 
iimentì. 


I 


PROVE DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 


PROVA Di MERITO 


I .‘’^nccede ad un uomo che 
cade in disgrazia del suo so- 
1-* Ivrano, ciò che successe a Se- 
^Jjfitioni liano là nel sedato, allorché si 
parlieolari Reggeva la lettera «h Tiberio che 
... lo destituiva e ne ordinava l’ar-| 
iDicizia . j senatpfi p|je gjj jtavano 

al fianco, l'uno dopo l'alDro si 
iseostarono da lui, e andando a 
sedere in scanno distante, lo 
lasciarono solo, pria che fosse 
^terminata la lettura. 


e SUOI r.iini 
sino all'a- 
more della 
patria. 


I .° Allorché Fenclon, per ave* 
re predicato i doveri dei rei 
e condannata l' ambizione e il 
fasto, ebbe per premio l'esilio 
dalla corte, quasi il solo duca 
di Chevreuse tra i cortigiani eb- 
be il coraggio di dargli pubbli- 
camente qiie’ segni di conside- 
razione, di rispetto e di amici- 
zia che soleva dargli prima della 
sua disgrazia (i). 


Quindi in generale comtrvarti povero in meezo alte tenlatìoni di rubare 
impunemente, i segno di sommo merito ; e questo merito cresce in ragione delle 
eventualità propizie e della loro durata II celebre cancelliere l’Uopilal, benché 
parriatimo e di Irugalilà antica, dopo d’eisere stato 9 anni nel parlamento e 6 
nelle finanze, non solo non area di che maritare la sua figlia unica, ma neandte 
di che suMistere egli stesao; perciò fn costretto a chiedere alimenti per sé ed 
una dote per la figlia alla duchessa di Berrà ed al cardinale di Lorena soci pro- 
tettori t Bernardi, Essai sur l’Hopital). 

All'opposto restare povero in mesto alle' occasioni d’ arricchire Ugiltìma- 
mente ‘4 segno stinersia e dappoccaggine. 

(11) Pretestato, prefetto di Roma, pagano di religione, vedendo nel IV se- 
colo le ricebexie de'sommi poolefiei, diceva : Fatemi vescovo di Roma, cd io mi 
farò cristiano. (Basnage de Flolteinaoville , ad an. 366. dnnaL PolitieorJEcel. , 
§ 9)- Col quale detto, Prelestato volendo acredilare i sommi pontefici, scredi- 
tava sé stesso, dimostrando che l'affetione alla sua religione cedeva in lui all’aL 
frzione delle ricrhrue. 

(12) Constilutio apud fìapiuildum, Annal. Eceles. 44S8, § 21, pag. 392. 

(13) Eulychius, psg. 264- — Elmaein., pag, 24. — Abullaragio, pag. llOt — 
Abulfeds, pag. 66- — O'HerbeloI, pag. 686. 

(1) In queste circostaiue sogliono gli amici comuni divenire i piò aceanili 
nemici, acciò le calunnie,' i vitupcrii, i danni che accnmiitaoo sulla lesta deb 
l’oppremo, divengano prove del loro attaccaraento al sovrano e eaneetlino la «e- 
luuria del passato. Aggravando i torli deU’opptesaao , casi si lusingano di giustr 
ficare la viltà dell’abbandono. 

CiotA , Del^iieritò , cc. T. I. S 
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LIBRO PRIMO 


(Seguilo) — § a.“ 

Intensità del dolore della perdita di ricchezze materiali 


I.ICCE 

craiiuLe 


Jl tlolure 
(Irli* per- 
dita suole 
vincere i se- 
Rurnli SCO' 
tiincnti. 


PROVE della legge generale 


Alettoni 

^entrali 

Compas- 
sione e be- 
ncvuleiiza 
verso gli 
uuiniiii 


L’impcrnlore Maurizio si 
fece detestare dal popolo c cac- 
iciare dal trono per avere ricu- 
sato 6000 pezzi d' oro pei ri- 
Jscatto di iu,Ooo soldati romani 
'caduti in potere del Knan de- 
(gli Avari, il quale perciò li fece 
^lassacrare. Sono assai pochi i 
[suvTaiii che imitino Marcaurc- 
lio , il (piale in una carestia ge- 
nerale che desolava l’Italia ven- 
dette i mobili dei suo [lalazzo 
imperiale (z). 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
O 

prova di merito 


3 .“ L’imperatore Tiberio II, 
dopo una guerra vittoriosa sui 
Persi, mostrò la piò tenera sol- 
lecitudine pc’numerosi prigio- 
nieri caduti in suo potere, c gli 
spedì alla loro patria colla ca- 
rità d'un eroe cristiano, dopo 
d’avcrii col proprio peculio ri- 
scattati da' suoi soldati ed uf- 
ficiuli. 


( 3 ; Il sommo valor guerriero , dice ConHorcet , non agguaglia qiirsia virtù 
della liberalità: ed è incomparabilmente più usuale, e quindi più facile espoir* 
la propria vita a pericoli evidenti e quasi inevitabili , del soccorrere con svan- 
taggio , non dico uno sconosciuto, ma il suo amico. 

Gli uomini, dice Marrbiavelli , dimenticano piuttoeto la morte del padre 
che la perdita del patrimonio. Odila scorta di questa massima si scorge quale 
sforzo debbano esercitare in Francia gli emigrati contro la legge che naziona- 
lizzò i loro beni. Il noto duello Ira il marcliesse .... e il colonnello 

compratore de' suoi fondi, rappresenta la guerra civile che s'accenderebbe in 
Francia, se il re non ritenesse per legittima la vendita de’ beni nazionali. 

Le massime che da quattro secoli va diffondendo la (llosoGa, dovettero lot- 
tare contro il dolore della perdita nelle seguenti classi! 

a) I re, i quali per soddisfare i loro capricci e impinguare i loto adiilalori, 
esigevano imposte d'ogni specie senza riguardo alla possibilità di pagare, alla re- 
golarità de' pagamenti, all'uguaglianza nel riparto { 

b) 1 feudatari , che armati d'ogni speoie di privilegi concessi dalla debolezza 
od ottenuti colla forza, invadevano ogni aorta di beni e traevano lucro da tutti 
gli alti civili) 

c> Gli ecclesiastici» che parlavano caldamente di religione, per conservarsi 
i fonili che avevano carpiti alle immaginazioni ammalate e per accrescerli. 

Queste tic classi, inasprite dal dolore di tante perdite o seguite o trmule. 
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(Seguito) — $ 2." 

Jiitensità tlcl dolore della pentita di ricchezze materiali 


tIGCt I 

• KlIBrULX 

Il dolore 
della per* 
dita suole 
▼ÌQcere i se.i 
goenti tro-j 
timeuti. 


prove della legge generale 


ECCEZIONE AU.v LEGGE GENERALE 
O 

! puovA m MtftiTu 


3* 

Onore 


1 3." Allorclic Nerone uccise 

sua madre, i genaluri ruiiiaui, 
per non perdere la carica e gli 
a\cri, decretarono onori divini 
all’ imperatore matricida, co- 
prendo sè stessi d’ eterna infa- 

f *^^iia, senza poter velare l’altrui 
ditto. 

Il celebre patriarca Fozio che 
vca usurpato la carica d’Igna- 
zio, ma clic era grande elemo- 
siniere, incaricato del riparto 
de’beiieCzi, ed onnipotente pres- 
so l’imperatore Miclielc II, fu 
riconosciuto nel 8(i5 per legit- 
timo patriarca da un concilio 
di circa 3ooo ecclesiastici, tutti 
persuasi della sua scismatica ele- 
zione (3). 


3." Uttavio entrato in Roma 
con un’armata, fece citare avan- 
ti ai tribunali e condannare in 
contumacia le persone che ave- 
vano congiurato contro Cesare. 
Allorché il pretore raccolse i 
voti sopra i i notissimi Bruto e 
Cassio capi della congiura, Si- 
cinio Corona vedendo che gli 
altri giudici affettavano di mo- 
strare i loroj bullcttini di con- 
danna, in prova del loro zelo 
al nuovo dominatore : Sicinio 
|votò pubblicamente per l’assolu- 
zione dc’due congiurati suddetti. 


inventarono tutte le possibili calunnie contro la GlosoGa che svelava le loro 
usurpa ziooi. 

Dopo lunga lotta la prima classe si è Gnalmente staccata nello scorso secolo 
dalle altre due coalizzate, e da un lato ha promossa la libertà dei servi della gleba, 
dall'altra ha tagliato le unghie alle mani morte. I re più saggi hanno rinunziato 
al potere di opprimere i loro sudditi riservandosi quello di bcniGcarli. L’esazione 
delle imposte è stata sottomessa all'assenso di consigli, di scruti, di corpi pubblici 
qualunque ed è stato permesso a questi di svelare ai re i bisogni dello stato 
in mezzo alle menzogne «lei cortigiani, I re attuali non parlano più dalle loro 
caccie, ma degli utdi stabilimenti che concedono ai loro popoli. A questo prezzo, e 
a questo prezzo solamente possono ottenere la pubblica opinione che i supcriore 
alla forza, e la domina. 

(3) ss L'abate Duboia che era reputato di poco castigati costumi, avendo cbie- 
•> ,to al reggente l'arcivescovado di Cambrai, uno dei più ricchi «lei regno: ben 
u volontieri, gli disse il principe, ma fra tanti vescovi che ri discreditano > ne 
» iruvcreste un solo che vulesse cunsacratvi? Ne troverò Ircuta, rispose l'abate 



(Seguito) — § 2.* 

Intensiu'i del dolore deUa perdita di ricchezze materiali 


LICCI! 

CLMIILI 

Il dolore 
dell* per- 
dita suole 
vincere i se 
gucnli SCO' 
timciili. 


PROVE «ELLA LEGGE GENERALE 


eccezione alla legge generale 

O 

PROVA PI MERITO 


H- 


Nel concilio di Costanti- 
nopoli del j54 trecento trent’ot- 
^to vescovi persuasi della legit- 
dmitli del culto dovuto alle ima- 
lo condannarono, temendo 


giui 


di offendere l’imperatore Mau 


4 .“ Paolo li pria d’essere Cle- 
to ponterice giurò, unitamente 
li altri cardinali, che osserve- 
rebbe i doveri del pontificato 
esposti in uno statuto ; giurò di 
nuovo all’ istante in cui fu elet- 


4 * 

Opinione 

religiosa 


riiio e perdere la loro carica, to. Ma appena che fu coronato, 
IMoUì di questi vescovi appro- ritrattò lo sUtuto , e volle per 
rvarono poscia il culto delle ima- questo atto di malafede l’asseD- 
Igini sotto l’imperatrice Irene che so di tutti i cardinali; egli l’ot- 
lo difendeva. tenne in parte colle preghiere 

Luigi XIV colle preghiere e ed in parte colle minacce. U 
_olÌe minacce riuscì a far accet- cardinale di Pavia confcssa,ver- 
ìare la famosa bolla uniyenirusjgognandosi, che cedette egli 

da un’assemblea di 4“ vescovi stesso a questa seduzione e che 
che l’avevano rigettata (4). |il solo Giovanni Carvajal osò 

jresistere (5). 


ss Dubois, nè s'ingannò. Molti vescovi si proffersero per quella cerimonia repu- 
ss landosi onoratissimi di corteggiare il principe, e gratificarsi il ministro da lui 
ss favorito. Un prelato tra i piò distinti per natali e per la dignità della sui 
ss sede, chiese ed ottenne di essere preferito ss. (D’Aleniberl, Eloges , tom. IV, 
pag, 281.) 

(4) Se si volesse supporre che nella classe dc*ve*covi fosse massima l'inten- 
sità del sentimento religioso, e quindi successivamente minore nelle altre, reste- 
rebbe provato che la forza media di questo rispettabilissimo sentimento c minore 
della fona media del dolore di perdere. 

•(5) Comment. Jacob. Cardin Pap.j L. Il, p. 371. — Raynal., Annali 

57-60, p. 167. 


I 
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§ H. 




Elementi per appretzare i sacrifizi tPintejvsse ossia la generosità. 


EU det 
beoehUore 


2 « 

Profruionc 

del 

bene lati ore 


Benchi sembri a {Mrima vista che essendo minima ne'rec- 
cbi la dorata de’ godimenti sperabili e massima nc’ giovani , 
la generosità debba essere maggiore ne’ primi che nei secon- 
di, ciò non ostante consultando l'esperienza si scorge che l’a- 
I varizia t il vizio dominante de’ vecchi. A misura che decre- 
scono le loro forze, essi s’affezionano ai mezzi che possono 
accrescerle; e la loro immaginazione assalita da mille biso- 
gni cerca d’ottenere dalle cose que’ sussidi che non può spe- 
jrare coi pregi della persona. Quindi in parità di circostanze 
fin generosità è più ammirabile nc’vecchi che ne’giovani (i). 
i La passione per le ricchezze è non di rado modificata dalla 
Iprofcssione ; quindi suole essere minima ne’ letterati, del che 
pi possono addurre due cause: 

I i.” Non conoscendo essi tutte le fatiche necessarie aH'acquì- 
sto delle ricchezze, non le apprezzano abbastanza; 

a.° Occupati ne’piaceri della meditazione, sentono meno i 
bisogni del fasto, del lusso, delle vanità, il che diminuisce 
•il pregio delle cose che il soddisfano (a). 




(1) Le gazzette dello scorso maggio sotto la data di Costantinopoli diee- 
vano: Il capo dell'artiglierìa, Celibi Effendi, vecchio rispettabile dì 70 anni, 
è ritoinalo dal suo pellegrinaggio per la Mecca , durante il quale ha distribuito 
limosine per più di un milione di piastre. Dopo il suo ritorno egli ha riccamente 
dotalo c pensionato tutta la sua comitiva. Si calcola che questa spesa ascenda 
ad 800,000 piasire (circa 400,000 franchi). 

Senza pretendere che questo sia il maggior tratto di generosilà successo 
nello scorso anno , giacché la quantilh data dovrebbe esser messa a confronto 
colla quantità rimasta , e questa considerata nel sistema abituale delle conve- 
nienze o delle spese, c però fuori di dubbio che l'età di questo militare dà ri- 
aalto alla sua beneficenza. 

(2) Che la passione per le scienze vada congiunta alla non curanza de'pro- 
pri affari, risulta da mille fatti; ecoone unoy a foggia d’esempio , riportalo da 
Condorcet nell'elogio di Kl.r Fontaine: u Ne'primi anni di possesso della sua 
n terra di And, il caso gli tirò addosso una lite) egli ne incombenzò un avvo- 
» calo, il quale stimò suo dovere d'informarlo di ciò che faceva. Un giorno che 
» di ciò gli teneva discorso' Signore, gli disse il geometra dopo averlo ascol- 
» lato per qualche momento , credete voi che io abbia tempo di trattenermi 
n del VOI tra affare'! Puossi immaginare come l'avrocato dovesse restare sorpreso, 
» e quale idea da questa risposta dovesse farsi della geometria c dei geometri n. 
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LIMO PRIMO 


(Seguilo) — § 3 * 

Elementi per apprezzare i sacrifizi iP interesse ossia la generosità 


■ 3 .» 
Quota 
Mcrilìcati 
a fronte della 
pouediiU 0 
rimai ta 


4.® 

Epoche del 
aacrifizio 


Il dispiacere che l'uomo prova spogliandosi d'una parte 
delle sue ricchezze, è tanto maggiore, quanto è minore l’a> 
|Vanzo dopo il sacrifìzio; voi ed io regaliamo lOO zecchini 
iciascuno; dopo il regalo restano a voi zecchini goo, a me 300 
soltanto; il vostra sacrifizio sta dunque al mio come l/io 
^ad 1/3 ossia come 5 u io. Quindi volendo calcolare con 
esattezza il pregio d’un sacrifizio, non fa duopo dire: Pietro 
|ha sacrificato tale somma, ma tale quota della sua rendita. 
Se poi dopo il sacrifizio della stessa quota , per es. un terzo , 
a me manca il bisognevole, mentre a voi resta il superfluo, 
il mio sacrifizio è infinitamente maggiore (3). 

[ Vi sono varie epoche, in cui il merito della generositi de- 
fcresce : 

I I." AU’cpoea della morte si può dir nullo. In questo stato 
moti v' ha certamente alcuno sforzo nel regalare delie ric- 
tchezzc che non possiamo più conservare (4). 

o." Ne'momenti di contentezza e d’allegria i assai piccolo; 
giacché queste affezioni spingono alla generosità eccessiva (5). 
iQuindi i cortigiani s'astengono dal dimandare quando il volto 
del sovrano e tristo o melanconico. 


(3) Il musulmano, per non essere disobbediente alla legge , deve dare per 
carità il decimo della sua rendila, e se commise esloraioni e fi odi, il quinto- 

Posta questa norma, il merito crescerà a misura che la carità supererà il 
decimo negli uomini integri c il quinto ne’ marioli. *’ 

(4) Le donazioni che negli scorsi secoli si facevano ai monasteri al letto 
di morte, sono state assomigi iste al sacrifiiio dì quella donna che avendo cer- 
cato inutilmente una polla, la dedicò a san Martino , allorché la vide in borea 
all’avvoltoio. 

Pronto a partire per P Americ.v vendo i miri beni di Milano e lì converto 
in cambiali da esigersi in Filadelfia. Ammirale voi la generosità? No certamente, 
lo sono vicino a morire e non potendo più godere de' miei beni , li cambio in 
altretante messe prò Molute animae meae, secondo la nota formola di Marculfrs. 
Ammirate voi la mìa generosità ? Badate bene che parlo di generosità e non 
esco daH’argomento. ' 

(5) Allorché il marito invece dì ricevere dava la dote, le leggi posero dei 
limili alla di lui generosità. Questa dote o la morgengeóa non poteva oltrepassare 

secondo le leggi visigote il decimo dc'beni del maritai 

sceondo te leggi lombarde .... il quarto ' >i 

La legge» che agisce senza pascione, vegliava alla eonsrrvazione de'brni del 
marito in un tempo in cui egli eia disposto a rovinarsi cun donazioni smodate. 
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DU MERITO 


(Seguilo) — $ 3.“ 

Elementi per apprezzare i sacrifizi cfinlercsse ossia la generosità 


5." 

Rapporli 
tra li bene- 
fattore e il 
benelicalu 


Mutivi rbe 
cuuvi(;Iiaiio 
il lacritìziu 


7* 

Pericoli cui 
«I ripone 
• I beiiefaltorr 


I Beneficare le persone che ci beneficarono è preciso do- 
vere; beneficare gli amici od i parenti si può dire virtù, 
attesa la sua rarità; beneficare chi ci fece del male, è eroi- 
^smo; quindi il merito va crescendo a misura che scemano 
/le ragioni d'amare i beneficati; è minimo tra il marito e la 
[moglie, tra il padre e il figlio, cresce co'parenti c gli amici, 
lè maggiore cogli ignoti, è massimo co’ nemici. 

Decresce il merito a misura che il saerifizio s’avvicina al- 
r indole del cambio , ed ha per base la speranza di prossimo 
compenso personale. Qual merito avreste voi scorto in quei 
|Romani che davano la libertà ai loro schiavi, acciò questi, 
divenuti liberi , portassero loro quel grano che la Repubblica 
distribuiva ai poveri? Altri davano la libertà agli schiavi ac- 
ciò i loro cateletti fossero seguiti da molte persone portanti 
cappelli di fiori .... Ma di questo argomento si parlerà 
altrove (fi). 

Allorché l’opinione desume il merito degli uomini non dalle 
azioni loro ma dai simboli che ripetono, si possono perdere 
molti gradi di stima pubblica , beneficando un cattolico , un 
[protestante, un ebreo ... ; può soggiacere alla stessa per- 
dita chi in tempi di parliti usa generosità co’ membri del 
partito oppresso. 


Sopponriido che i legislatori abbiano calcolato con csatteiza le abiladini 
morali delle loro popolazioni, si può dire che l'inclinazione de’Lombardi pei bel 
sesso stesse all’inclinazione de’ Viaigoti come I;4 a 1/10 ossia come 5 a 2. Il 
legislatore lombardo fu costretto a lasciare maggiore campo alla generosità, al- 
trimenti non sarebbe stato obbedito. 

(6) Sotto questo articolo intendo accennata la spontaneità del benefizio , 
giacché vi sono molti casi ne’ quali la largizione dettata da ragioni imperiose, 
lungi d’essere sponUnea , è forzata. 1 ricchi romani ‘facevano de' grandi legati 
per Nerone, Claudio, Caligola e loro ministri, acciò il restante del pstrimouio 
restasse salvo pei loro eredi. 

Dopo la morte di Cleopatra uno da’ suoi amici diede ad Augusto mille ta- 
lenti , acciò lasciasse sossislere la statua di questa rrgioa. (Fiutare, in Anton ) 
Qui abbiamo una generosità alTatlo opposta a quella degli accennati Romani. 
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Elementi per apprezzare, i sacrifizi d’interesse ossia la generosità 


Un principe che faccia il generoao colle sostanze de'po* 
poli, può soggiacere a giusto rimprovero. Certamente Tito 
jdiede segno d’ animo magnanimo riguardando come perduto 
|il giorno in cui si faceva un benefìcio; ma se non avesse 
ipensato che a prodigalizzare regali a cortigiani avidi, avrebbe 


8 ,' 
Qualilli 


della ricebez. Tatto meglio a perdere il suo tempo che a fame si cattivo 
za conceug. Dopo una vittoria riportata sui Marcomanni, Marcaure- 
tlio ricusò ai soldati la gratificazione che dimandavano. Tutto 
Fciò che vi si darebbe, disse loro, al di là di ciò che vi è 
I dovuto, sarebbe a danno de’vostri padri e parenti (7). 
r. Nell'opinione pubblica il pregio della generosità decresce, 
la misura che sono minori i bisogni del beneficato, e di que- 
Isto effetto sono tre le cause: 

1 1.^ L'aumento della ricchezza genera una specie d’invidia, 

rauindi si ama meglio vederla diffusa che accumulata. 

J 1 ." Nel beneficio fatto ad una persona ricca, il pubblico 
■ravvisa piò segni d'animo vano che d'animo generoso. 

I 3 .° Il pubblico misura il pregio d’un beneficio sulla senza* 
Izione che risulta nel beneficato; ora questa i minore quanto 
^ i meno triste la di lui situazione. 


9 * 

Stalo 
eeonomiro 
del benefi* 
cito 


(7) Romano Leeapeno che sul prìneipio del decimo secolo nturpò il trono 
di Costantinopoli, fu costretto sd abbagliare il pubblico con alti di beoe6ceDza 
che nissun legittimo sovrano esercitò giammai. Egli esaurì il tesoro imperiale con 
largizioni immense e pagando tutti i debili de' cittadini di Costantinopoli. Ani* 
maio dallo stesso principio ebe animò i Pisistrati, i Geloni e i Cosimi de’Mediei, 
egli divenne il benefattore di ciascuno , operando da nemico dello stato. Infatti 
pagare I debiti dei liccbi e dei poveri è sacrificare il bene generale al bene 
particolare degli individui, senza ebe venga animata l' industria e scoraggiata la 
pazza spesa, ed euurire il tesoro con insensate e perfide largitionì , è porsi nella 
necessità di riempirlo con oppressioni e delitti. Romano valendo stàcrsre i sud* 
diti dal legittimo imperatole, sostituì alle ragioni il danaro, e prendendo i Greci 
dal lato più debole, che era l’avarìzia, li rese indocili alla voce deH'rquilà e del 
dovere. Cesare ed Augnato diedero al popolo di Roma del grano, dell’olio, del 
lanlo in cambio della libertà che gli avevano tolta ; Romano pagava al popolo 
di Costantinopoli l’affitto delle case in cui abitava, in cambio del trono che 
aveva usurpato. 
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(Seguilo) § 3.» 

Elementi per apprettare i sacrai tTintensse ossia la generosità 

La benelkenza senza discernimento non t virtù ma debo- 
lezza : dare denari ad un giocatore è dare del vino ad un 
ubbriaco o una spada ad un furioso. 

Ef^'u' ^ beneficenza quella che distribuendo limosina alla ' 

del beneficio rende la situazione dell’uomo inerte migliore di quella 

Idell’uomo attivo, e svolgendo progressivamente le abitudini 
idell'ozio, della menzogna e dell’impostura, trae sulla società 
^tutti i mali che da queste abitudini scaturiscono (8). 


(8) Sieeome un travaglio costante e giornaliero i eguale nella mente degli 
nomini a aentaiione incomoda e reprìmente, quindi è naturale che P inerzia si 
estenda e si rìniorzi in ragione de’ soccorsi che si possono ottenere senza trava- 
glio. In qualunque stato ì poveri validi devono moltiplicarsi in ragione degli 
atti di pubblica beneficenza, come il grano si moltiplica io ragione delle sementi, 
come i giocatori crescono in ragione del numero e seduzione delle lotterie. 
àanguescet inJujtria, iniendetur tocordia, si nullut ex te metut aut tpetf et 
securi omnet aliena euttidia expeetabunt tibi ignavi nobis gravet. ( Tacito , 
^nn. Il, cap. 38). (Uanclierà l'industria e crescerà la pigrizia, se timore o spe- 
ranza non ci governa: ogni dapporo con noatro danno aspetterà sicuro che noi 
l'irobocriiiaroo.) Era cosa naturale di pensare che nell’ ineguale riparto della ric- 
chezza si compisse il deficit da una banda , facendole passare il superfluo del- 
1’ altra; quindi in tutte le città, in tulli i distretti, in tutti i cantoni furono 
stabiliti de’ fondi di beneficenza , affine d'accrescere la massa de’ godimenti so- 
ciali; ma il fatto costante, deludendo la speranza, ha dimostrato ovunque che il 
deficit cresce in ragione delle gratuite largizioni. 

Altronde se il ricco rinuncia a lutti i piaceri usuali per largheggiare co'po- 
veri, egli toglie agli uni quanto distribuisce agli altri. Infatti, cominciale a sup- 
porre ch’egli diminuisca di 100 zecchini la spesa io abiti; quale ne sarà la con- 
aeguenxa? Egli toglierà il salario alle persone che formano la materia, la filano, 
la tessono, la colorano .... per darlo alle persone che dimandano la limosina 
e fanno nulla. Che il nostro ricco rinunci alla passione di comperare libri , per 
cedere alla passione di beneficare: in questa ipotesi voi vedrete cessare le mer- 
cedi de' compositori , de’ torcolieri , de’ cartolari, de’ legatori e venditori di li- 
bri ... ; in somma cali potrà estinguere la miseria da una banda , ma la ve- 
drà riprodursi in un’altra. In una parola se lutti i ricchi rinunciassero all’uso 
di tutti gli oggetti di cui s'occupano giornalmente le'arti ei mestieri, cessereb- 
booo le mercedi io quelli che gli esercitano’ e senza accrescere la massa de’go- 
dimenti sociali si cambierebbe una popolazione attiva e industre in noa popola- 
zione inerte e mendicante. 
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(Si'guilo) — $ 

Elementi per apprezzare i sacrifizi iP interesse, ossia la frenerosità 

’ Pretendere gratitudine quando si distrusse l’ effetto del ser- 
vizio con modi ingiuriosi, è pretendere che cinque, meno cin- 
que non sia uguale a zero. Ciascuno teme di ritrovare in un 

Ì benefattore un padrone orgoglioso che metta ad un prezzo 
troppo alto il bene che ha potuto fare. È questa la ragione per 
cui le anime nobili e Cere ricusano spesso dei benefizi e stanno 
in guardia contro di soccorsi che possono divenire onerosi. Non 
e i danni ,-iceve un beneficio con riconoscenza, se non se quando si 
è persuasi che il benefattore non se ne prevalcri per far 
sentire la sua supcrioriU in un modo incomodo all’ amor 
proprio. 


CAPO TERZb 


SACRIFIZI ni vanita’, ter zo TERMOSTETR O DELCE FORZ^ItpPAU. 

Per vanità si intende la brama dell’ altrui ammirazione contro la 
piccola sfera delle persone circostanti; percitV si dicono vani quelli che 
vogliono essere ammirati per le forme del corpo, l’eleganza degli abiti, 
il lusso de’ mobili, la copia delle vis'nnde , la gentilezza delle maniere, 
la prontezza di spirito nelle conversazioui 

Allorché questo sentimento e.sce dal circolo delle persone circostanti, 
e aspira all’ammirazione de’popoli e de’ secoli futuri, si dice amore delta 
gloria. 

La vaniti e l’amore della gloria differiscono tra di loro, come il 
punto differisce dallo spazio c ri.stantc dal tempo. 

' Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza grandissima 
dei mezzi necessari per conseguinie l’oggetto. Infatti, se l’uomo vano 
riesce a divenire scopo degli altivii sguardi, pensieri e discorsi con sen- 
sazioni non coinuui che agiscono sulla vista o sull’ udito degli astanti , 
scuza fruttar loro vantaggio qualunque ; all’ opposto non si può conseguire 
la gloria se non se con sensazioni che agiscono sullo spirito o sull’animo, 
e che riescono più o meno universalmente utili. 

L’uomo essendo debole, dcbb’esscre vano. Infatti come debole ab- 
bisognando dell’ altrui soccorso, è costretto ad imprimere nell’ animo de- 
gli altri un sentimento che l’ induca a soccorrerlo. Ora questo sentimento 


(9) L'imperatore turco Malek Sciab passionato per la caccia, faceva distri- 
buire ai poveri Unti pezzi d'oro quanti eraoo i selvatici da lui uccisi, debole 
coiiipensu, dice Gilibon, dei danni ebe cagiona ai popoli il divertimento dei rn. 
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in noi &’ recita, allorrlic vediamo l'iDiegna, la traccia, il oolore di 
qualità che ci sorprendono , r di cui bramiamo d' essere fomiti. L'nomo 
comincia a vantarsi di pregi per ottenere de’scrsigi; e dopo l’associa- 
2 Ìonc ideale de' primi co’ secondi, continua a far pompa degli uni, an- 
che quando è cessato, seppur pud cessare, il bisogno degli altri, c in 
mancanza della realtà sostituisce l’apparenza. 

Se gli applausi rinforzano quell’associazione, gli spregi tendono a di- 
struggerla; quindi cia.scuno vi è, e vi debb’ essere sensibilissimo. Infatti 
gli spregi tendono ad isolare l'uomo e a ridurlo all'uso delle proprie 
forxe, dopo che l’espericiua gli ha insegnato che il conseguimento dei 
suoi desidera è per lo più il prodotto delle forxe proprie unite alle 
forxe altrui. L’uomo si rammarica allo .spregio per lo stesso motivo per 
etìi il ragazzo piange quando si vede abbandonato dalla nutrice, e piange 
anche quando non abbisogna di essa. 

11 sentimento della vanità pud indurci a tollerare i dolori fisici più 
ariiti, e ne sono prova le tante incisioui, impressioni c ricami clic le 
donne de’ popoli semibarbari eseguiscono sui loro corpi, per l.srvi com- 
parire de’fiori, delle ghirlande, delle figure d'alberi o d’animali, facendo 
uso talora di punte di legno; talora di ferri caldi, o d'altri mezzi più 
dolorosi, che cagionerebbero la morte se non si ave.ssc la precauzione 
di scemarne 1’ intensità col protron'c l’opcrazioue a più mesi c spesso ad 
un anno intiero. 

• La brama deH’altrui ammirazione pud e.s,scre si estesa da farci ri- 
guardare come flirto fatto a noi stessi quella parte che ottengono gli al- 
tri, il quale sentimento, chiamato invidia, pud quasi controbilanciare il 
sentimento della vita. Infatti si racconta di Pompeo che , essendo amma- 
lato e non potendo digerire, ricusd di chiedere a Lucullo de’ tordi che 
solo in questa stagione possedeva, e che gli erano stati ordinati dal 
medico; e lo ricusd per non accrescere a Lucnllo fama di magnificenza, 
fonte M’ amaro cruccio per Pompeo. 

La brama dell’ altrui ammirazione , alterando il nostro giudizio , ci 
iinpcdisce| d’apprezzare le nostre forze, come l' attcsta l’ esempio di tanti 
uomini che s’ostinano ad inseguire, sopra una carriera per cui non sono 
nati, la gloria che li fugge, c che non arrivano giammai a raggiungere. 
Spesso anco vi consumano de’ talenti che li chiamano ad altre occupa- 
zioni, e pagano, colla perdita di tutta la loro esistenza, i pruni errori 
della loro vanità. 

In forza dello stesso sentimento il grado di pregio a cui ciascuno 
innalza la propria profes.'iione od arte è lO, lOO e talora looo volte su- 
periore al grado che rcaliiieiite le compete; ne dava un esempio il ce- 
lebre Vestris ( 2 ), allorché diceva con tutta serietà: Non vi sono più che 
tre uomini in Europa, il re di Prussia, Voltaire c Vestris. 


Kaainio roiiipusilore ili balli. 
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Intensità (iella vanità 


PROVE DEUA REGGE GENERARE 


[eccezione arra regge generare 


PROVA DI MERITO 


i." Sono giornalieri gli esem- 
pi di amicizie che cessano, al-, 
torchi le rispettive vaniti degli] 
amici cominciano a ritrovarsi 
I in collisione. Basti J dire che 
(i fratelli Giacomo e Giovanni 
. Bemoailli divennero pubblici ed 
' aspri nemici, allorché il secondo] 
, s’ inoltrò nella carriera matema- 
tica, nella quale il primo era 
6'^ celebre. I 

a." Sospettano fortemente gli 
'storici che la regina Elisiibctta 
d'Inghilterra, la quale per cc-' 
cesso di vanitò cambiava d'abiti 
ogni gionio, facesse morire Ma- 
ria Stuarda regina di Scozia, 
perché piò bella di lei. 

L’imperatore Vitellio, creden- 
do lesa la sua riputazione dalla] 
presenza de’ suoi creditori, li 
* fece ammazzare tutti ; prontissi-j 
' mo mezzo per pagare i debiti. 

' Augusto gratilìcù un vile adu- 
latore, che correndo per Roma 
incoraggiva i senatori e i cava-l 
licri a sacrificarsi per la vita 
del principe, il che inchiudeva] 
l’obbligo d’uccidersi sul di lui 
[rogo (a). 


l.“ L argomento più sicuro 
del merito di Pclopida, dice 
I Cesarotti, si é quello d’ essersi 
conservato tenero e costante 
amico d’ Epaminonda , il sojo 
di cui potesse sentire invidia, se 
non fosse stato Pelopida. 


I 3.” Di Claudio li, appena 
salito sul trono imperiate, si 
gettò ai piedi una donna, rida- 
mando giustizia contro un ge- 
nerale che sotto l’ultimo impe- 
ratore aveva ottenuto arbitraria 
concessione del di lei patrimo- 
nio. Il generale era Claudio 
stesso. In cui virtù non era in- 
teramente sfuggita al contagio 
jdei tempi. 11 rimprovero fece 
‘arrossire il principe, ma egli 
meritava la confidenza che que- 
sta donna gli mostrava: la con- 
Ifcssione del suo fallo fu accom- 
'pagnata da una pronta reslitu- 

I zione e indennizzazione ragguar- 
devole (3). 


(!') Erano Sergio e Vb-ginio a campo a Vrjoi, ciascuno prepoito ad una parte 
dell ’eaercitol Sergio occupava la situazione donde potevano venire i Toscani, e 
Virginio dall’altra parte. Occorse ebe essendo assaltato Sergio da'Falisclii e da 
altri popoli, sopportò d'essere rotto e fugato prima che mandar per aiuto a Vir- 
ginio. E dall’altra parte Virginio, aspettando che si umiliasse, volle piuttosto ve- 
dere il disonore della patria sua e la rovina di quell'esercito, che soccorrerlo. 

(2) Severo, allorché era luogotenente dell’impero e proconsole d'Africa, fece 
battere con verghe uno de 'suoi compatriolti che andò ad abbracciarlo allorché 
quegli compariva in pubblico preceduto da'suoi littori. Aieordatevi cosa voi 
siete, gli disse Severo, e non abbiate la temerità d’abbracciare un luogotenente 
del popolo romano. 

(3) Gibbon lu detto ; È cinquecento volte più facile il perdontre a' propri 
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(Seguito) § I.** 

Intensità della vanità 


LECCK 


CUtlULE 

La ranità 
auole vince- 
re i EC* 
gucnti len 
tirarmi 


Pnu\’E DELLA LEGGE GENEBALE 


ECCEZ.10NE alla legge GEKEEALE 
O 

PnoVA DI MEIUTO 


3® 

Onore 


4 ® 

Opini'' e 

religiosa 


f 3." Il parlamento di Tolosa, 
lil quale aveva condannato a 
■morte il vecchio Calas per sup- 
posto omicidio commesso nella 
mersona del di lui figlio, preferì 
< la trista vaniti di perseverare 
nell* ingiustizia in onta del ri- 
clamo generale dcU'opinione e 
della ragione, piuttosto che pen- 
tirsene c farne onorevole am- 
^menda (4)- 

4'” Benché Paolo li ricono- 
scesse che la pretesa cospirazio- 
ne di Calimaco, di Platina e di 
altri illustri personaggi fosse af- 
fitto chimerica, e quindi ingiu- 
stissima e conb'aria alla religione 
' la tortura cui gli • veva sotto- 
messi, ciò non ostante per mo- 
strare di non essersi ingannato 
nel maltrattare si barbaramente 
uomini di sommo merito, conti- 
|nuù a ritenerli in carcere. 


3. " Il consiglio d’Artois, che 
aveva condannato ingiustamente 
alla morte Monthailli, più nobile 
c meno orgoglioso del consiglia 
di Tolosa, pianse sulla sventura 
irreparabile d’avere fatto perire 
un innocente, c s’ impose il do- 
vere di assicurare un' esistenza 
pacifica alla sposa, della quale 
aveva distrutta la feliciti. 

4 . ® Marcaurclio, giacché la 
stessa virtù può soggiacere al- 
rerrorc, accortosi di aver tolto 
ingiust.imcntc a Pertinace lasua 

arica , c d’ averlo esposto alla 
pubblica infamia, gli restituì la 
sua confidenza con vera rSiisio- 
ne di cuore, e volle che otte- 
nesse tutti gli onori militari c 
civili sino al consolato. 


nemici di quello che dimindar perdono una sola volta ad un inferiore. (^Oinoìrt 
de la dèeaaence et de la chùle de PEmpire Romain, tom. Vili, p. 143). 

Perdonare a propri nemici è un alto che ha l'apparenza di magnanimilà , 
che o’ innalza nella pnbbliea opinione ; alPopposto confessare d'aver torto, é ri- 
cordare uno sbaglio d'intelletto o di cuore che invece d'innalzarci ci degrada. 

Per fare questa confessione è necessario sentire d'essere forniti d’altri titoli 
che ci garantiscono la pubblica stimai quindi questa confessione divenne no segno 
tanto più probabile di merito, quanta e più elevala la classe cui apparteniamo. 

Erano si lontani i Romani imperatori dal riconoscersi soggetti all'errore nei 
loro giudizi e nelle loro azioni, che sotto Graziano prevalse la massima: Dispu- 
tare de principali judicio non oportetì sacrilega enim instar est dubitare an^ 
is dignus sit quem imperator elegeril (Cod. Justiniaa., I. IX, tit. XXIX, leg. 3). 
(Non conviene che ai disputi sui giudizi del principe, imperciocché dubitare se 
aia degno qnelto ebe l’ imperatore ha prescelto, è come un sacrilegio). Dopo la 
morte di Graziano, la corte di Milano richiamò e promulgò questa comoda massima. 

Se confessare un errore intellettuale costa all’amor proprio , molto più gli 
costa il confessare un errore di cuore, giacché tra mille che eonvengono inge- 
nuamente della propria ignoranza, non se ne conta uno che voglia riconoscersi 
colpevole di qualche delitto. 

Quindi l’alto di Claudio riunendo contro di sé t due aforzi principali della 
vanilà, b supporre un fondo di virtù non comune. 

(4) La difficoltà di convenire dc'propri torti suole essere maggiore ne’corpi 
morali che negli individui: 
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Circostanze ila calcolarsi ne' sacri/ìzi di i’miità. 


1 * 

Sriso 

frmmiuile 


i.° Il mezzo più aflicacc con cui le donne possono procu- 
rarsi r alTezione degli uomini essendo la bellezza, è cosa na- 
turale che siano avidissime di tutte le apparenze capaci di 
conservarla o accrescerla ; da ciò il mondo muliebre c l’affe- 
jzione alla moda. La legge Oppia volendo frenare il lusso, 
proibì ai Romani di portare stoffe di diverso colore, ornamenti 
d'oro che eccedessero un’oncia, ed anche l’uso de’cocchi in 

I ’ 

certi casi. Cosa fecero le donne? Esse convennero tra di loro 
di non prestarsi alla generazione dei figli, finché non fosse 
rivocata la legge; c la legge cedette agli sforzi della vaniti 
\(Plutarco, Tito Livio) (i). 

a.° Nelle cti anteriori alla virilità, da una parte l’uomo, 
attesa la freschezza de’ sensi e dell’immaginazione, è avidis- 
simo d’ ogni specie di piaceri e di vantaggi sociali ; dall’altra 
|ritrova numerosi concorrenti che glieli disputano ; è dunque 
(forza ch’egli faccia pompa d’ogni specie di pregi, onde assi- 
Etàan'triiori\t^urarsi continue vittorie nelle vicende giornaliere della società, 
alla virilità Le istituzioni altronde animano la concorrenza con mostra di 
premii destinati a quelli che si presentano dotati di qualità 
più brillanti. Quale meraviglia adunque se in questo stadio 
,della vita la vanità si mostra sotto tutte le forme, e dalle più 
frivole apparenze trae vanto? 


1.* Perebé un corpo morale riuuisce in lé le vanità di tolti i membri die 
lo compongono, e da queita unione risulta una forza maggiore delta somma delle 
forze parziali, 

2* Perché un corpo morale resta esposto a maggiore pubblicità, aicclié i 
suoi errori divengono tosto l’oggetto di tutti i discorsi , il ebe non accade sem- 
pre agli errori de’ privati cittadini. 

3 “ Perche P obbligo di guardarti dall’ errore o di giudicare rcllamcole e 
molto maggiore nel primo caso che nel tecondo, estendo che ti ricorre ai colpi 
morali, appunto per non aoggiacere ai danni degli errori ilc’parlicolari cittadini. 

rt) niitiquc iu generale un servigio die riebiega taerilìeii di vanità, sarà per 
lo meno tlicci volto più piegevole nella donna che nell’uomo. 
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3 » 

Passaggio 


(Seguito) — § 5.” 

Circostanze da calcolarsi ne* sacrifizi di vanità. 

I 

3.” L’uomo che passa dalla povreti «Ila ricchezza tenta di 
cancellare dall'altrui mente con tanto magj^dore sfoggio la ri- 
cordanza del passato, quanto il passaggio fu più r.apido ed 
è più vicino. Pietro Riario che dallo stato di semplice fr.an- 
ccscano con voto di povcrtù e all' cti d’ .anni a4 passù in un 
po*v^rtà"^alla'^'^°^*^ stato di cardinale, patriarca di Costantinopoli, 
ricchezza arcivescovo di Firenze, distributore di tutte le grazie ponti- 
Ccic sotto suo zio o suo padre Sisto IV, s’ abbandonò a tale 
eccesso di vanitò, che non si trova esempio simile nelle storie 
^e Giù per morir vittima della dissolutezza (z). 

4 .° La brama dell'altrui ammirazione nascendo principal- 
mente dal sentimento della propria . debolezza , debb' essere 
tanto più forte quanto è minore la persuasione del nostro mc- 
^ rito, quindi i più imbecilli sono i più vani in paritò di cir- 

Mznean» H, 

lucrilo rcaUt L’esperienza c’insegna anco che l’irritabilità della vanità 

( 'cresce in ragione de’ dubbi clic possono esser mossi contro 
le nostre pretese; perciò è massima ne’ poeti, minima ne’ geo- 
metri, giacché se resta sempre luogo a contese sulla bellezza 
d’una poesia, sparisce con ogni incertezza dalle dimostrazioni 
geometriche. 


(SD Allorché questo ex-frate incardinalato andava a corte o ne ritornava, una 
torba di persone d’ugni ordine e dignità lo accompagnava, e nìssuna strada era 
suIBciente alla folla che lo precedeva c lo seguitava. Le sue udienze erano più 
frequentale che qurlle del pontefice. I vescovi, i legali, le persone d'ogoi rango 
rifluivano ad ogni ora al suo palazzo. Egli diede un pranzo agli ambasciatori di 
Francia che P aniichilà non avrebbe potuto superare. 1 preparativi richiesero 
molti giorni; tutta Parte degli Etruschi vi fu impiegala ^ tutto il paese fu csan* 
ato di quanto possedeva di più presioso c di piu raro i tutto vi fu sfoggiato con 
listo sorprendente. LVatensione dei preparativi^ la loro varietà, gli ordini degli 
ufficiali, il numero de’ piatti , il prezzo delle vivande , tutto fu registrato eoo 
esattezza dagli ispettori* tutto fu posto in verso dai poeti, e questi registri e 
questi versi vennero diffusi con profusione non in Roma soUantOi ma per tutta 
l'Italia e sino ne' paesi oltremontani. 

Pochi giorni dopo Eleonora d' Aragona figlia di Ferdinando, promossa aposa 
•d Ercole di Ferrara, accompagnata da Sigismondo fratello d’Èrcole passò per 
nudare al tuo destino. Il cardinale Riario ricevette questi ospiti con lusso il più 
•travagante. Un palazzo tutto bnllanle d’oro e di seta fu innalzalo sulla piazza 
de’Santi Apostoli ad uso di Eleonora. Tutti i vasi destinati a questa corte c 
• ino gli utensili più vili erano d’argento o argento indorato. Le feste succe- 
dettero alle feste; in poco tempo il cardinale Riai io spese SOOm. fiorini e con- 
trasse il debito di 60m. CDiarin di Suifano ìnfe$iura , pag. Il‘i4 — BomattO' 
rum pomificum vitaCf pag. JOOO. — òinnondi XI, 
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(Seguilo) — § a .• 

Circostanze da calcolarsi ne’ sacrifiti di vanità. 

S:” La pubblicità deUa carica sottomettendoci agli sguardi 
di tutti, dere rinforzare la brama 

a) Ih" nascondere t nostri' diffelb'} perciò gl' imperatori 
'romani derivarono la loro origine dalla ^ di viniU, e i sommi 
pontefici si dichiararono infallibili (3). 

b) Di mostrare i nostri pregij perciò ogni petegolemo 
da' sovrani, non escluse le loro caccio, occupava per l’ad- 
,dietro gran parte delle gazzette. 

Pubblicità / c) Di assicurarsi apparenxe briUantij perciò gl’ impe- 
dcll» carica 'miori romani riserfaando a si stessi l’uso della porpora, dichia- 
prorcasione rarono reo di stato ehi aveva la mania di adomarsene (4). 

d) D'ottenere atti di rispeltoj quindi il delitto di lesa 
^maestà fu estete anche a chi si spogliava avanti la statua d’un 
imperatore .... (5). 

La circostanza della pubblicità inasprisce le contese lettera* 
rie , nelle quali spesso piò gli sforzi della vanità si rawisauo 
che r amore del vero (6). 

6.° E un fatto che la vanità i massima ne’ cortigiani. Di 
questo fatto è in parte causa la iacilità ad ottenere nuovi 
Vantaggi dalla volontà del sovrano, in ragione delle appa* 
venze speciose. Allorchi una parola mal riferita od un’azione 
Jdipinta con falso colore può allontanare un uomo dalla corte; 
rapide per- fogliarlo delle sue cariche e gettarlo nel nulla; allorché la 
Iprotezìone del sovrano procura molte clientele, e rende folta 
Ila concorrenza alle anticamere, l'arte delle apparenze, le prc- 
Itesc della vanità non devono riconoscere limiti. 


fi.” 

Situazione 
feconda Hi 


taggi 


(3) Preaenla uu'cccezione a questa legge generale il re d’Hayti, il quale ha 
ordinato che le gazzette inglesi contenenti articoli contro di lui, siano diramala 
dappertutto e sino nelle pubbliche locande (Gazzetta diUìtano, l6dieembre 1817)* 
Questa condotta dimostra essere quel re persuaso che le ingiurie de' gazzettisti 
saranno smentite dalla pubblica opinione. 

(4) Stante questa legge abbiamo motivo di lodare l' imperatore Giuliano , 
al cpiale nn cortigiano zelante avendo denunciato un cittadino che aveva un 
abito di porpora, cosicché non gli mancavano che le scarpe , portategliene un 
pajo da porle mia, disse l'imperatore, acciò l'abbigliamento eia compito. 

(5) L’eccedente brama di rispetto esteriore si mostrò in modo speciale dopo 
il IV secolo anco nei vescovi. Uno di essi rispose all’ imperatrice Eusebia , la 
qoale lagnavasi di non più vederlo alla corte , che se gli promettevs di riceverlo 
con rispetto, di stare in piedi alla sua presenia, di non aedere finché egli non 
avesse dato segno , egli acconsentirebbe a poriarsi da lei. Era questi Leoosio 
vescovo arismi (TiUemool, Hitl. Emp. lom. IV, pag. 381.) 

(6) Le pubbliche dispute Ita i vescovi e gli eteUci nwi riuscirono mai a 
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CAPO QUARTO 

SACiurizi d'aubiziune, quarto termometro n»Tt.i,- tt niM U 

— ,11 ~ 

A^icbiarimento della nota proposizione di Tacito: cupido dominandi 
cunetù affectibus Jlagrantior , (il desio di comandare i il più ardente 
degli effetti) d' Alembert dice: due ossei-vazioni provano quanto è in noi 
violenta il furore di vedere i nostri simili soggetti al nostro volere. 

a) La prima si è ebe quegli stessi, i quali dapprima ricusarono di 
buona fede le cariche ad essi offerte, e che alla line le accettarono, 
giungono per lo più quasi alia disperazione allorché se ne veggono 
^ragliati, e ordinariamente non sopravivono a questo spoglio. 

b) La seconda osservazione si i che tra tutti i vizi a’ quali va sog- 
getta la specie umana, quello il cui germe è più generale negli uomini, 
si è l'inclinazione ad abusar dell’autorità che in qualunque modo pos- 
seggono, anche quando sentono nel fondo dell’animo l’ingiustizia di que- 
sto abuso. 

A queste osservazioni generali aggiungeremo alcuni fatti particolari 
dai quali risulta che l’amore dei potere tende ad uguagliare l'amore 
della vita e a superarlo. 

c) Augusto che aveva legioni, ricevendo la notizia che Varo ne 
aveva perdute tre sul Veser, non poteva darsi pace e gridava inconso- 
labile, quasi dando la testa nel muro: Varo rendimi le mie legioni. 

d) Amalabcrga nel VI secolo, per far comprendere a suo marito 
Erinenefredo re della Turingia, che la diminuxfone dei/U stati è uguale 
a dòainuxiune di necessaria sussisten\a , e quindi indurlo a fare la 
guerra a Badcrico suo fratello che ne possedeva una porzione uguale, 
zton fece porre la_ tovaglia se non se sulla metà della mensa (i). 


convertire alcuno, giacché gli sguardi del pubblico astante vietavano alle partì 
cooteodrnti di confessare i loro errori. 

In qual modo gli scolastici dottori del medio evo , i quali davaosi i sopra- 
nomi A'irrtfra^abil*, illuminato, toltile, grande, ritoluto > solenne , univerialè, 
angelico e che so io, abbagliali da questi gran titoli e dalla loro grande ripu- 
Uzioiie, avrebbero potuto riconoscere che non sapevano nulla, ed avere l'umdlà 
di ricominciare i loro aludii dalla grammatica? Sarebbe stato necessario che di- 
cessero addio ad uua scienza che conduceva agli onori, alle dignità, alle ricchez- 
ze, e colla quale cambiavausi in diritti tulle le pretensioni dell’ amor proprio. 
SaeriCzi di simil genere potevansi forse ragionevolmente sperare dalla debolezza 
umana? 

L'ingiustìzia degli autori verso i crìtici che svelano i loro errori, i si co- 
mune che hi duopo riguardare come degno di stima speciale chi ingenuamente 
confessa d'essersi ingannato , benché in questa circostanza , come in quasi tutte 
le altre azioni della vita, basti, per essere giusti , di bene intendere i propri 
interravi xCondorcei), 

tO Wrguetiu, IJist. univert. dip. lum. 1. p. 101. 

CiejA , Del Melilo, ec, T. 1. 6 
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c) Alloivliì p. r orchiif di Kdippo il Hello, il celebre Mogarc^, scor- 
tato da soldati francesi c dal partito di Colonna, fonò il palazzo ponti- 
ficio in Anagni nel 7 setlenibic i3o3, per fare prigioniero Bonifacio Vili, 
SciaiTa Colonna dimandò al pontefice, se s’induccva a rinunciare al pa- 
pato; e Bonifacio, bendiè si vedesse nelle mani di una canaglia bru- 
tale, e avesse ricevuto molli insulti, rispose; Io perderò piuttosto la 
vitai qiiintli avanzandosi verso i capi del partito Colonna , disse loro : 
ecco il mio collo, ecco la mia testa, ma io avrò Iti soddisfaxfone di 
morire pontefice. Una sollevazione del popolo d’Anagni mise in fuga i 
Francesi e i Colonna, ma il papa morì di rabbia per gli insulti ricevuti (i). 

Di questa violenta affezione dell’animo sembrano esser due le cause: 

i.° Confusa supposi^,ioiie che la felicità personale' cresca in ra- 
gione del potere. 

Infatti, secondo il comune modo di concepire. Li felicità equivale 
ad esecuzione di desiderii. Ora i desiderii si eseguiscono con forze 
proprie o con forze altrui : nelle persone dipendenti noi vediamo dun- 
que il numero di desiderii eseguiti; ed è cosi naturale la brama d’avere 
delle buone gambe per passeggiare, delle buone orecchie per sentire, 
de’ buoni denti per masticare, un buon stomaco per digerire ...... 

L’ acc.^nnata supposizione viene rinforzata dalle apparenze, le quali ci 
mostrano che tutti i mezzi di feliciti stanno nelle mani di chi comanda, 

7 ,.“ Confuso timore o generale degL eventi mondani , o particolare 
dell’altrui rrsislenza e mala volontà. 

Infatti, i.“ l’uomo tenta di assopire il sentimento abituale della 
propria debolezza con tutte le immagini della forza; ma siccoineiil primo 
si riproduce ad ogni istante, quindi ad ogni istante si riproduce il biso- 
gno d’ accrescere le seconde. 

■j.° Per quanto sia grande 1’ altrui sommissione, non distrugge mal 
la possibilità d’una resistenza. Questa resistenza ci sembra tanto più pro- 
babile , quanto più irragionevoli sono i nostri voleri ; perciò la brama di 
comandare , cioè di ridurre i nostri simili ad essere nostre gambe e 
nostre braccia, deve crescere coll’età e in ragione degli atti dispotici. 

3." Ciascuno teme de’ nemici reali o immaginari, c l’ autorità serve 
di scherno contro questo timore. Un funzionario che , privo di meriti per- 
sonali, si vede oggetto del pubblico disprezzo, non trova altro mezzo por 
salvarsi che la severità del comando. Impotente a cambiare i nemici coi 
bencficii, cerca di reprimerli coll’immagine de’ mali che può ad essi 
cagionare. Un funzionario ignorante riguarda lo stesso mezzo come l’unico 
per isventarc le in.sidic, quindi moltiplica gli ostacoli, le formalità, le 
negative in ragione della .sua dillidcnza indefinita. 

.Alla fine de’ conti ritroviamo che la smania di comandare va a ri- 
fondersi in si-iitimenti tanto meno onorifici, quanto più sono dìspotichg e 


(2) Hiitoirf dei papet, 111, pag. 341 — 344. 
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severe le furmc con cui si csc|;iiiscc. Non deve quindi recare meravi- 
glia, se la porzione di felicità reale unita al potere è inCnitaiiicnte pic- 
cola in onta delle apparenze (i). Altronde i desiderii si moltiplicano più 
presto di quel che si estenda il potere ; giacché i primi errano per le re- 
gioni indefinite c nella fantasia, e il secondo è limitato dallo stato reale 
delle cose, quindi resta sempre una dose d’infelicità proporzionata alla 
differenzsr tra i primi e il secondo. 


(i) Il etlifo Abdorrahman III, nel X aeoolo, volle che aulla sua tomba fosse 
poita la segoente iscrizione: u Onori, ricchezze, potere sovrano, io ho goduto 
» di tutto. I princìpi mìei contemporanei che mi stimavano e mi temevano, iovi- 
» diarooo la mia felicità, furono gelati della mia gloria, ricercarono la mia ami- 
» cizia. Nel corto della mia vita ho segnato esattamente i giorni in cui guatai 
» un piacere poro e reale; e in on regno di 50 anni non ne ho contato che 
» quattordici n. 

Il papa Nicola V nell’ultimo anno della sua vita protestò a' suoi amici più 
intimi, d’ essere l'uomo più infelice della terra. Tra tanti che t’accoatano alla 
mia persona, ditte egli, nettuno mi dice una parola di vero, lo sono ti rattri- 
atalo pe' lacci che mi vengono tesi, e te non fotti ritenato dal timore dello 
scandalo, rìnuncerei al pontificato per ritornare Tommaso di Sarzaua. lo gustava 
sotto questo nome maggior contentezza in on giorno di quel che ne poeta sperare 
ora in un tono. 
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Inlcmità tlcIP ambizione 


LI£i;CI^ 
CEKBKALB 
1,'ambiziODr 
tuole vince- 
re i »e- 
guenti scn- 
limenti. 


Pnovu IILLLV LKGCt GEM-RALK 


1“. 

Jp'rzioni 

jiarlicolari 

Amicizia e' 
suoi rami 
tino 

all’amore 
(li patria 


I Allorché i triumviri Le- 
pido, Antonio cd UUavio s’uni- 
rono nell’ isola del Panaro tra 
Modena c Bologna , per divi- 
dersi le provincie deiriinpero, 
ccmenlarono la loro unione c il 
loro potere condannando rcci- 
procaniciitc alla morte i loro 
parenti e più intimi amici. — 
Caracalla uccise suo fratello 
IGeta , tra le braccia di sua 
Imadre, per regnar solo. — 1 fi 
[gli di Luigi il Buono fecero In 
guerra al loro padre , per lo 
stesso motivo, c riuscirono a 
detroniz/.arlo (i). 


LGCEZIONK ALLA LEGGE GENERALK 
O 

PROVA DI MERITO 


I .” Aristide cedette e indusse 
gli altri generali a cedere 1’ o- 
nore del comando a Milziade, 
acciò il cambiamento giornalie- 
ro come prescriveva 1’ uso non 
impedisse la vittoria di Marato- 
na. Per riuscire nel suo intento 
e scion'e da ogni ogni rispon- 
sabilitù gli altri generali, aspet- 
tò il giorno che di diritto lo 
collocava alla testa dell’annata, 
c pose al suo posto Milziade. 
Aristide era giovine, quindi do- 
veva sentire tutto il sacrifizio 
elle faceva, cedendo ad altri 
r onore di salvare la sua patria 
dui barbari. 


(1) Giovanni, re d’Araguna, die lo era anche di Plavarra pe’diritli della tua 
prima moglie, inasprito dalla seconda, fece la guerra a suo figlio il conte di 
Viana e di Navarra, perche , soitenuto dai Catalani, aspirava all’ eredita di tua 
madre. Vedendo impotente la forza, ricorse al tradimento, e dopo d’avere chia- 
mato il figlio alle Curtes d’Ilerda sotto la garanzia d’uii salvo condotto, lo fece 
arrestare. Costretto da universali insurrezioni a rilasciarlo , lo mise in libertà 
dopo d’averlo avvelenato , eosirebé quel principe mori nel 24 agosto del l46l. 
(.Annoi. Ecclet. Kaynald, l46l, 8 130, p. Il6. — Antoni! Galli, Commentar . — 
Jier. Genutn., t. X.XIII, Aer. ItaL, p. 247). 

u Ammazzarono alcuni congiurali Forlivesi il conte Girolamo loro signore , 
» presone la moglie e i figliuoli cb’erano piccoli ; e non parrmln loro poter vi- 
n vere sicuri te non s’insignorivano della fortezza , e non volendo il Castellsno 
n darla loro) madonna Caterina (che roti si chiamava la contessa) promise a’con- 
n giurati, se la lasciavano entrare in quella, di farla consegnare loro, e che ritenes- 
n sino appresso di loro i tuoi figliuoli per islatichi. Costoro tolto questa federe 
n la lasciarono entrare: la quale dalle mura rimproverò loro la morte del ina- 
» rito, e minaociogli d’ugni qualità di vendetta. E per mostrare che de' suoi lì- 
•• gliuoli non ti curava, mostrò loro le membra genitali, dicendo che aveva an- 
» cora il modo a rifarne » (òfaccbiavelli). 

• " 'Childiberto e Clutario (re Francesi nel VI secolo), volendo dividere tra di 
essi gli stali del loro fratello Cloderoiro viuto nella guerra di Borgogna, conven- 
nero di massacrare i di lui figli. Avvicinandoti essi a Parigi , la regina Clotilde 
mandò i ragazzi di Cui era ava, ad incontrare i re loro sii , i quali spedirono a 
Clotilde un deputato eoo Un paio di forbici e una spada, per obbligarla a scerre 


•Digilized by Google 



DEL MERIIO 


85 


(Seguito) — § I." 
Iniensità <le.Il' nmlnzione. 


Lieo 
r.EKtlliLB 
L'ambizione 
•noie vinrr. 

re i »e- 
giienti ten 
limrnti. 


PHoVE LEGGE GE!«EnALR 


PXCEZIONE ALLA LEGGE GEKERALE 
I) 

PROVA T>l MERITO 


1 ," Biado Dracula, ospodnr 
I di Moldavia c Valacliia ticl XV 
I secolo, principe cristiano, for- 
1 mcntato dai soliti timori dr’ti- 
l ranni, fece erigere a Praylab, 
2 " Isopra una pianura di ly stadii, 
AJfniom ’de’pali, c ao.ooo persone fii- 
gtnerali irono impalate per suo ordine. 

f II minore sospetto bastava , per- 
•i n!è^**be-’^* egli iniliggesse questa pena 

.*ie““leL'’ j"°" « 

tutta la di lui Famiglia ; e si ve- 
devano nel campo di Praylab, 
sopra questi oiTibili pali, a fian-! 
co d'uomini adulti, dc'vecchi, 
delle donne e de’ ragazzi, molti 
dc’qiiali tuttora bambini (a). 


verso gl 
uumini 


a." Mentre Alfonso V d’Ara- 
gona assediava Gaeta nel i435, 
gli assediati, rrueeiati ilalla fa- 
me, cacciarono fuori tutto le 
bocche inutili, i vecchi, le don- 
ne, i ragazzi. I consiglieri d'Al- 
fonso gli di.ssero che il diritto 
di guerra lo autorizziava a far 
rientrare questa gelitc nella for- 
tc7.za o a lasciarla perire. Ma 
Alfonso il magnanimo ri.spose: 
amo meglio non prendere la 
fortezia, di quello che mancare 
all’umanità; quindi fece distri- 
buire loro dc’vivcri, lasciandoli 
padroni d’andare ove più loro 
piaceva (3). 


pe'iuoi nipoti il chiostro o la morte. La regina sorpresa c commossa per questa 
proposizione, rispose che se i suoi nipoti non dovevano regnare, Amava meglio 
saperli morti che tonsurati. Sentila questa risposta, Clotsrio affenò il maggiore 
de’ suoi nipoti, lo gettò contro una pietra e gli immerse un pugnale nel seno. 
A tale vista e ai gridi del fratello il ndnore cadde ai ginocchi di Cbildeherto, e 
gli chiese io grazia la vita. Mosso Cbililiberlo a compassione cercò d’impietosire 
l'animo di Clotarioi ma intimidito dalle tue feroci minacce, abbandonò la di- 
feaa del nipote che Clotario immolò ai suo furore (Wrgurlin, IJist. u/nVers. 
diplom., tom. 1.) 

I re di Siam storpiano i loro fratelli, tolgono loro o indeboliscono la ^la 
e dislogaoo te membra. E siccome il popolo poteva interessarsi anco per persone 
storpie, e non si usava altronde farle morire , si appigliò allo spediente di ren- 
derli patzi col mezzo di certe bevande. I re òlognlh adottarono lo stesso costu- 
me, quindi si videro molti re torre la ragione ai loro fratelli , montando sul 
trono. (Esprit des utages , tom. l.er) 

Cento altri fatti simili dimostrano che i vincoli del sangue hinuo poco peso 
sulla bilancia drll'ambitione. 

(2) Laonic. Chalcondyles, De reb. Ture., I. IX, t. XVI, p, 212. 

^ (3) liberti Foglietae, Gtnutnt. Hisl., lib. X, p. 571. — BarU Faci, lib. IV, 

pag. 5S. 

II pontefice Siato IV accese per tutta l’Italia il fuoco della guerra, per pro- 
curare qualche palmo di terreno a suo nipote o a suo figlio Gerolamo Riario , 
« mori di rabbia, allorché fo segnata la pace a Bagoulo li 7 agosto 14S4. 
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(Seguilo) — § l.“ 
Intensità dell' ambiziona 


LCUGK 

OBNKBALB 

L'iimbizinne 
suole vince- 
re i se- 
guenti sen- 
timenti. 


PHOVT DELLA LEGGE GENERALE 


?t.° Le .scomuniche con cui 
su) finire del XV secolo i pon- 
tefici cristiani si fuliiiinavauu a 
vicenda per conserv'arsi o ra- 
pirsi il trono, eccitarono scan- 
dalo generale nella crìstianiti, 
3.* / guerre sanguinose fra i popoli 

Onort ^che or l’uno pontefice, or l’al- 
tro favorivano , e furono una 
delle principali cause dalla ri- 
forma. 


4 .” I concorrenti al trono’pon- 
tificio, anclie nei primi secoli 
della chiesa, s’abbandonarono 
^esso a scene scandalose, con- 
dannate dalla religione. Nel com- 
battimento tra Damaso ed Ur- 
sino che si disputarono la cat- 
tedra di S. Pietro nel IV se- 
colo , restarono morti 1 3^ in- 
4 ,» ydividui nella basilica di Sicinio, 
Opinione (in cui i cristiani tenevano le loro 
religiosa (assemblee. 

Parecchi pontefici , prima di 
jsalirc sul trono, s’obbligarono 
con giuramento di contenere 
entro certi limiti la loro autorità, 
di non sciorrc sè stessi, nè farsi 
sciorrc da altri dalle giurate 
promesse; ma appena rassodati 
sul trono, fecero 1 ’ oppo.sto di 
y quanto avevano giurato ( 4 ). 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 


5." 11 califo Hassan, figlio del 
celebre Alt , rinunciò il trono 
pontificio nel MI secolo, alTmc 
di far cessare la guerra civile 
che era insorta per le pretese 
di Moavia I, suo competitore. 
Egli impiegò le <ue ricchezze 
in larghe limosinc, conduceudo 
vita privata a Medina. Egli fu 
avvelenato da sua moglie, se- 
dotta da Moavia che le promise 
grossa somma di danaro e suo 
figlio per marito. 

4 .“ Moavia II, giovine d’an- 
ni 31 , successo a suo padre Ze- 
zid nel 683, avendo consultato 
il suo maestro se doveva ac- 
cettare o ricusare il califato, 
questi gli rispose che 1 ’ accet- 
tasse, se si sentiva capace d’e- 
seguime i doveri. Il giovine 
musulmano interrogò la sua co- 
scienza, e non trovando nè le- 
gittimi i titoli, in forza dei quali 
aveva regnalo suo padre, nè in 
sè capacità sufficiente , uni i 
grandi del regno e si dimise 
dalla sua carica. Per fare pre- 
valere un sentimento morale sul 
desiderio più vivo e più pro- 
prio ad occupare tutta l’anima, 
è necessario un fondo di rifles- 
sione e di merito che forse la 
sola opinione religiosa può fe- 
condare (5). 


(4) Sotto Gincliiiìano il prefetto e il questore di Cn«Iantinnpn1i commette- 
vano mille prevaricazioni e vendevano la giuiliaia al miglior olferente. Lo scon- 
tento pubblico degenerò in aeilizione. Il popolo che amara Ipazio si per la sua . 
popolarità che per la rimembranza della buona amministrazione di suo zio Pini- 

f irr.rtore Anastasio, il pi^lo strascinò Ipazio , suo malgrado , nel circo e lo sa- - 
iitò imperatore. Giustiniano ordinò a Belisario e a Mundns d’ assalire il circo • 
con truppe scelte. Il massacro di 30,000 sudditi , Ira i quali i più illustri per- 
suuaggi del senato, salvò il trono al ferace e divoto Giustiniano. 

(5) I parenti di Moavia II non potendo sfogare la loio rabbia contro il gii^ 


Digitized by Google 



l 

£U 


2 ® 

Molivi 


OKL >irnito 

:ì. 


8 " 


3.*» 

ì\c)igione 


4 * 

Diirat'i 

probabile 


Circostanze rial calcolarsi iw'sacrijìzi il'amhiziunc 

1 snerifizi d’ambizione, per esempio l’ abdicazione del 
trono, sembrano pn\ difficili per un giovine ebe per un vec- 
chio, perclié nel primo e maggiore l'illusione de' piaceri che 
circondano il trono, e più vigorose le jiotcnze per corli. Moa- 
via che abdicò ad anni ai, mostrò maggior forza d'animo 
[di Carlo \ , il quale abdicò ai 'la , e qnandò i viaggi , le 
guerre, le cure del regno, l'applicazione agli affari avevano 
indebolita la sua costituzione e gli facevano sentire le iiifer- 
niitù d’una Vecchiezza prematura. i i 

I 'i," L’abdicazione sembra lodevole, a misura clic la neces- 
siti , il capriccio , il dispetto c i disgusti vi hanno meno parte. 
In tutte le azioni di questa specie non si può giudicare della 
purezza delle intenzioni se non daU’imiunn di tutte le circo- 
istanze che escludono ogni moto di dispiacere. Tale sembra 
[essere stata Tabdicazione di Carlomanno, il quale possedendo 
tranqnìllaineiile il regno d’ Austrasia e non essendo agitato 
da nissuna inquietudine, andò a Roma nel per ricevere 
del papa Zaccaria la tonsura e farsi monaco nell’ abbadia di 
I Monte Ca.ssino (i). 

3." La religione cristiana allontana dalle pompe del nion- 
insisteva sopra questo articolo. Diocleziano 
che rinunziò il trono imperiale, aveva 
che Carlo V da cui fu imitalo, 
f 4 -° Il sacrifizio del trono è tanto menu meritevole quanto è 
minore la durata rimanente, laitario la cui costituzione s' in- 
deboliva giornalmente, rimise i .suoi stati a' suoi tre figli c 
.si ritirò nell’abbadia di Pruni, in cui morì nell’ 835 1 sei giorni 
^dopo che v'era entrato. L'abdicazione di Carlo V , che si ri- 


/ 3." La religione cr 

no ; la pagana non il 
limpcrature, gentile, 
lun motivo di meno 


del lacrifizio U 0 j convento di S. Giusto in un teni|K> in cui le iufer- 
[mitì non gli minacciavano ancora prossima morte, sembra più 
meritoria. Lotario non rinunciò al mondo se non se quando 
il mondo era vicino ad alibandonarlo. * 


vine Califo , la sfogarono contro il di lui precettore. Qiirst'aomo che merita uno 
de' posti più distinti nella lista de’ governatori de’ principi, fu sepolta viro; ma 
non si potè seppellire con Ini la memoria delle auc rettitudine e il suo amore 
tnvariahilr per l'equità. (Weguelin , //ùi. umV., tom. t.er ) 

(1) Il califo Hassan rinunciò il Irono, per rispsrmisre guerra civile alla sua 
patria. 

Racbia, re lombardo, andò a seppclirsi in un monastero per la speranza della 
corona celeste. 

Giustino II, dotato d'intenzioni pure e benefiche, d’ima coslitiizione gr.rriln 
c vacillante, affetto da malattia clic imlcboliva le forze del suo spirilo e gli to- 
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t S.’ L’eti, e le infermiU, il capriccio c le disgrazie fecero 
isccndcre molti principi dal trono; i quali se ne trovarono 
oscia pentiti. Ida Amurath, imperatore turco nel decinioquinto 
spontaneamente a 4® anni; chiamato due volte 
|dai bisogni dello stato a riprendere il diadema, due volte 
il abbandonò. Avendo gustato i piaceri del comando e quelli 
'della sollitudine, preferì costantemente la vita privata (i). 

I G.° Moavia restando privato cittadino, poteva temere il ri- 
Isentimento de’ suoi potentissimi parenti, i quali nella sua ab- 
Idicazione avevano vedute sfumare le loro s]>erauze. Essi inet- 
Itevano in ridicolo le sue meditazioni chiamandolo figliu della 
notte, e gli cagionarono il più profondo dolore , facendo 
riposti dopo sepellire vivo il suo maestro in pena della severa filosofia 
la rÌDoOcis ^'che gli aveva inspirato. 1/ abdicazione di Siila, più celebre 
per le circostanze che la precedettero, i meno ammirabile 
dell’abdicazione di Moavia, perchi seguita da minori pe- 
ricoli (3). 


to dopo 
la rinuncia 


6.0 

Rimproveri 
o periroli 
cni ri resta 


glieva raso de’ iiioi pirdi, chiamò al Irono Tiberio II, vedendosi impossibilitalo 
a riformare gli interni disordini dello Stato ed a resistere alle guerre esterne. 

L’abdiraaionr di Carlo V potè essere determinala dalle vicende deila for- 
tuna. Il dispiacere di vedere andare in fumo i suoi progetti favoriti g'i fere pren- 
dere il partito di rassegnare un potere che non trovava proporzionalo alla sua 
ambizione. 

Il regno di Diocleziano era stato contradistiolo da continui successi. Vero- 
similmente Diocleziano non s'occupò seriamente nella sua abdicazione se non se 
dopo di avere Irionfjlo di tulli i suoi nemici e compiti lutti i scoi disegni. 

(2) Gibbon, Hùt. de la décadence et de la chùte de l'Empire, lom. XVIII, 
pag. .20-23. 

E cosa rara, dice Gibbon , rbe un uomo incaricalo per molto tempo della 
direzione degli affari pubblici, si sia formala l’abitudine di ronsersare con 
sé stesso. Allorché egli ha pndulo il potere, il suo principale rammarico nasce 
dalla mancanza di orcopazioni. Lai divozione r lo studio, che offre tante risorse 
nella solitudine, non potevano fissare l'attenzione di Diocleziano ; ma egli aveva 
conservato o almeno egli ri;>rese bentosto il gusto pei piaceri più semplici e più 
naturali. Egli passava il suo tempo a labbrirare, piantare e coltivare il suo giar- 
dino: questi innucenti trastulli occupavano abbastanza il suo ozio. La sua risposta 
a Massimiano é divenuta celcbie. Questo vecchio inquieto lo stimolava a ripren- 
dere le redini del goserno. Diocleziano rigettò questa proposizione con un sor- 
riso di compatimento: Oh perché non può egli vedere, esclamò rcx-iropcralore, 
i legumi cirio ho piaiilato colle mie mani a Saluna! Egli non mi ecciterebbe più 
ad abbandonare il posscssu della felicità per inseguir- un vano fantasma di potete. 

(3) Siila, padrone di Roma, dice Condillac, non dimenticava che l’opinione 
armava conira un tiranno il braccio di ciascun ciliadmo; per conseguenza egli 
doveva pensare che l’amore della libertà era più tenibile per lui che il nseiiti- 
meuto de’ suoi nemici. La sua vita era dunque continuamente in pericolo , se 
conservava la dittatura; al contrario s’egli l’abdicava, poteva lusingarsi di vivere 
sotto la protezione delle leggi. I suoi giorni divenivano rari alla repubblica 
atessa. Egli la proteggeva ancora, l■•■llchè simplire pariicolaie; giacche egli po- 
teva ariiiare per essa come per lui qiic’ snidali ai quali egli aveva dato degli 
stabilimenti , e clic vegliavano alla tua tiruiczza. Rion era dunque da Icmcrst 
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CAPO QUINIO 
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H sentimento doloroso, ristdtantc da un’oiTesa, compresso per qual- 
che tempo nell'animo, c quindi scoppiato a danno dell’ offensore , si 
chiama vendetln. 

La natnra che tende alla conservazione degli individui, ha posto un 
piacere nella vendetta. 

La vanità che esagera le offese, ha accresciuto il piacere di vendicarsi.. 

La legge che corregge i difetti della natura e delle passroni , ha ri- 
serbato a sè stessa il dipitto di punire gli offensori. 

Senza questa azione pubblica la società sarebbe ima roandra di pe- 
core in mezzo ai lupi. 

La filosofia venne in soccorso della legge, e reprimendo la vanità 
colla vanità, mostrò grandezza d'animo nel perdono delle ingiurie. I Pi- 
tagorici, a detta di Plutarco, si facevano un dovere di darsi la mano 
in segno di riconciliazione pria del tramonto del sole , allorché era suc- 
cesso tra di essi dissapore od offesa. Giovenale, seguendo i sentimenti 
de’ Pitagorici in questa parte , diceva 

Mìnutt 

Semper et infirmi est animi exùjwque voluptns 
tJUio. 

(La vendetta é sempre il piacere di un animo basso ed infermo). 

Mon contenta la filosofia d'avere armata la vanità contro la vanità, 
ha tentato di porre in bilancia il piacere della vendetta coi sentimenti 
dolorosi che lo precedono. Ella ha provato che l’ azione continua del- 
l'astio rode l’animo e la salute, turba il sonno c la quiete, distrae il 
pensiero dalle occupazioni abituali, e consumando molti istanti in pro- 
getti inutili, annulla i vantaggi di cui sarebbero suscettibili. Ella ha ag- 
giunto che ne’ movimenti sociali, attesa l’azione costante della vanità e 
il ritorno freipicnte delle irreflessioni , noi diveniamo .spesso offensori; 
che quindi abbisognando di perdono non dobbiamo essere restii a con- 
cederlo ; che la continuazione dell’ odio da un lato c’ induce talvolta a 
]>rivarci de’ soccorsi di quelli che odiano, dall’ altro indispone contro di 
noi le persone indifferenti c gli amici; e che l’uomo, che a guisa della 
vipera morde al più lieve tocco, non è un animale socievole, e si trova 
isolato in mezzo alla società. 

In onta di questi rillcssi il desiderio di vendetta essendo comune, c 
mostrando diverse gradazioni, secondo che si trova esposto all’azione bi- 
naria, ternaria delle circostanze che accenneremo in breve , può servire, 
come le altre passioni, a darci un’idea delle forze morali che riescono 
a reprimerlo. 


che qualcuno foue per attentare alla vita d' un uomo che tante braccia erano 
pronto a soccorrere o a vcinlicare 

Il popnln «orpreso r af-eltav.v ancora il rhttatore nel aemplice cittadino , e 
sembrava dubitale di nò • he veileva | un gioiine solo cuò iiiaiillarlo Questo 
gioì ine, disse bilia, senza degnarsi di ris)*oiidergli, avrà cagione per cui no altro 
non abdicherà. L'anno seguente egli moti nel suo letto all’età di 60 anni. 
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Ajjexioni 
parltco lari 

Amtriiu 

e suui retili 
amo all'a- 
more dfila 
patria (1) 


2* 

Àjjrziotìi 

generali 

Compaaaio* 

tir Tilìeiic- 
volenza 
verio (;lt 

UOtOÌQl 


I.* Siccome, a gnidi uguali, 
V uomo rt\sta più inasprito dal 
dolore rhe sollecitato dal pia- 
cere, e r ingiuria è un senti-, 
mento doloroso e Tamicizia un 
sentimento piacevole , perciò si 
scorge in generale che nelle lo- 
ro ris|icttivc gradazioni ramici-^ 
Izia deve cedere alla vendetta. 
Coriolano, perchè esiliato giu- 
stamente da Roma, unitosi ai 
Volsci, la volle atterrita, supplì-! 
chcvolc, genuflessa a*suoi piedi,' 
se dopo d*avcrle strappato Ìl ti- 
tolo a invincibile alla presenza 
dc'suoi nemici, non si fosse la-| 
sciato disannare dalla madre. 

a.® Allorché Abul Abbas Saf- 
fah, primo califo della casa d'Ali, 
montò sul trono, ottanta prin- 
cipi della casa d'Omar, che nc 
i era stata scacciata, riuniti in 
[un solo luogo furono inassa- 
icrati da altretaiiti soldati posti 
dietro d’ossi; quindi Abdallah 
zio del califo fece stendere un 
velo sui loro cadaveri , vi si 
assise sopra, c in mezzo ai so 
spiri e alle convulsioni de’mo-| 
ribondi regalò i suoi amici, di- 

f mostrando che nelle guerre di 
religione si violano colla mas- 
sima sfrontatezza i doveri del 
l’ umanità eh’ cUa raccoman-| 
da (i). 


1. " Camillo, dittatore quattro 
'volte, Vincitore di 'Veja, città 
forte che da dieci anni era as- 
sediata, decorato degli onori 
del trionfo, vicino ad essere 
dall' invidia codannato ad un'm- 
giusta ammenda, si ritirò vo- 
lontario ad Ardra, lusingandosi 
di rìsparmiare a Roma la vergo- 
gna d* un’ ingiustizia che real- 
mente successe. Pure, allorché 
Roma stava per cadere sotto la 
spada de’ Galli, dimenticando 
egli raffronto, corse in ajuto , 
e togliendola dall* angustia, ot- 
tenne il titolo di ristauratorc del- 
la sua patria e secondo fondatore 
di Roma. 

2 . " I cittadini di Soletta ve-* 
dendo i propri nemici, da cui 
emno assediati, vicini ad esser 
vittime d*una inondazione, cor- 
sero a salvarli (5). Questi buo- 
ni Svizzeri di maggiori elogi son 
de giii che Gelone di Siracusa, il 
quale per condizioni di pace im- 
pose ai Cartaginesi l'obbligo di 
astenersi dall’riiimolare a Satur- 
no i propri figli. Per eseguire 
1' atto di Gelone bastava il mi- 
nimo grado d'umanità; infatti 
Claudio, che non era il più 
sensibile tra gli uomini, proscris- 
se totalmente l’nso dei Druidi 
che immolavano vittime nm»- 
ne; all’opposto gli Svizzeri per 
essere umani dovettero supera- 
re un fortissimo risentimento. 


(1) La morte della regina Briinerhil'le , che dopo Ire gionit di tortura fu altarrata 
ad un cavallo feroce che correndo a galoppo la fere in pezai , questo regiridio 
ordinato da un parente (Clotano II) in una donna ven Ina* presa per tradima-'nlo^ 
Ggliai moglie, madre, sposa di molti re, questo barbaro assassinio, dissi, rap- 
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Onore 


3.° Dopo la viltoria che Siila 
rìportò contro Telcsino grtie-| 
rale de’Sanniti, visitò il campo 
<fi battaglia e lo trovò coperto 
di Som. morti; egli fece ucci- 
dere sul luogo stesso Km. pri- 
gionieri. Le truppe superstiti al- 
le rovine di tante armate aven- 
dogli spedite supplichevoli pre- 
|ci, fece dir loro che coiicede- 
yrebbe la vita a quelli che se 
'ne rendessero degni colla morte 
Jde' suoi compagni. Questi in- 
felici rivolsero l’ anni gli uni 
contro gli altri, e seimila sfug- 
giti a questo massacro s’uniro- 
uo a lui. Ecco con quale rino- 
manza c sotto quali auspici Sil- 
I la entrò in Roma, alla testa delle 
sue truppe (4). 


3." Tra le fazioni della re- 
pubblica di Bologna erano an- 
tagonisti Carlo Zaiiibeccari, pro- 
tettore degli oppressi, c Nanno 
Gozzadini, gran persecutore dei 
suoi nemici. Nel ti maggio iSqtì 
il Zambeccari forzò il senato a 
richiamare i proscritti, e la pace 
fu firmata tra i due partiti col 
mezzo di matrimoni. Gozzadini 
avendo tentato co' suoi paiTi- 
giaiii fli turbare di nuovo lo 
stato, Zambeccari uni scelta c 
numerosa truppa , ed avrebbe 
potuto agevolmente distruggere 
i suoi nemici. Ma alla prima 
proposizione di pace rhc gli 
fu fatta , egli dichiarò che non 
verserebbe giammai il sangue 
de’ suoi concittadini, qualunque 
fo.sse il pericolo cui pote.ssc 
esporlo la sua clemenza (5). 


presenta forte il massimo grado di ferocia cui sia giunta la vendetta, benebe 
Brunecfailde foste colpevole di molti delitti. 

(2) Weguelin, tìùt. univertrlle diplomatìqut, tom. II, psg. 392. 

(3) Muller, Hinoirt de la Suitee, toro, IV, pag. 178 

(4) Ndia fece racchiudere nel circo i suddetti seimila soldati e convocò il 
senato nel tempio di Bellona che era vicino. Egli aringava , alinrebò t’ intesero 
le grida di questi infelici roastarrati per suo ordine. Non fate attenzione a que- 
sto romore, disse egli ai senatori spaventali, sono de’ ribelli ch'io faccio punire, 
e continuò il tuo discorso. 

Il papa Stefano VI aecondo alcuni, VII secondo altri (nel X secolo), avendo 
trovato ostacoli alla tua ambizione in Formoso tuo predecessore, ordinò che foste 
disotterrato il di lui cadavere, e postolo in abito pontificio avanti ad un concilio 
romano lo sottomise ad un ridicolo interrogatorio, lo fece condannare, quindi 
mutilare e gettar nel Tevere. (Fleury, Hittoire Eccletiaelique, lib. LIV, § 27). 

Urbano VI avendo saputo che alcuni cardinali, che oelle turbolenze , dello 
teitroa traeva seco di castello in castello, avevano consultato Ira di essi sul modo 
di ridurre alla ragione un pontefice che colle sue stravaganze disonorava il cri- 
stianesimo , ne fece imprigionar ari nel i2 grnnato 1385 a Gaeta, gli accusò 
d'arere voluto astassioarlo , li sottomise ai più barbari tormenti delia tortura 
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4 ." Parecchie congiure del 
medio evo furono ordite da cc- 
cleaiastici ed eseguite al nio-j 
mento delle cerimonie rcligio-j 
se. É noto che i Pazzi, con as- 
senso di Sisto IV ; coir aiuto del 
^.cardinale Riario e dell' arcivc- 
Iscovo di Pisa, uccisero Giuliano 
Idc’ Medici nella caUedrale di 
IPircnzc cd aU’istantc che il sa- 
cerdote innalzava l'ostia (7). — ! 
Francesco dc’Ghisilieri, nemico 
d’Annibale Bentivoglio, che era 
capo della repubblica Bologne- 
se , per uccidere questo illustre 
e virtuoso cittadino, con assenso 
d’Eugenio IV sommo pontefice 
e Visconti duca di Milano, lo 
pregò a tenere al sacro fonte 
un suo figlio , c ritornando con 
esso dalla chiesa lo fece m.as- 
sacrare dal suo partito, gridando 
viva la santa letjat 


4 ." Il pisano Pietro Gamba- 
corti, di cui erano stati appic- 
cati per ingiusta sentenza i pa- 
renti , richiamato daH’esilio nel 
i36g co' suoi figli c gli labri 
emigrati, entrato in Pisa tradii 
suono giulivo delle campane 
applaudendo il popolo, prestò 
a’ piedi degli altari il giura- 
mento di mantenere l’ordine po- 
polare, di vivere da buon cit- 
tadino tra’ suoi uguali, e di di- 
menticare e perdonare le anti- 
che ingiurie. Alcuni del suo 
partito, meno moderati e mcn 
sinceri di lui, avendo riprese 
le armi e assalite le case dei 
Raspanti, egli corse a difendere 
i suoi nemici , e fece deporre 
le armi ai combattenti. SenzR 
quest’atto generoso forse la me- 
tà di Pisa sarebbe rùnasta preda 
Ideile fiamme. 


alla quale auisteva recitando il breviario (Tbeodorìns a Niem, tìist. Schiim., 
lib. I, c. 4.$ p, 38). Dopo d'arerli in quatto modo roarliriztaii, li tenne rin- 
chiusi in una cisterna, quindi atrascinandoli con Ini a Genova ne fece slrango- 
lare cinque in prigione o chiusi in aacclii gettar nel mare II cardinale d'Inghil- 
terra, che era il setto, ottenne per grazia la vita, attese le itlanie del suo re 
Riccardo II. Due altri cardinali apaventati da tante crudeltà abbandonarono la 
corte d’ Urbano, e rifuggiatesi in Avignone, abbracciarono il partito dall'anti- 
papa Clemente VII tÀnnaUs MiniaUnttt Boniuconlri, p. 48. — Annal. Ecclts. 
Raynald, an. 1386, g IO, p, 126). 

(5) Sitmondi, Uistoiredu Ripubbliquts liaUtnites du moj'tn dgts, tom. VII, 
pag. 425 .- 427 . 

(6) Eugenio IV per assicurarsi il possesso di Bologna , sterminando i suoi 
nemici, vi spedi nel 6 ottobre 1435 il vescovo di Concordia, il quale a norma 
del suo padrone promise pace e sicurezza a tutti gli emigrali. 

Affidato a questa pubblica prometta Antonio Bentivoglio, esilialo da 15 anni, 
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Età 


2 .“ 

SCMO 


CùvosUuize da calcolarsi no' sacri fisi di yendetta 


f I." I giovani sensibili e generosi s’inimicano facilmente, c 
l facilmente perdonano. Cosa deve dnnque pensarsi d’ Augusto 
Ielle neiretà d'anni 21, più giovine degli altri due triumviri, 
]si mostrò più crudele di essi? Se questi si lasciarono talvolta 
Nimpictosire , egli si mostrò sempre inesorabile, e temeva di 
fporre (ine alla proscrizione. Lepido avendo assicurato il se- 
inato che qucita era Unita, .Augusto aggiunse che non inten- 
I deva con ciò di legarsi le mani. 


3 .” Il desiderio di vendetta suole essere in parità di eir- 
costanze maggiore nelle donne che negli uomini, attesa la 
maggiore debolezza c vanità. Allorchi la testa di Cicerone 
fu presentata a Marcantonio, portatela a mia moglie, egli 
disse; e questa si compiacque in mirarla e a traforarne la 
.lingua con un ago (i). 


ritornò nel 4 ilicembre dello stesso anno colla maggior parte de' tuoi amici alla 
patria, di cui era stalo sovrano. 

Nel 2 j dello stesso mese andò alla messa celebrata dal legato : mentre usciva 
dalla cappella, le guardie del legalo lo circondarono, gli fu posta nna sbarra alla 
bocca e senza interrogatorio, senza giudizio, il podestà gli fece tagliare la testa 
nel suo cortile. 

Il podestà aveva nel tempo stesso invitalo Tommaso Zambeccari a portarsi 
da lui. Questo buon uomo, giacche la buona fede i di rado diIBdcnle, vi andò ; 
C il podestà lo fece appiccare avanti alla cappella del pubblico palazzo 

Il legalo, per ispirare più terrore, volle che l'uno e l'altro morissero senza 
confessione, lusingandosi cosi di perdere le loro anime ugualmente che i loro 
corpi. Li fece seppellire senza alcuna cerimonia ecclesiastica, né d’alcun delitto 
li dichiaiò rei, e non pi «lese di giu.tidcare la sua condotta se non se col timore 
che gli aveva ispirato il gran numero de’ loro partigiani. (jCroniea di Bologna, 
t. XVIII, Ber. hai., p. 6ò5. — Annales Bononitnt. Hirronyml de Bursellis, 
t. XXIII, p. 876. — Sismondi, Hitloire dee ripubbliquet ìlaliennti , tom. IX, 
p. 102 103). 

E siccome una perfiilia pubblica eccita il pubblico odio, perciò il popolo ti 
sollevò e si sottrasse al domìnio della corte di Roma. 

t7) Conjurat. Paclianat Contmtniar. — Commentari di ser Filippo, lib. IV. 
— Machiavelli. Storia, lib. Vili. 

(8) (24 giugno 1445) Cronica di Bologna, tom. JfVlII. — Ber. ItaL, 
p. 676-678. — Mentre Bentivoglio veniva coltellato, Ubisilieri gli diceva: abbi 
pazienta compare, compare abbi pazienza. I partigiani delia Santa lega furono 
massacrati dal popolo che amava l'amministrazione di Bentivoglio. 

(1) Antonio fece collocare la testa s6gurala sulla tribuna, dalla quale l'ora- 
tore aveva declamato cunlro di lui. 
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Circostanze da calcolarsi nf^ sacrifizi di vendetta 

3.° Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta 
lui potere dell’offeso, non sopra quello dell’offensore. Le leggi 
i lesa maestà furono estese dai primi imperatori alle azioni 
lid indifferenti: le pene furono per Io pià l’esilio o la morte, 
aracalla, schernito dagli Alessandrini, abbandoni la loro 
littà al furore de’ soldati (%). Al contrario Giuliano, deriso 
agli Antiocheni pel suo vito frugale, oppose scherno a scher- 
no, e pose in ridicolo i loro costumi. 

4-'’ Ss ottengono compatimento i primi impeti della ven- 
[ detta che prevengono la riflessione, si condannano gli atti 
(riflessivi commessi di sangue freddo, a si condannano in 
/ragione del tempo che passA tra l’offesa e lo sfogo. Di si- 
mile indole erano le vendette di Tiberio ; il tempo che suole 

f addolcire l’animo negli altri, lo inaspriva in esse sempre piA, 
quindi lo scoppio riusciva maggióre. 

5.° Ne’ momenti di contezza e di giubilo l’uomo suob 
essere generoso , e dimenticare le ingiurie. Cosa diremo 
dunque d’ Augusto, il quale, dopo la vittoria di Filippi, fece 
uccidere sotto i suoi occhi i prigionieri piA distinti ; e mentre 
si pasceva, per cosi dire, del loro sangue, ebbe la viltà d’in- 
isultare alle loro sventure? 

I Sembra che gli nomini melanconici per temperamento, o 
Kngiustamente depressi , covino nell’ animo un principio d’odio 
Icontro il genere umano, e che questo sentimento inasprì la 
(loro vendetta. 


(2) Teodosio, ad imitazione di Caracalla, consultò più il tuo potere e la 
sua vanità che la giustizia nel celebre massacra di Tessalonica. 
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Circostanze ila calcolarsi ne’ sacrifizi di vendetta 

(j." La difCcoltì a perdonare Io ingiurie è in ragione dcl- 
r olTosa rivenuta nell' onore. Alfieri ci dice che questa sorta 
d’ingiurie chi le soflre le merita. L'imperatore Ottone III 
lopo d’avere impegnata la sna parola reale che rispetterebbe 
la vita del celebre Crescenzio, che si era ritirato nella Mole 
jd’Adriano, lo fece vdinente uccidere co’ suoi partigiani (3), e 
ahbandouò Stefania sua sposa alla libidine de’ soldati tede- 
cschi (4). Caduto ammalato ritornando dal monte Gargano, 
jovc forse lo avevano condotto i suoi rimorsi, Stefania gli fece 
parlare della sua abiliU nella medicina; sotto i suoi abiti di 
duolo essa riuscì ad adescarlo co’ suoi vezzi, e sia come amair- 
te o come iiiedico avendo guadagnata la sua confidenza, gli 
amministrò un veleno che lo condusse tosto a dolorosa 
I morte (3). 

S I." Le proscrizioni di Mario e di Siila, le fazioni del circo 
a Costantinopoli, i guelfi e i ghibellini in Italia, i nrig.s c 
i torys in Inghilterra dimostrano che lo spirito di partito rende 
ferocissima la vendetta; quindi in queste circostanze cresce 
il merito del perdono. 

8." Quando il governo non riesce a proteggere i cittadini, 
SI formano associazioni private afGne di difendersi rispetti- 
vamente, e alla mancanza di forza pubblica sostituire forze 
jpurziali. In questa combinazione di cose le vendette diven- 
Igono un obbligo tra i parenti, si trasmettono da padre in 
i^figlio, c non suole succedere sospensione d’armi se non se 
quando v’ha nguaglianza nelle persone sacrificate da ambe le 
parti. In questi tempi il perdono delle ingiurie è dichiarato 
[tradimento al proprio partito. 


(3) Amulphiii, Hitt. Mediai , lib. I, c 11 e ’IZ- 

(4) Stephania autem uxor ejus traditur aduUeranda Teutonibus. — Ar- 

nulpb. ibiil. 

(fi) Ab uxore , ut Jirtur , Creicentii lenalorii .... qua impudice abute- 
baUirt potionatut. — Cronic. Cattili., lib. Il, cap. 4* 

Presso gli Arabi Ponorr delle loro donne e delle loro barbe é facilmente 
irritabile I un’azione indecente, una parola dì sprezzo non può essere espiala ae 
non se col sangue del colpevole ; e tale si c la pazienza del loco odio che aspet- 
tano de’ mesi e degli .inni interi l'occasione di vendicarsi. 1 barbari di tutti i 
secoli hanno ammessa una ammaenda o un;Compenso per Pomicidio: ma in Ara- 
bia i parenti del morto sono padroni d’accettare la soddisfazione o d'eseguire la 
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g.° Le guerre di religione nono tempre le pid feroci, c de- 
vono esserlo, perchè l’uomo facendosi vindice della Diviniti, 
c attribuendole i suoi sentimenti, misura la vendetta 

n) Sul poter reale a sul risentimento supposto nella Divi- 

Ì niti, ne’ quali non conosce limiti; 

b) Sulla riconoscenza e sui beni che spera dalla Diviniti 
in ragioue de’ mali cagionati ai di lei nemici. 

Spinto il divoto da questi sentimenti, abbrucia i propri ne- 
mici con profonda e riflessa soddisfazione. 

lo.° Allorché il perdono concessa agli uni diviene fonte 
di maggior danno per gli altri o per quegli stessi che l’ot- 
tennero, come quando i sovrani salendo sul trono o in altra 
simile occasione aprono le carceri ai delinquenti, in queste 
e consimili circostanze pubbliche o private il perdono consi- 
gliato dalla vaniti o debolezza i condannato dalla compas- 
sione e dalla giustizia. 


CAPO SESTO 

PREZZO SEtXt ronZE MOHAU 

■ Il cavaliere Pettj, dice Montesquieu, ha supposto ne' suoi calcoli 

> che un uomo in Inghilterra valga il prezzo che si otterrebbe venden- 

> dolo in Algeri. Questa regola non pui essere buona se non se per 
a l’Inghilterra, giacché vi sono de’ paesi in cui un uomo non vale nulla, 

> ve ne sono altri in cui vale meno di nulla » (1). 

L’ idea di Petty é falsa si in Inghtlterra che in qualunque altro 
paese incivilito, giacché se in .Algeri s’apprezzano solo le qualità fisi- 
che ne’ paesi inciviliti s’apprezzano c si pagano le morali. In tutti i paesi 
poi vi sono uomini che non valgono nulla o meno di nulla, riguardati 
dal lato morale. Per isvolgere meglio la cosa, partirò da due fatti 
contrari : 

I .“ Il famoso principe nero , che ebbe la gloria di vincere Duguesclin, 


rappresaglia colle loro mani. La loro profooda nequizia rieusa anco la testa del- 
l’assassiooi ella sostituisce un innoceole al colpevole e fa portare la pena al 
migliore e più ragguirJevole individuo della famiglia odiata, 

(1) Etpiit des loù, toiu. Ili, pag. 87. 
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lo laseiò padrone di stabilirà il prezzo del suo riscatto ; il prigioniero cre- 
dette di dovere a sé stesso l'onore di -fìssarlo ad una somma immensa. 

« Un moto Tnvolontario di sorpresa essendo romparso sul volto do] prin- 
cipe, Du^csclin soggiunse: « Io sono povero, ma sappiate che non v’ha 
« donna in Francia che ricusi di filare un giorno intero pel riscatto di 
> Dugucsclin » (■). Quindi il guadagno giornaliero nella ‘fil.atnra molti- 
plicato per 3oo giorni di lavoro e pel nuiiie(«t dello* donne francesi ca- 
paci di filare, costituiva, a giudizio di Dugiiesclin, ^il prezzo della di 
lui liberti. 

a.° Allorchi il cardinale Borgia, che commise poscia tanti delitti, 
giunto al pontificato sotto il nome di Alessandro VI , ritornò dal Porto- ' 
gallo, corse pericolo di naufragare sulle coste del mare di Pisa; e due 
vascelli che accompagnavano il suo, naufragarono realmente, avendo a 
bordo i8o persone, tra le quali tre vescovi e molti uomini distinti per 
rango e per sapere. E stato detto che se Borgia fosse perito con, essi, 
la sua morte, ossia la non produzione de’ mali di cui fu autore vivendo, 
avrebbe sufficienten.ente compensata la perdita di tutti gli altri, ossia la 
perdita de’ beni di cui erano suscettibdi ( 2 ). La passiviti dunque che nn 
sol uomo cagionò aH'uman.ti fu, nell’ accennato caso, eguale all’attiviti 
che avrebbero potuto produrre i8u persone dottate di inerito particolare. 

Pria di procedere avanti osserverò che dal valore positivo di Du- 
guesclin al valore negativo di Alessandra VI essendovi una lunga pro- 
gressione decrescente, i naturale il conchiudere che la pena per l’ornici^ 
dio di un uomo virtuoso dovrebbe essere maggióre di ij5, l/4t 1 / 2 .... 
della pena per l'omicidio. di un birbante. Infatti come mai supporre 
uguaglianza tra la vita d’Anito e quella di Socrate, tra Pisistrato ed Ari- 
stide, Tiberio e Marcaurelio? Stabilita cosi la proporzione, la pcnd sa- 
rebbe nel tempo stesso freno al delitto e impulso alla virtù (3). 


J . 
SiV 
1 


(1) Diseours ehotsù de réceptioiif tom. 11/ p. 220. 

(2) Rotcoe, f^ie de Leon X, tom. 1» pag. 39- 

(3) Dopo la caduta delP impero» i Romani erano si vili, si iniqui, ai ridon* 
danti di viti O» che Pamroenda Gasata dalle leggi per P omicidio di essi era 
minima a fronte delie altre per uguale delitto. Secondo la legge Salica si dove* 
vano pagare per Pomicidio d'uo 

Xnlrustion, dignità la più illustre tra i Franchi, soldi d'oro 600* 

Franco nobile» conviva del re n 300. 

Franco* semplice borghigiano ••«••• 200. 

Romano ** 100. 

e talvolta 50 solamente {**), 

La legge Ripuarta, supponendo che nel ceto eceie»(a$ùco l'instruaìone e la 


(*) Liulprand. io Legai. Scripl. lui. I. a, pari, 1, p. 4^1. 

t**) L'gge Salirj, tit. 44* Lc)i.g« JUpoaria, Iti. 7 , 11» 30. — Uo sèUo d*oco dì 
tempi a |.l lue l*irnc»i òIIuaU etrra» 

Giom , Ma Ilo f ec. T. I. 7 
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Hitoniaiiilu nll' ar(;omciito,' l'orsa qualcbe lettora ' dimanderli , s« n 
rompranu sul mercato gli uomioi virtuosi come si comprano il pane a 
la carne, le gemmo e l’oro? Ed io risponderò di sì; e mi serviranno 
di prova lo consuetudini di tulli i popoli. Infatti: 

i.“ L’onorario d’ un giudico suolo essere maggiore di quello d’ un 
l>i'ofcssoro di diritto , bcncliè in questo si richiegga maggior* sapere. La 
diB'erenza tra questi' due onorari rappresenta il prezzo della maggiore 
virtò ricliiosta in un giudica. Lo cognizioni e lo faticlio d’un cassiere 
non superano ({nelle d' un ragionato; eppure ronorario del prliim è mag- 
giore, ed è maggiore per quella stessa identica ragione per cui il valore 
dell'oro è maggiore di (juello doli’ argento, cioi per la minore abbon- 
danza. Infatti il numero delle persone fedeli e giuste è molto minore di 
quello dello persone die sanno conteggiare. Quindi in generale ed in 
pari circostanze, gli onorari crescono in ragione degli abusi clic si pos- 
sono commettere nelle cariche, perchi il nnincro delle persone che of- 
frono certezza di non abusarne, decresce iu ragiono di questa possibU 
liti. Nelle ropubblicho del medio evo si davano grossi onorari agli esteri 
duamati alla carica di podestà, perchè iu essi piò che. nc’ nazionali sup- 


moralità fossciu maggiori che nelle altre ulassi, fissò i seguenti valori o ammrmle 
per l’omicidio d'uu • 

Siiildisconu (uguale a due Franchi) .... soldi d’oro 400. 

Frele (uguale a un AntruUion') ...... » 600. 

Vescovo .. » 900. 

Le leggi angin-sassooi, in tempo che il coraggio era la principale virtù, sup- 
ponendo fierezza d’ aiiiion ne'c.ipi delle armate, bassezza di sentiiiirnli negli 
schiavi, stabilirono i vaimi delle vite come segue: 

Nubile 0 conduttore d’ armate soldi d’oro l440. 

Cotono u 120. 

Servo » 36. 

Kiportando questi valori Weguelin soggiunge: u Qual equità di dar valore 
i> a un uomo quaranta volte più che uii altro! »■ (ffisl. univert. dtp., t. I, 
p. 444). La quale proposizione equivale a quesl’altrai quale o<|uità nel valutare 
l'uro quattordici volte più dell'argento! — Nun é ella una legge generale ipiella 
che fa crescere il valore in ragione della scarsezza da una |>arlr e della dimanda 
dall’altra.’ Vi fu forse qualche nazione presto cui l’onorario del generale fusse 
uguale .1 quello del soldato? — Al tempo delle truppe di ventura il soldo d’un 
suldalu, cioè d’un uomo dis|iosto a sacriGcare la sua vita per altri, era maggiore 
delia nieteede di qu«luni|ue operaio nelle professioni più lucrose (Sisinondi Smria 
Utile rtpuihlicht llalian» toni. Vili, p. 59). Allorché nel 17 gennaio 1466 il 
celebie generale Scanderbeg morì a Sciilari, Lechas Ducaginus ■ uno de’ piccoli 
prìucipi dcll’Epn u, corte prr le strade strappandosi i capelli e gridando ; Accor- 
rete, ciltsdiiii, accorrete, nobili Albanesi, difciidetevi, giacche le mura detl’Epiiu 
c della .Maceduuia tono oggi cadute in polvere, le nostre cittadelle sono abbat- 
tute, le nostre (urze anuieuUite e la sede dell’impero rovesciata per la morte di 
questo sulu uomo. (Idem, twm. p. 2Z9). 
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poucvasi capaciti a resistere allo spirito di partito c alla suggestioni del- 
r amicizia e della parentela. Quelle repubbliche compravano dunque a 
maggior prezzo la virtù degli esteri, per quello stesso motivo per cui 
gl'inglesi comprano, ad uso delle manirattiire d'acciaio, il ferro della 
Svezia a maggior prezzo che il ferro nazionale. 

■i.° Nelle aste che per la distribuzione degl'impieghi si tengono nella 
monarchia austriaca, si specifica il requisito della moralità, come nelle 

aste pe' panni si specifica l'altezza, il peso, il colore ; ed un 

uomo immorale non i aipmcsso a questa specie di servigi, come un 
trave guasto non k ammesso nella costruzione delle case. 

3. ° Un servo che sia riconosciuto per ladro, ubbriacone, iracondo, 
non trova chi compri i suoi servigi; come non lo trova un cavallo om- 
broso , restio, recalcitrante. 

4 . ° Sul mercato di Giuevra ottiene attualmente capitali a credito un * 
mercante stimato per la sua esattezza . . t ; . al 4 prr cento; un mer-' 
canto spregiato per la sua condotta non gli ottiene ai 1 5 od al ao. 

5<° Ne’ mesticai in cui si fa uso d'oro e d'argento, lo mercedi sono 
maggiori che in quelli ne' quali si adopera ferro od ottone, benché non 
richieggasi ne' primi maggiore industria, e sia minore la fatica; é perù 
necessaria maggiore fedelU. 

La differenza di questi interessi a mercedi rappresenta il prezzo pla- 
teale della virtù, come la differenza del prezzo da' vini rappresenta la 
loro rispettiva bonti. 

Qua Ielle imbecille ha detto, che se la virtù fosso una nierccdo ve- 
nale, gli uomini ricchi sarebbero i più virtuosi, il che equivale a diro 
che se il canto fosse una mercede venale, gli uomini ricchi sarebbero i 
più gran cantori. Col danaro si puù bensì ottenere l' altrui morale scr- ' 

vigio, ma non si può col danaro e senza propria fatica innestare in sé ' 

stessi l'altrui abilitò. Col denaro comprerete de' libri, ma non vi ador- 
nerete di cognizioni senza studio c fatica. ’ 

Sono poi lontano dal pretendere cho il danaro, o io generale le ric- 
chezze materiali sieno sufficienti a comprare qualunque specie di servigi 
virtuosi; ve ne sono molti che non si possono ottenere se non se dando 
in cambio ricchezze ideali , cioè sostituendo le monete onoriCche alle mo- 
nete metalliche, come diremo nella seconda parte. 

* AllTIGOLO TEKZO 

FORZE INTELLETTUAU 

Gli ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intcllettnali 
impiegate in un' opera qualunque d' ingegno, come ci servirono a rappre- 
sentare Iq forze fisiche e morali. 
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Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti: 

II.’ EUk dell'autore, 
p.’ Tempo iinpiegato, 

„ , . 1 . ■ ut . V-° Mezzi èoadiiivanti. 

Ostacoli relativi all autore!, . si,„a;,ionc dell’animo. 

F 5 .“ PiTicoli dell'esecuzione.' 

Ì (i.‘ Qualità deH’opcrB. 

Ordine ncI!’cspo.sizione. 


n 


Ostacoli relativi all'opera<(,;„ deiresposizione o stile. 

Lunghezza dell'opera. 


CAPO PRI.MO 


età' 


La forze intellettuali, come le fisiche, serbano certe leggi nella loro 
origino^, sviluppo e decadenza. 

Le sensazioni precedono l' immaginazione, l' immaginazione si svi- 
luppa pria del raziocinio. 

3.* Nella gioventù ù debole il giudizio, nella vecchiaia l' immagi- 
nazione. I 

f Tt." Lo sviluppo eccedente d'una facolU, o la coesistenza d' alcune, I 
s' oppone spesso alla perfezione di qualche altra ; cosi , per esempio , la t 
scnsibilitù e l’ immaginazione vanno di rado unite a freddo raziocinio, ed J 
.è quasi impossibile che un poeta o un oratore sia geometra. 

.4.° Ciascuna facoltà vuole essere esercitata ne' primi stadi della vita; 
perciò 30110 rarissimi gli uòmini che avendo cominciato tardi ad istruirsi 
abbiano dimostrato grandi talenti^ e questa osservazione, a giudizio di 
|Condorcet, basta per distruggere l' opinione esagerata di Rousseau sul- 
l'educazione negativa. 

In forza della i.*! e 3., legge, il genio della poesia che riceve ali- 
mento dall'immaginazione, si risveglia più presto e più presto si estingue 
che il genio delle scienze. « Convinto sii tu, dice Alfieri, che varcato 
» dall' uomo il nono lustro, o poco più in là, ogni poeta che scrive, 

» va togliendo a sè stesso la già acquistata fama » (1). 

Il genio suole scostarsi dalle accennate leggi generali; perciò i bio- 
grafi fanno osservare 

t.° Che nei loro eroi il giudizio precedette l’età, c molta copia di 
idee e profondo raziocinio si mostrarono uniti a fresca gioventù. Il let- 
tore può vederne degli esempi nella nota (z). 


{ 


(f) Opere, toin. VII, p. 205. 

(2) Lucano a 25 anni cuiiipose la sua Farsaglia. 

V'oli.iire a 19 aooi compose il tuo Edipo, tragedia che nel 1718 fu rappre- 
tentala .|5 volte. 
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Che la vecchiezza diminuì, ma non distrus.sc la forza Dalia ali- 
mentata dall* abitudine ; perciò Condorcot convenendo che V Irene, parto 

CopePMco a 34 anni avrTa scoprrto o per dir meglio dimostrato il sistema 
astronomico chf porta il suo nome. 

Newton à 24 anni aveva falle le sue grandi sroperte in geometri.'i e posti 
i fondamenti delle sue celebri operCi i Principii e VOitica. 

Ozanam a li anni aveva gtà composto an'^op'-ra tli malematìca, dalla (|uale 
trasse molte cose che pubblicò in seguito. 

Jauvry a 18 anni pubblicò la soa Anatomia ragionata, e verso i 21 il suo 
Trattato dei medicamenti. 

Cassini di Nizza a 25 anni fu scelto dal senato di Bologna per coprire in 
quella università la prima cattedra d'astronomia, vacante per la morte del P. Cs- 
valieri, famoso autore della Geometria degli indivieibili. 

Mailer a 4 anni faceva de'acrmoni sui testi della ScriMura' a' suoi domestici, 
a 9 aveva compilata per suo uso una grammatica caldaica , ed un dizionario 
ebraico e greco, fìnalmenie un dizionario islorico che racchiudeva quasi 200 ar- 
ticoli estratti dai dizionari del Moreri e del Bayle: a 13 anni essendo in collegio 
gli fu data una lezione da tradurre in latino ^ egli la presentò tradotta io puris- 
simo idioma greco 

Deliste a 8 c 9 *nni aveva composte e disegnate, sulle traccie della storia 
greca, delle carte geografiche vedute da Freret j a 25 anni pubblicò le sue prime 
opem, cioè un mappamondo, quattro carte delle quattro parti della Lerra e due 
globi Tuno coleste c Peltro terrestre, il tutto sotto gli orchi c la direzione di 
Cassini. 

D'Anville a 22 anni otteone un breveflo dì geografo e pubblicò delle carte 
geografiche che meritarono P approvazione del celebre abate Longucrue, il cui 
auffragìò, come dotto e naturalmente critico, era doppiamente onorifico. 

Cassini di Taurj a 21 anni fu ricevuto aggiunto numerario alP accademia 
delle scienze. 

Montesquieu a 20 anni preparava' di già i materiali dello Spirito dtlU Uggi, 
con un estratto ragiouato 'degli imtnensi volumi che compongono il corpo del 
diritto civile. 

D'Arci a l7 anni diede una nuova soluzione del problema della curva d'eguale 
pressione. 

Targioni Tozzetti a 22 anni laureato in medicina ricevette dalPuniversUà di 
Pisa il titolo di professore straordinario e venne associato all'accademia di bo. 
tanica di Firenze. 

Wargentin a 19 diede le sue equazioni empiriche pe’salciliti di Giove» 
e tre anni dopo fu scelto dall'accademia di Stokolma per suoi segretario. 

Bernooilli Daniele a 24 anni ottenne il pren^o al pubblico concorso proposto 
dalPaccademia delle scienze, il cui oggetto era la costrtuetone d'una clepiidra per 
misurare con esalleaza il tempo in mare. 

Linneo a 30 anni aveva quasi ultimalo il suo sistema di botanica che sup- 
pone tante, il varie, si minute e si delicate osservaziooi (*)• 

w (*) Qual ara dunque per luì, dir# Condorcet, codesto secreto di prolungare al doppio 1.t 
M durala del tempo? Non era fone qualche rota di più dell* assiduità e della paciens? F. $« 
m questa capacità di girare rapidamente la sua altenaìone sovra una folla di oggetti, di vederli 
m rettamente e oel loro tutto non è il genio di osservaainne , è per lo meno una qualità sirii' 
„ rissima, preiioiissima , e sema la quale questo genio non può esistere {OEu*>ies, l. t, 

p.*' 44* )• 
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di Voltaire già Tccchio, à una tragedia debole, aggiunge, ma piena di 
bellexxe, ed in cui le rughe dell'età lasciano vedere ancora C impronto 
sacro del genio (i). L’Olimpia dello stesso autore fu composta a 69 
anni ed il Tancredi a ’jo. Il conte di Tressan cominriò a comporre i 
suoi romanzi a ^3 anni, romanzi lu-' quali si scorge tutta la vivacità e 
la frcschcoa di un’immaginazione giovine e ridente. In mezzo ai dolori 
della gotta egli dettava un romanzo sparso di pitture vivissime. Sembrava 
che il suo corpo e i suoi sensi soggiacessero soli agli attacchi della vec- 
chiezza, c che l’età e le infermità rispcttas.sero il suo spirito, 

3.° Che finalmente molte facoltà intellettuali, benché disparate c di- 
verse, s’associarono nello stesso individuo in sommo grado anche pria 
degli anni 3o, come lo prova l’ esempio di Leibnitz. ■ Ricordiamoci il 
» Nettuno Omerico, dice Cesarotti: tre passi ei fa, tocca la meta al 
» quarto, eccolo in Ega. Mentre la mediocrità si strascina lentamente 
X o si perde tra gli anelli della catena scientifica, esso, quasi striscia di 
X fuoco, la percorre con lauta rapidità. Moto e materia, diceva Cartesio, 
X c vi darà un mondo: genio e passione, vi dirò io, e vedrannosi pul- 
X lulase i genii >, 

CAPO SECONDO 

TEMPO 

La memoria non riproduce all* {stante tutte le idee che abbisognano 
all’ intelletto per un lavoro qualunque. 

Le idea riprodotte si presentano confusamente allo spirito, ed i ne- 
cessario altro tempo per ordinarie. 

I rapporti tra le idee riprodotte ed ordinate non balzano all’occhio 
immediatamente, e fa d’uopo passare dalle nne, alle altre più volte per 
{scoprirli. 

Questa scoperta riesce tanto più dilBcile, q;nanto più le idee sono 
indeterminate c vaghe. 

i. anco fuori di dubbio che la diiliaoltà delle operazioni intellettuali 
cresce in ragione delle distrazioni che assediano lo spirito o i sensi. 


(1) Bergaman noiì aveva anr.ora 50 anni, e da molto tempo il suo nome era 
uno de' più eelebri d'Europa.^ 

Eulero a 19 anni ottenne l'aceeMit al concorso pubblico sul problema re- 
Ulivo all’indole de’vascelli proposto d.vll'accademia delle tcieiixe. 

D'Alembert a 26 anni scopri il principio fondamentale della alatica, e a 32 
aciolse il problema della processione degli equinozi. 

Vicq d’Aiir pria dei 28 anni pubblicò molle memorie sopra diflerenli rami 
della tioria'nalurale, memorie che gli otleonero un posto Dell'accademia delle 
sciente. 


(1) OEvres, tom. VI. 
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È rmalment<! certo' che 1’ esaurifnento dello spirito sucrode l.nitn più 
|irrsto, quanto più inteso fu Io sforzo rrlntivamente al tempo. 

Ciascuno sente confusamente questa vcril.’t , e si forma delle nonne 
abituali per determinare gl’istanti che do'Vrebbc impiegare in Un lavoro 
intellettuale. ' 

In forza di queste norme, la celeritb degli altrui lavori eccita in noi 
diversi gradi- di sorpresa, e questi gradi di so-presa ci indicano la dif- 
ferenza Ira la nostra forza intellettuale e l’ altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo della 
mente col mezzo delle formolc che esprimono il prodotto de' giudizi e 
della memoria. Noi sappiamo, a cagione d'esempio, che Eulero volemlo 
esercitare il suo nipote all'estrazione delle radici, si formò in mente la 
tabella delle sei prime potenze di tutti i numeri da uno sino a cento, 
e le conservò esattamente nella memoria. Partendo da questo fatto si 
potrebbe determinare la forza intellettuale degli altri matematici, secondo 
che nelle accennate operazioni restassero al di sotto di cento o lo superas- 
sero. Dello stesso Eulero ci dice Condorcet, che due de' suoi discepoli 
avendo calcolato sino al decimosettimo termine una serie convergente molto 
complicata, c che i loro risultati benché dedotti da calcolo scritto differendo 
d' un' unito alla cinquantesima cifra, annunciarono la loro controversia ai 
loro maestro , c che questi rifece il calcolo intero a memoria senza scri- 
vere, e la sua decisione si trovò conforme al vero (i). Il numero mag- 
giore o minore dei termini e delle cifre in una serie data potrebbe 
rappresentare lo sforzo intellettuale maggiore o minore. 

, Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi metodi che 
pongono sott' occhio 1’ azione invisibile della mente, perciò mi ristringerò 
a’d accennare que' fatti che eccitando sorpresa, benché diversa, in tutti, 
fanno fede di straordinaria forza. Nell' esame di questi e .simili fatti fa 
d'uopo ricordarsi che, acciò la sorpresa sia ragionevole, è necessario che 
la brevito del tempo rada unita alla perfezione dell' opera. 


I. 

•^orxp inlellettuaie in ragione di ore. 

é V ^ 

I." Si pretende che Cesare dettasse lettere a quattro segre, tari sopra 
versi soggetti nello stesso tempo; si racconta la stessa cosa di M.r d'Ar- 
gcnson. 

a.° Proclo, Blosofo del V secolo, pronunciava cinque lezioni e com- 
poneva settecento versi al giorno (a). 


(1) Condorcet, OEuvrtt, lem. Ili, p. iO. 

(2) Gibbon, HUloirt de la dècadence <l de la chute de l' Empire Eomaiii, 
l. IX, p. 460. 

I Krancrù, che non conoscono i nostri improvvisatori, rarroiil.ino rnn «or- 
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3. ° Kociiig, aLile matematico, pranzando- un giorno da Giovanni 
Bcrnouilli, gli parlò con qualche compiacenza d’un problema alquanto 
difficile eh’ egli non era riuscito a scioire se non se dopo lungo trava- 
glio. BemouUi continuò a fare gli onori del pranzo, e pria d'alzarsi da 
mensa presentò a Koenig una soluzione del suo problema, più elegante 
di ijueila che gli aveva costata t.mta l'etica ( 1 ). 

4 . ° 11 celebre problema della tryeloria, proposto come una sfida da 
Leibnitz agl’inglesi, durante la nota contesa sulL’ invenzione del calcolo 
differenziale, nou fu che un giuoco per Newton. Egli ricevette questo 
problema alle quattr'ore della sera, allorché ritornava molto stanco dol- 
l’ ufficio della moneta , c non si coricò pria d’ averlo sciolto. 

• 

U. 

Sformo inleUeltuaU in ragione di mesi. 

i.v La traduzione di Ossian costò sci mesi soltanto all’instancabile 
Cesarotti, prodigiosa celcrìtù, prodigioso lavoro, senza modello e senza 
esempio in Italia , e tale che potè eccitare l’ammirazione d’.òlfieri. 

a.°'Il piccolo (piaresimale di Massillon, il quale se non è un capo 
d’opera è almeno il vero modello dell’eloquenza del pergamo, fu com- 
posto in meno di tre mesi (a). 

3. ° La celebre Zaira di Voltaire fu il parto di 18 giorni. 

4 . ° La statua di Giulio U gettata in bronzo costò appena 16 mesi 
a Michelangelo ; le pitture a fresco della Cappella Sistina furono eseguite 
dallo stesso in mesi ao (3). 

, UI. 

Sformo intellettuale in ragione d’anni. 

1 .” Le immense cognizioni chimiche e l' immensa gloria che acquistò 
Bergmann, furono il frutto del lavoro di soli diciasette anm (4). 


pre>a il tegnente aneddnlo del marchese di Dangean. Ammetto ai gìnochi della 
corte di Luigi \IV, dimandò a -S. M. un appartamento in Saint-Germain , ove 
abitava la corte. La grazia era un poco difficile da ottenerti, perché pochi erano 
gli appartamenti in quel luogo; Il re ritpote, che gliela accorderebbe, purché la 
dimaodatte in cento verti , ch^ egli comporrebbe durante il giuoco , e in cento 
versi né più né meno. Dopo il giuoco, durante il quale Dangeau comparve coti 
poco Occupato, come era solito, recitò i cento versi al re. Egli gli aveva con* 
tati, esattamente contati e disposti nella tua memoria , e qneiti Ire sforzi non 
erano stati turbati dal corto rapido del giuoco, né dalle differenti, pronte e vive 
riflcósioni rh' egli dimanda a ciatcun istante. 

(1) Cundorcct, OEuvret, tom. li, pog. 314. 

(2) D’Alrinbert, Elo^et, tom. I. 

(3j Itoscoe, f'ie ite Leon X, tom. IV. 

(4) Vicq d’Azir OEvret, tom. 1 er. 
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3." Sch^eU fect scoperte importanti senza mezzi di fortuna e senza 
tempo disponibile» e morì ii anni (i), * 

5/ Vicq-d’Azir dopo d*avcrc esposti i travagli letterari di M.r Lorri 
che era medico, aggiunge: « Ma in qual tempo un medico delquale le 
» intiere giornate erano consacrate alla visita degl* ini'eriiii , potè mettersi 
» in tante riccrclic? Non gli riniuneva che la noltc^ e una parte di essa 
» era impiegata nello studio. Nel trattato della malinconia parlò di un 
» uomo che dormiva pochissimo c di rado si coricava : quest’uomo era 
» lui. Giudicando dal suo modo di vivere, sarebbesi detto che la sua 
» salute cd il suo tempo non erano per luì, potendo ciascuno disporne 
I» ad ogni momento. Egli era sempre di comodo. Alla sera era circon- 
• dato da persone inquiete cd inferme che gli chiedevano consolazione 
» e consiglio. Senza dir mollo, si distoglieva per ore intiere dal suo la- 
■ voro, che poi doveva ripigliare nella notte. Finalmente, quando sì Iro- 
» vava solo, scriveva le osservazioni e riflessioni prodotte in lui dallo 
»» circostanze della giornata. Opponeva al sonno la lettura di libri pia- 
» ccvoli, poi pìgliavanc altri di materia più grave. Ei s’illudeva ere- 
>♦ dendo di avere ingannata la natura, sperandosi di avere addoppiata 
» la sua eststenx<ii mentre non atfcm fatto che accelerare la i^ita ed 
» affaticasi per abbreviarne il corso » (vi). 

Ammettendo il principio che la brevità del tempo impiegato in un 
opera è in generale un titolo di merito per 1* autore; convenendo che il 
segreto di non perdere il tempo è il miglior mezzo per raddoppiarlo, c 
che fa d*nopo inculcare queste massime ai giovani, acciò non si lascino 
rubare i loro istanti dai piaceri, conviene aggiungere clic la morte di 
parecchi filosofi aflTetlata dall’eccesso del travaglio, debb* essere una le- 
zione pe* pochi dotti che s’abbandonano allo studio con ardore straordi- 
nario; ella dice loro che talora non si arriva alla meta, volendo rag- 
giungerla troppo presto; che ì grandi travagli c le grandi ripiit-izioni sono 
il fruito di molli anni, c che finalmente sacrificandosi per eccessivi sforzi 
ad una morte certa cd iinmulura, si espone a perdere lutti i diritti al* 
l’ immortalità (3). ^ 


; 


CAPO TERZO 


niSORSE 


Lo spirito umano, per crescere e rinforzarsi, ha bisogno di cétre, 
sensazioni e idee dagli oggetti esteriori, come i germi e le piante, abbi- 
sognano degli umori sparsi sul suolo , de’ gas che nuotano nell’ atmosfera. 


(1) IBid., tom. III. 

(2) Idem, itiid, 

C3; Idem, ibid., tom. I, pag, 376, 
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e della >uee che ii *ole diffonde sull’ universo. GK uomini chinmati a sa> 
lire le erte cime delle scienze vogliono essere addestrati c coltivati nei 
primi anni\della vita, come i germi c le piante richieggono cure spe- 
ciali dall’ agricoltore sopratutto ne’ primi istanti della loro vegetazione. 

A misura che l’ azione degli oggetti esteriori fu più sfavorevole e 
contraria allo sviluppo d’un uomo di genio, v* è luogo ad ammirare la 
forza intrinseca che giunse a superarli: ne accenneremo qui alcuni. 

i.° Clinuj, 1 calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano molla 
liberti all’applicazione : questo riflesso di risalto al sapere degli antichi 
Bramini e GinnosoGsti. ‘ ' ' 

?.° Povertà o ricchextP- Giovenale e Orazio hanno proposte dire 
opinioni contrarie intorno all’ influenza della povertl sullo sv'iluppo dello 
spirito. 11 primo la riguarda come una forza che scoraggia e reprime 


• < > > r . i . . . haud 

Facile proveniunt quorum virtuUbus obstat 
Res angusta domi fi). 

Orazio riguarda la povertl. come uno stimolo che reagisce centro 
r inerzia. , 


Paupertas impulil audax 

. Ut versus faeerem. Sed quod non desìi hnbentem 

Qaae poterunt unquam satis expurgare eicutae 
Al melìus dormire putem quam scribere versus fa). 

« 

■ 1 .^.'. ,. V . . audace 

Povertl diemmi a verseggiar impulso ; 

Ma fugata gii questa, or qual mai dosa . 

Di cicuta il cervel fora bastante 
A ben purgarmi, se ’l dormir be’ .sonni 
Bon preferissi al meditar be’ versi ì 

( Trad. GaRgsixo) 


Alfieri conviene che in nn nomo dotato di genio non sia ostacolo 
ma sprone la povertl, e convalida 1^ sua opinione coll’esempio di 
Dante (3). , 


(1) Questa sentenza di Giovenale ai pii6 quasi tradurre eoi versi di G. D. Casti. 
Quanti talenti reitansi sepolti 
Entro i tuguri nell' obblio profondo , 

Sol perchè lor la sorte i mezzi ha tolti 
Di figurar, e di brillar nel mondo? 

(fifit.) 


(1) Eib. Il, eq. II, ver. 51. 

(2) Opere, tom. VI, pig. 54. 
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L'esperienza dimostra, dice d’ Alembert, che la classa degli studenti 
poveri i quella che più si distingue ne' nostri collegi; il talento senza for- 
{ tuna e l'ardore che nasce dal bisogno d' istruirsi , sono la caparra più 
sicura di un'eccellente educazione (i). 

'' Consultando la storia c l' esperienza si scorge che queste due opi- 
nioni possono essere ugualmente false, secondo il grado di ricchezza o 
di porertA a cui alludono ; cioè sì le eccessive ricchexxe , conte l’ecces- 
siva povertà sono ostacoli ai progressi dello spirito. 

Le ricchezze accelerando lo sviluppo delle passioni , nuocono a 
quello delle idee; esse avvezzano piuttosto a sentire che a pensare; esse 
oArono ai sensi il prestigio de' piaceri, e all'animo sedotto manca la 
forza per darsi alla riflessione ed al travàglio ; quindi chi si sottrasse a que- 
sta seduzione per coltivare le scienze, lasciò un indizio di merito speciale. 

La povertà, mentre è sprone acutissimo all'uomo, lo incatena coi 
bisogni, gli toglie parte del suo tempo, accresce la sua dipendenza 
dagli altri. Ora, secondo la sublime idea d'Oniero, c/dperde la libertà, 
perde la metà dell’animo j perciò Alfieri parlando di sè dice : 11 nascere 
agiato mi fece libero e puro, ni mi si lasciò servire ad altro che al 
Vero. E certamente per un animo di tempra forte, mille franchi di ren- 
dita sono maggiori di diecimila provenienti da impiego o da altro iimilo 
canale (a). 

Aggiungi che vi sono molte cognizioni le quali non si possono ot- 
tenere se non se col mezzo del danaro. Nell'infanzia della chimica, al- 
lorché si facevano molti raziocini e poche esperienze, era agevole cosa 
l'ottenere il titolo di chimico, spacciando qualche segreto; ma dopo, 
non fu possibile essere gran chimico senza molti strumenti, e quindi 
senza molta .spesa. Duhamel fornito di vasti e ricchi fondi, potè eseguire 
molte esperienze sui boschi c sui loro prodotti. Rousseau, che qon aveva 
minori talenti di Duhamel, ma non aveva le di lui risorse, si ristrinse 
a comporre un dizionario di botanica. 


(1) <4 Un uomo di qualità che amava la pittura e elie nr faceva il auo prin. 
n cipale divertimento, aveiiHo, dice>i ; mostralo al celebre Poussin un quadro 
» ch'egli aveva dipinto, l'illustre artista fece qualche elogio di questo lavoro e 
» soggiunse; Non vi manca, o signore, per essere abilissimo se non se un poco 
n di povertà u {Eto^et, loin. Il, pag. 364) 

(2) a II Diiliamel nato da ricchi griiilori , aveva sempre gndnto di quella 
» libertà, clic dovrebbe essere la dote dei Icltriali , invece quasi sempre lirgli 
n artigli della povertà Se l'indipendenza e necessaria alla loro felicità, non lo è 
n meno alla gloria della classe alla quale appartengono I perche in quelle società, 
ss dedite anche per instituto a rrreare la verità, qiialrbe volta ci vuole del co- 
» raggio per dirla , e conviene rhe aleiini dei loro membri possine smascherare 
ss impunemente l' intrigo e far fronte al credilo dei protettori. Dnh.imel si eom- 
*s piaceva di battere addosK al ciarlataoiamo ». (Vicq-d'Azir, OEuvrtt, tom. I.) 
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Dn ciò rilutta che te la povertà è sprone da una bandtt è rincolo 
dall’altra, quindi fa d’uopo una forza straordinaria per non soccombere 
Botto il di lei peso. Un uomo nato in mediocril fortuna si trova nella 
miglior posizione; quindi cresce in grado di merito' si nel caso d’estrema 
poverU, che d’estrema ricchezza, e forse |i<ii nel primo che nel secondo. 

3.° Pretfiudixf delia Masse cui si appartiene. Sino alla fine del se- 
colo diciasettesimo in Europa fu per un nobile una specie di disonore 
lo studio; v’ è quindi motivo di lodare Cartesio, perchè nato gentiluomo 
non arrossi di coltivare la filosofia, ridendosi del disprezzo che gli mo- 
strava la sua famiglia e la sua classe. ^ 

4-° Stato della scienza. E questo il punto da cui si debbo partire 
per apprezzare il merito die ne promosse l’avanzainento; perciò è stato 
detto che Endide avrebbe potuto dire della geometria ciò che Augusto 
diceva di Roma: L’ho trovata di mattoni e la lascio d’oro. Non si può 
quindi nbn ammirare il genio di Bacone, allorché si riOctte che in un 
tempo in cui folte tenebre coprivano la fisica, egli osò predire di quali 
rivoluzioni era .suscettibile, additò la strada che conveniva seguire per 
^produrle, indicò un gran numero d’esperienze c scoperte fatte poscia dai 
moderni , all’ invenzione delle quali egli sembra essere in qualche modo 
concorso, poiché le presenti, e non ne alerebbe abbandonato ad altri la 
gloria, se non gli fossero mancati gl’instrumenti e i mezzi necessari all’ese- 
cuzione de’ progetti formati dal suo genio. Per lo stesso motivo la sco- 
perta della polve nitrica ci deve infinitamente piò sorprendere nel deci- 
rooterzo secolo, di quel che ci sorprendano i razzi alle Congreve nel de- 
cimonono. Nel secolo diciasettesimo la farmacia era sì imperfetta in 
Francia, che Charas ottenne il posto di dimostratore di chimica al giar- 
dino del re , prrrhé riuscì a comporre ' 3on libbre di teriaca alla pre- 
senza de.’ magistrati e de’ piò celebri artisti di Parigi (i). 

La cognizione dello stato delle scienze serve a distruggere o a legit- 
timare le pretese degli scrittori. Nella storia letteraria forse non si trova 
una sola grande teoria, le cui prime idee, le particolarità e le prove ap- 
partengono tutte ad un solo uomo; perciò sembra che il pubblico con- 
venga nell’ accordare la gloria d’una scoperta a quello eui .se ne debbe 
Io sviluppo e la prova, a quello che la rese verità nell’intelletto de’ suoi 
contemporanei, piuttosto che all’autore d’nna prima idea sempre vaga, 
sempre equivoca, e nella quale non si ravsisa talvolta il germe d’una 
scoperta se non perché un altro l’ha diggià sviluppiita. In somma l’onore 


(1) ConilmTKl, OE'ier»’*^ Ioni. I. 

Alinrché era scarsissimo il numero delle persane che sapevano scrivere ■ sì 
ammirava, dice àlullrr, la scriilura de’ reggenti di San Gallo. La calligrafia era 
di sì alla importanza, pria della scoperta della stampa , rhe Ira i talenti del. ve- 
trovo Salomone si vantava quello d’avere disegnate delie belle lettere maiuscole. 
(Jiutoirt de la Saisie, Ioni II, p. 164.) 
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dell’ invenzione non è^di chi la propelle, nik di chi, dimostrandola, la 
rende utile agli uomini e la innesta nel patrimonio comune. Benché , 
pria che il sistema di Copernico comparisse in pubblico, cioè pria del i453. 

Celio Caleagnini avesse tentato di provare il moto della terra (i), ciò 
non ostante l’onore di questa scoperta è rimasto all’astronomo di Thom, 
il quale la rese verità con prove che non amiitcttono replica. Dubamel 
esaminando i fenomeni d’un colpo di tuono- che aveva ucciso un c.srn* 
pnnaro a Pitibiers, vide tale analogia tra questi effetti e i fenomeni del* 
l’elettricità, che non potè non riconoscervi l’identità della causa. Sgra* 
ziatamente Réauraur diede a questa felice congettura il nome di sistemn, 
e Buhamel, troppo docile, cancellià dalla wa memoria presentata al- 
l'accademia delle scienze questa idea, che nelle mani di Franklin di- 
venne poco dopo uno de’ fatti piti importanti e più utili la cui scoperta 
abbia onorato lo scorso secolo (i). ' 

In forza dell’ accennato principio s’ espongono alla mortificazione di 
vedere l’onore delle loro scoperte passare ad altri, coloro, che per pro- 
curarsi l’altrui ammirazione, ne fanno mistero. Quale sventura accadde 
all’inventore del fosforo, qualunque sia egli; e questa è la conseguenza 
ordinaria e il giusto castigo d’una specie di ciarlatanismo, di cui molti 
esempi simili hanno attualmente disingannato i dotti. Il fosforo che da 
lungo non era stato che un oggetto di curiosità, divenne scopo delle più 
serie ricerche; ma dopo av Tne ammirate le proprietà fisiche, dopo avere 
imparato il segreto di pro:!urlo, restava a scoprirne la natura. Margraaf 
provò pel primo che il processo complicatissimo con cui si otteneva il 
fosforo, poteva ridursi a distillare con una materia carbonosa la sostanza 
che combinata coU’alkali fisso forma il sale fusibile dell’ nrina (3), a 
quindi Margraaf ne è riconosciuto per l’ inventore. , ^ 

5.* Mex xi jfùteuziane.. Tutti sanno che i mezzi d’istruzione (biblio-^ J' - 

teche, gabinetti, musei ) numerosi nelle grandi città, scarseggiano nelle ^ yj 

città provinciali, e sono quui nulli ne’ piccoli comuni j quindi, supposta 
uguaglianza nelle opere , f^^cnio si mostra maggiore in ragione inversa- 
di quelli ; perciò i biogratf Sogliono dare risalto a questa circostanza. Le 
nuove osservazioni di Cassini -furono si esatte e decisive, ch’egli ne com- 
pose delle tavole del sole più sicure di quelle che erano state pubblicate 
pria di lui. A quest’effetto gli prestò gran soccorso la meridiana di Bo- 
logna ; e questa circostanza favorevole , di cui gli astronomi che Io pre- 
cedettero erano privi, diminuirebbe il di lui merito, se non lo si fosse 
procurato questo soccorso da sè stesso. , 

Dopo la scoperta della stampa si può dire che ovunque si tiene , 
mercato di idee, e se ne può fare acquisto senza molta ricchezza. Al- ^ 

1’ opposto pria di questa invenzione i manoscritti delTe opere antiche erano 


(1) Tirah^bi, Storia dilla UtUraiura hatìana, vii > i i 'l^f • 

(2) Coni*rcrt, OEuvru, lem. 11. 

(3) Idem, ibitl. 
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é rari, tenevansi io Unto pregio, .che si tendevano a sommo prezzo; 
quindi le persone poco doviziose resUVano escluse dalla carriera della 
scienze. 

6.° Esagerala influenxa delC axxardo. L’ invidia i spesso ingiusta 
verso gli autori di scoperte fisiche dovute alla sola osservazione, attri- 
buendole all'azzardo; i desso, dicesi, che condusse l'osservatore in tal o 
contrada, che pose sotto i suoi occhi tale oggetto o fenomeno; per ve- 
derlo bastava aprirli. Ma per quale motivo altri uomini niente meno 
istrutti, che avevano scorsa la stessa contrada non s’accorsero del fe- 
nomeno che altri vi osservò? Fa d’uopo dunque riconoscere in questT 
osservatori piò felici quhlche cosa di piò che .l’ istruzione e la pazienza 
ad osservare. Esistono dunque per le scienze di fatto, come per le scienze 
di raziocinio, delle qualità che costituiscono il vero talento; in queste 
un’ attenzione piò forte che si concentra sopra un solo oggetto , in quelle 
im’ attenzione piò continua che dividendosi si trova da per tntto c nulla 
lascia sfuggire. Nelle primo una forza di testa capace di riunire un gran 
numero d’ ideo e di affeiTarnc nel tempo stesso tutti i rapporti , nelle 
seconde un tatto sicuro c rapido che ci avverte che tale oggetto non è 
stato descritto , che tale fenomeno merita d’essere studiato ; ecdo le cause 
alle quali si tenta invano di sostituire l’azione dell’azzardo. Le invenzioni 
che si sogliono attribuire ad esso, suppongono una serio di meditazioni 
antecedenti che servono, per cosi dire, a fecondare i fatti che si pre- 
sentano ai sensi, come le buone qualità del terreno servono a fecondare 
il germe che, gettato sulla strada, sarebbe perito. Tra la caduta d’un 
pomo c la gravitazione de’ pianeti la distanza è immensa ; tra l’ oscilla- 
zione d’una lampada e la teoria de’ pendoli l’ intervallo i minore. Ma 
questi due fatti veduti da tante migliaia d’uomini non bastarono per far 
sorgere nelle loro teste Io accennate teorie , come per vedere non ba- 
sta la luce , se manca un occhio esercitato. Sono questi presso a poco 
gli argomenti con cui i filosofi difendono i loro diritti contro la medio- 
crità c l’ invidia , che per consolarsi attribuisce all’ azzardo i felici suc-> 
cessi del genio. 


CAPO QUARTO 


STATO dell’animo 

Lo studio richiede tranquillità d’animo, salute di corpo, t^po li- 
bero dagli afluri, 

Carmina pruveniwit animo deducla sereno 
(Nascono i versi in animo sereno). 

Quindi, dato lo stesso grado di perfezione in piò lavori ^intellettuali, 
deve crescere a’ nostri occhi il pregio di quello contro cui piò cause 
akeratrici dell’ animo s’ associarono. Abbiamo quindi ragione d’ammirare 


i 
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Bocxio ella icriiiiia la «u« opera De consolub'one pki(osopfiiae tra gli 
orrori della carcere; Milton chè compose il suo Parmliso perduto, tro- 
vandosi tra le angustie della povertà, privo del vantaggio della vista, 
esposto al più umiliante disprezzo', e la cui opera, attualmente si ammi- 
rata in Inghilterra, rimase per lungo tempo ignota tra la polve d’una 
bottega; Condorcet che errante, proscritto, vilipeso, ingiustamente deni- 
grato al cospetti della' nazione che egli aveva servita, c vedendo appesa 
sul suo capo la mannaia ^i Kobespierrc, propose i più ingegnosi pro- 
getti per migliorare la sorte de’ suoi simili. « In qual modo, scriveva 
» Pollione a Cicerone, ti esprimerò la sorpresa e la meraviglia che mi 
a colpi l'animo leggendo la tua opera (de Officus)1 Quale forza di ge> 
» nio ! Quale giustatezza di idee! No, giammai la ragione non dettò 
» pensieri più sublimi. £ che l Anco in mexXP alle tempeste delle nostre 
» dissensioni civili tu non puoi lasciar trascorrere un solo giorno senza 
» essere utile al tuo paese? .Allorché la situazione della repubblica non 
» t’ha più permesso di comparire al loro colla tua antica dignità, tu 
» hai sviluppato con tanta chiarezza c profondità tutte le risorse che l’arte 
» offre agli oratori, che la tua opera basterebbe sola a renderli eloquenti, 
» se si potesse esserlo in altre modo che colla forza del genio. Tu 
» vuoi che in mancanza di quella libertà che fuggo da essi, i Romani 
» conservino delle virtù e traggano balsamo alle loro sventure dalla 
Il filosolia ». 

I mali, cui soggiace il corpo, tendendo ad alterare la tranquillità 
dello spirito e a diminuire la Voglia di lavoro intellettuale, devono es- 
^sere annoverati nel calcolo del mento ; perciò Vicq-d’Azir nell'elogio del 
chimico Macquer ha osservato che quest’ uomo il più laborioso c il piò 
sensibile era nel tempo stesso il più sofferente c il più infelice ; una mi- 
crania micidiale lo tormentava .sovente con accessi lunghi e vicini : della 




ho molto travagliato, ma quanto non avrei fatto di piiù senza le punte dì. 
questo male crudele (la micrania) che si ( impadronito della metà della 
mia vita? 

Finalmente^ fa d’uopo porre alla partita del merito il tempo che 
gl’illustri scritturi furono costretti a consacrare agli affari privati o pub- 
blici, alle cure della famiglia o alle cariche dello stato , ai litigi per al- 
trui maiszia, o ai viaggi per ordini sovrani, aH'eticbctta e convenienza, 
o ai bisogni o alla necessità; è certo, allorché si pensa, per esempio, 
che M.r Renau condusse una vita costantemente agitata e guerriera negli 
assedi d’Algeri, di Genova, Ladaquiers, Filisbourg , Manlfeim, Frankendal, 
v’ é luogo a restare sorpresi eh’ egli abbia potuto cogliere degl’ istanti 
per comporrò la sua teoria delle manovre de’ vascelli. 


gli era necessario . i • 
in un istante di calma: lo 


veglie ostinate lo privavano del riposo- che 
Macquer alia vigilia della sua morte diceva 
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* \ PEMCOLI K INCOMOOf DELL* ESECUZIOIVS 

§ . 

Incomodi iuerrriti al trayaglio 

« • w • 

Ne' travagli scientifici e letterari v’i una gradazione di pericoli c 
d'incomodi, che, massimi pel fisico che sperimenta la natura, d'S’cngono 
nulli pel poeta che la dipinge. Finche la fisica si ridusse à frivole di- 
spute sulle qualità e sugli elementi immaginari de' corpi, finché rilegala 
ne’ chiostri e nelle scuole rimase querula ed oziosa, si studiò senza pe- 
ricolo e senza frutto. Ma dacché sciolta da questi legami ella é divenuta 
sperimentale; dacché la vita del chimico fu esposta all'improvvisa esplo- 
sione delle materie da esso preparate; dacché tentando di dominare e 
veder da vicino il fulmine, l’uomo potè attirarlo sul suo capo; dacché 
inquieto e curioso egli ha tentato d’ affrontare il fiiro.'c de’ flutti, i ghiacci 
del nord ed i calori del mezzodì jter iscoprire alti’i popoli, altri climi, 
un altro ordine di beni c di mali; dacché finalmente innalzandosi nelle 
regioni dell’atmosfera egli ha realizzato l’audacia c le sventure* che la 
favola contava tra le sue menzogne, é stato upeessario che questa scienza 
vedesse delle vittime sacrificate al suo culto; é stato necessario ch’ella 
avesse i suoi martiri, a cui noi dobbiamo soventi dell’ammirazione e 
sempre della riconoscenza, sia che perendo essi non lascino che un bel- 
r esempio di sacrifizio e di coraggio, sia che, simili a Bergmann, il sa- 
crifizio utile delle loro forze e della loro sanità gli spinga in un modo 
più l^tu, ma ugualmente sicuro, verso la tomba (i). Partcmlo da questi 
troppo faticosi travagli, noi incontriamo l’astronomo che, come Galileo 
G Cassini, perde l’uso degli occhi, osservando il ciclo; l’anatomista che 
in mezzo al fetore de’ cadaveri cerca le cause della malattie; l’erudito 
che tra la polve degli archivi va leggendo gli epitaffi delle generazioni 
ohe passarono, e dalle rovine degl’ imperii dissotterra Ig cause che le 
produssero; il matematico che sciogliendosi dall’azione di tutt’i sensi 
fissa immobile lo sguardo sulle forme più astratte , e tentando di domi- 
narle coi calcoli più astrusi, esaurisce di spiriti la sua macchimi; il me- 
tafisico che piegando il pensiero sopra sé stesso contempla i moti del- 
l’ animo, e ne rintraccia le fonti, ne segue lo Sviluppo e la reciproca 
reazione, in mezzo alla profonda oscurità che li copre. A poco a poco 
noi arriviamo al poeta che spazia libero nelle religione della fantasia, e 
adora gl’idoli ch’ella gli schiera davanti: assista egli alle terribili scena 
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JcUa natura, o a* Inoltri (olitario per ombroso viale, porta seco le sue 
idee colla facoltà di combinarle; e lungi d’essere distratto dagli oggetti 
cbe Io circondano, attinga con essi i colori per' dipingerli. 

§ a.» 

Pericoli della pubblicazione 


t 


Se la raccolta de’ materiali necessari al layoro intellettuale porta seco 
diversi gradi di incomodi, la pubblicazione di esso cagiona all’ autore 
diversi pericoli. 

I professori delle belle arti sono salvi in qualunque combinazione di 
cose ; ina la stessa astronomia può allarmare l’ ignoranza potente e super- 
stiziosa. 

Le scienze morali e politiche sono sempre sospette ai governi, ia 
ragione della loro tirannia. Leon X, che sparse a piene mani i suoi fa- 
vori sopra i pittori, i poeti, gli antiquari, non protesse alcun filosofo; e 
Luigi XIV proscrisse Fcnelon pel suo Telemaco. 

In forza di questi pericoli d’ Alembert credeva, come Fontenelle, 
cho r uomo dotto non i obbligato a sacrificare il suo riposo alla spc- f' 
ranza incerta d’essere utile; ch’egli devo dire la verità agli uomini, ^ 
ma coi necessari riguardi, cd in modo di non avvertire quelli ch’ella 
offende, a sollevarsi e riunirsi contro di essa; che spessa invcco d’assa- 
lire di fronte de’ pregiudìzi dannosi, vale meglio innalzare a fianco d’essi 
la verità, della quali la falsità di queste opinioni k una conseguenza ^ 
quasi immediata; che invece di colpire direttamente l’errore, basta no ' 
costumare gli uomini a ragionar giusto, aflìnchò dopo d'aveme presa la \ 
felice abitudine^ possano essi stessi procurarsi il piacere e la gloria di I 
rompere le catene da cui la loro ragione era oppressa, e di spezzare gli/ 
idoli avanti de’ quali piegavano il ginocchio. y 

Condorcet soggiunge: « Nella letteratura, nella filosofia e neHa mo-i 
» ralc vi sono molti opinioni verissime che pure non si osa manifestare, 

• non già che espongano chi le vorrebbe sostenere a un pericolo reaie^ 

« ma perchè feriscono l’opinione comune della società , della quale con- 
vicn rispettare gli errori generali a chi non vuol rinunciare a’ piaceri 
B eh’ essa dà. Questa condiscendenza quasi necessaria , perpetua una 
a schiera di piccioli pregiudizi, la maggior parte di poco momento se 
a fossero soli, ma che insieme sono un secondo ostacolo al progredi- 
a mento della verità, e conservano l’abitudine di pensare e di giudicare 
a a seconda d’alU'i » ^i). -, 

Un autore che consulti prima di tutto la propria quiete , darà a que- 
ste massime una preferenza costante ; un altro che consulti prima il van- 





(1) OEuvrtt, toBi. Ili, pag. 132. 
Ciaua , M Utrko , «. T. 1. 


I 


Digili^ed by Google 



Il4 tIBAO PIU90 

taggio pabblico, te modificherà in ragione dell* circostanze eventuali, K 
fuori di dubbio che <si può far odiare la luce, gettandola a forti sprazzi 
sugli occhi deboli; ma è anche certo che nella lotta tra i difunsun dui-' 
l'ciTore c quelli della verità la timidezza degli uni diviene forza per gli 
altri, cd all’opposto (i). t 


CAPO SESTO 

QUALITÀ* DEL travaglio INTELLETTUALE 


Considerazione sopra ■ ciascun ^travaglio isolato 

I. 

I La cognizione intima àe' piccoli oggetti è più difficile, in parità di 
circostanze , che quella de* grandi. Egli à più facile di descrivere l’orbita 
d*una cometa che le ramificazioni de' vasi d’una foglia o d’un pistillo; 
ed io comprendo meglio, dice Senebier, la .possibilità dell’Atlante di 
Elamstead, che le tavole anatomiche del bruco del salice eseguite da Lionnet. 


II. 


. Le seienze che s' occupano d’ oggetti astratti, sono più difficili di 
quelle che s’aggirano tra oggetti sensibili, essendo più agevole sentire' 
che pensare; cosi lo studio delle scienze naturali presenta minori spine 
cho lo studio delle scienze ideologiche e morali o della letteratura. Se 
Si ammira quello che discopre la forza de’ corpi, che ne calcola gli ef- 
fetti e determina tutte le azioni ch’ella può produrre, quale problema, 
o quale moltitudine di problemi non risolve colui che conosce tntte le 
forze motrici del cuore, che nc proporziona l’azione ai diversi sentimenti 
che vuole eccitare , che può farvi nascere nell’ animo 1’ amore o l’odio, 
la speranza o la disperazione, e versarvi, come gli piace, la tristezza 
o la gioia!* 

lU. 

» 

Le più difficili di tutte le scienze cd arti debbono essere queUe i 



(1) Dopo U p.Tsecii 2 Ìonc sofferta da Anassagora prr arrr dello die la luna, 
lungi d’essere una divinità, era una terra simile alla nosira ; dopo l.n morte di 
Socrate calunniato dai oacerdolì di Cerere , perché difendeva l’unità di Dio; 
dopo t’ incendio della ocuoU peripatetica ordinato da un tiranno che calcolava 
il suo interesse in ragione del!' ignoranza del popolo .... furono aeuaabili i 
(ìIosoB greci ae ai comuoicaroao le loro dottrine con quellt riservatezza ebe ri- 
cbieggone le merci proibite. 
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coi Oggetti sono variabili, ciot che non permettono agli spiriti mediocri 
l’applicazione comoda di certe regole fisse, e che dimandano a ciascun 
istante le risorse naturali e improvvise d’un genio felice; è questò uno 
de’ principali caratteri che distingue le belle arti dalle àrti meccaniche. 

IV. 

Riesce agevole dedurre dalle cose dette che la composizione d’una 
commedia è più difficile di quella d’una tragedia. Infatti; 

i.‘ Il piano d’una tragedia è di ^ià esposto dalla Storia, mentre 
quella d’una commedia i opera della sola immaginazione del poeta. 

a.° Le grandi passioni sono l’oggetto della tragedia; la commedia 
s’occupa de’ piccoli intrighi^ delle famiglie; e mentre le prime vogliono 
essere dipinte quasi sempre collo stesso colore, per pingere i secondi fa 
d’uopo scendere per tutte le gradazioni possibili. 


Si può giudicare della difficolti d’ un travaglio scientifico dagli et* 
rori in cui caddero quelli che vi si esercitarono. La separazione del rag* 
gio solare ne’ suoi colori primitivi eTg. si difficile, che quando M.r Ma* 
riotte l’intraprese, dopo le prime’ voci dalle esperienze di Kewton, vi 
prese abbaglio, benché avesse mostrato tanto genio per le esperienze, e 
fosse riuscito felicemente in altri travagli sperimentali. < 

} 

VI. 

La diflicolth d’una scienza cresce in ragione delle apparenze ingan* ^ 
natrici, cui resta esposto chi la coltivi, come succede spesso in astro- 
nomia. — Rammentando l'inclinazione generale dell' uomo ad essere cor- 
rivo a decidere, si scorge che il dubbio in mezzo a queste apparenze 
prova il buon giudizio dell’ osservatore. Domenico Cassini che aveva 
scoperta la rotazione di Giove uguale a 9 ore e 56 minuti, e quella di 
Marte uguale a 34 ore e 40 minuti, col mezzo dell’osservazione delle 
loro macchie scoperse delle macchie anche sai corpo di Venere, e cre- 
dette che la sua rottazione fosse uguale a quella, di Marte. Ma siccome 
Venere, la cui orbita si trova tra il sole e noi, soggiace alle stesse va- 
riazioni di fasi cui va soggetta la luna, e siccome è difficilissimo rico- 
noscere con sicurezza i ritorni delle sue fasi, perciò egli non determinò j 
nulla, e la sua ritenutezza sopra scoperte incerte confermò la incertezza 
delle altre (i). 


(i) A Inde di Cauini fa d’uopo ricordare l’osservazione di Meiners :« Parve 
ts tempre che lo spirito umano alasi piultosto occupato a immaginare e ad in- 
n ventar fat ele, che a atudiare leriamente e ad addentrarti nel fondo delle cose. 
» Nelle opinioni degli uomini più stri si trovano tempre dieci pretunziopi va- 
" glia o direi assardità per una verità importante o per una soda otaerrazione > 1 . 
Uhsloir* de* dans la Gritt, tom. Ili, p. 35.) 
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VII. 

Si (upera più facilmente la diiUcoItà d'ana Scienza, allorché st co> 
glie all’istante un piacere corrispondente al travaglio. Una delle ragioni 
per cui Fcrniat, Eulero, Lagrange si sono occupati dei problemi inde- 
terminati, si è che questi problemi hanno' un merito preziosissimo agli 
occhi de’ geometri, quello d’essere difGcilìssimi, c la cui soluzione dif- 
fonde sull’ istante nell’ animo un piacere vivissimo , perchè prova hifalii- 
hile d’abilità. Ponete a fronte di questi travagli le osservazioni sulle lin- 
gue, la compilazione dei dizionari, fatiche immense che dimandano tanto 
maggior coraggio quanto è minore la 'speranza di successo rumoroso 
giacché il pubblico, il quale prodigalizza sempre le sue acclamazioni alle 
opere sensibilmente difficili, a semplicemente uggradevoli , gode con 
indifferenza delle cose utili. La botanica, scienza sempre seducente, per- 
ché lo studio vi ha l’apparenza di un divertimento, lo è sopratutto 
all’ età in cui si sceglie un oggetto al pensiero : ella soddisfa nel tempo 
atesso l’attività dello spirito e quella del corpo, il bisogno di muoversi 
a quello d’occuparsi; ella offre ad un'età avida di godere, de’ piaceri 
sempre varii, e presentando ciascun giorno qualche oggetto nuovo, il 
travaglio di ciascun giorno frutta sempre una ricompensa. Questi godi- 
menti sono senza dubbio meno vivi che in quelle scienze in cui la ve- 
rità è il premio d’una lunga e profonda meditazione; ma oltreché sono 
più frequenti, richieggono minore sforzo intellettuale. All’opposto a quale 
incomoda e penosa vita non si obbligò Sartorio, allorché volendo con- 
frontare il peso del suo corpo con quello delle bevande, degli aliipenti, 
delle diverse secrezioni, dovette passare il suo tempo sopra una bilan- 
cia , estendere l’ osservazione a tutti gli istanti della giornata , tenere re- 
gistro delle azioni più indifferenti, tutto scrivere, tutto pesare, senza es- 
sere certo di giungere a risultati felici? 

I /• , 

j Via. 

La difficoltà d’una parte di qualche scienza può essere dimostrata 
dal non avervi colto alcun piacere quelli che ne coltivano il corpo in- 
tiero. Linneo parlando della famìglia delle ombcllifere , , dice : In iute 
mtmquam, velut in aliis, potai laetari. (Giammai in questa, come nelle 
altre , ho potuto trovar diletto ). 

IX. 

Per determinare la difCcoltà d’una scoperta, fa d’uopo ricordarsi 
che lo spirito umano, ritenuto dalle abitudini, passa difficilmente da 
un’invenzione all’altra; cosi, a cagione d’esempio, si stampò per molti se- 
eoK sni nmalli e sulle tele , psia che si giugnasst a stampare stilla carta. 
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Coìisìderazioni sopra piti travagli , uniti ■ 

1 diversi travagli scientìfici richieggono facoltà diverse che spesso 
reciprocamente si escludono; è noto che Newton, profondo fisico e ma- 
tematico, non fu che un visionario nel suo Commento sull’Apocalisse. 
Anzi tale è l’indole generale dello spirito umano, che i talenti più in 
apparenza vicini si trovano spesso disgiunti. Pria di Voltaire quasi nissuno 
dei celebri poeti francesi ebbe il merito d’illustre prosatore; e se si con- 
sultano gh annali letterari di tutti i popoli, si scorgerà che questi due 
generi di gloria furono quasi sempre separati. Presso i Greci , Erodoto 
e Tucidide non ebbero il talento di fare de’ versi , Euripide c Sofocle 
non furono storici. Platone, che in Atene fu l’Omero de’ scrittori in 
prosa, sperimentò le sue forze nella tragedia e nell’ epopea inutilmente. 
Cicerone ebbe bisogno di tntta la bellezza delle' sue orazioni , per farsi per- 
donare la mesehinità de’ suoi versi. Presso i moderni. Machiavelli in 
Italia, t Adisson in Inghilterra, Bacine in Francia furono quasi i soli che 
abbiano annunciato un talento supcriore ne’ due generi, ma tutti e tre 
sembrarono coltivanic uno esclusivamente e trascurare l’ altro. Voltaire 
fu prosatore e poeta nel tempo stesso,, e l’ unione di questi due talenti 
indica un merito speciale. È noto per altro che se egli riuscì nc’roinanzi, 
non fu felice nelle commedie, c se grandeggiò nelle tragedie, non pt- 
tenne applausi come panegirista. Passare con uguale facilità dalla prosa 
alla poesia, dalla storia al romanzo, dalla tragedia alla commedia, dalle 
scienze alle arti, è un pregio infinitamente raro; da ciò risulta che sup- 
posta la difficoltà d’ un lavoro scientifico uguale a tre , e quella d’un 
altro uguale a due, chi riuscisse nell'uno e nell’altro, non mostrerebbe 
un pregio come cinque , ma molto maggiore. In generale due uomini , 
ciascuno de' quali vede la metà d’un oggetto, non possono equivalere 
ad un uomo che giunge a vedere quell’oggetto interamente. In conse- 
guenza, allorché si (r.'itta di più abilità riunite in uno stesso individuo, 
due c due sono maggiori di quattro. Questa osservazione si verifica le 
mille volle in pratica; quindi, a cagione d’esempio, un uomo che sia 
nel tempo stesso amministratore c ingegnere condurrà meglio 1’ azienda 
delle ac(|ue e strade, di quello che farebbero uomini, l’uno de’ quali 
fos.se soltanto ingegnere, e l’altro soltanto amministratore. Non era quindi 
irragionevole la dimanda di quel re d’Armenia, il quale chiese a Nerone 
iin attore eccellente c proprio a rappresentare tutti i personaggi, per 
avere, diceva egli, in lui solo una compagnia intiexa. Nel caso dunque 
d’ uomo dotato di più talenti , il suo merito non dovrebbe essere rappre- 
sentato da una progressione aritmetica corrispondente al numero de’ ta- 
lenti, ma da una progressione geometrica come segue: 

talenti riuniti in un solo uomo i, a, 3, 4i ^ ® 

Merito come l, 4> 9> a5, 36 
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Se c rara l'unione de’ talenti più vicini, deve crescere la nostra me- 
raviglia quando scorgiamo uniti de* talenti disparati ed opposti. Quindi 
non possiamo non ammirare Leibnizio, allorché leggiamo ch’egli erg nel 
tempo stesso teologo, giureconsulto, storico, poeta, matematico, meta- 
fisico , ed Haller anatomico , gran poeta , distinto prosatore antiquario e 
botanico. 

CAPO SETTIMO 

METODO d’ ESPOSIZIOtlB 

• < 

Non è possibile distruggere l’ ineguaglianza negli intelletti sociali , e 
sarebbe follìa ..arrestare i progressi degli spìriti superiori. Fa d’ uopo dun- 
^e accrescere la somma delle idee negli uni in modo che non restino 
'dipendenti e non divengano vittime della destrezza degli altri. Conviene 
abituare la ragione del volgo a riconoscere la verità , come l’occhio dol 
gioielliere a riconoscere ì diamanti. 

Ora, s’ accresco 1’ accennat.-> somma, quando colla facile esposizione 
delle cose si giunge ad cMcrc_in_tesi, dal massimo numero^ de’ l ettor! , e 
ai fortifica io essi l’ abitudine _ d’ adottare sopra ciascun soggetto, idee 
chiare c richiamarle a proposito. Questa giustatezza di spirito si è la qua- 
lità che influisce di più sulla condotta degli uomini in tutte le situazioni 
della vita, c quindi si è quella di cui tutti abbisognano. 

11 merito d’ un’ opera relativamente al metodo si riduce dunque alla 
cAtiwetjt^ii _ed all’ unione delle idee, cosicché con minimo sforzo d’atten- 
zione possa ognuno in minimo tempo^ intendere le cose lette ejric^darc 
le cose intese (i). 

■’ "'"^‘^Ora, in tutti i generi di composizione dal più grave sino al più frivolo^ 
dall’ epopea sino all’ iddio, dalla più sublime filosofìa alla più triviale face- 
zia, v’ha un andamento costante, una dipendenza succe.ssiva, un incatc- 
namento invariabile c quasi una figliazione di cause e di effetti, di prin- 
cipìi c di conseguenze, che osservati o trascurati producono chiarezza od 
oscurità nell’ animo di chi legge od ascolta. In tutti gli argomenti la fì-v- 
cilità ad inteudere le cose susseguenti dipende da tale esposizione delle 
antecedenti che nulla vi sia di più né di meno ; il più cagionerebbe di- 
spendio inutile d’attenzione, il meno la stancherebbe senza successo. .M- 
lorehé la distanza tra i gradini d’una scala é proporzionata al passo co- 
mune, il miinero delle persone che possono salirla, é uguale al nunieru 
delle persone dotate di gambe; all’opposto il potere di salire decresce, 
crescendo la distanza ti'a i gradini o l' interruzione tra gli uni e gli altri. 


(1) Kifletlendo che erano necessari 30 anni per rapire il famosa ternario pia - 
Ionico, si vedrebbe decrescere il merito del suo autore, quand'anche questo si- 
ateuaa non si risolvesse in una chimera. 
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Baller, permaso della necessiti di ritrovare un orifine nitnrale nella' 
cl^dìcazione delle piante, e non considerando i ìsistemi di Tonmefort,' 
Linneo, Jussieu, se non come mezzi di rendere lo studio della botanica 
meno penoso , mostrò dj ri^’uardare il merito della facilità come il primo 
di tutti , e credette che a questo si potesse sacrificare il merito della re- 
golariti e dell'unione. ' 

Allorché, ripetendo la serie i, ^,'8, i6, 3a.... osservo che ciascun 
numero i doppio del suo precedente e subduplo del susseguente, m’ac- 
corgo che , dato un numero , posso rrtrovare tutti gli altri ; infatti suppo- 
■endo che conosca soltanto I'8, ritroTerò il seguente i6 moltiplicando 
per a, ed il precedente 4 dividendo 8 per a. Ecco in quale modo la 
regolarità del metodo faciliti il richiamo delle idee, e dalla cognieione 
d’una sola conduca alla cognizione delle altre, indicando il rapporto che 
le stringe tutte. • , 

Dopo d’ avere creato, per cosi dire, nell’ animo del lettore il potere 
d’ intendere , fa d’ uopo crearvi la volontà , spargendo 1’ argomento dì 
proporzionati colori , mostrandone la pratica utilità , avvicinando le cose 
piò distanti, il che è fonte di sorprese, svelando somiglianze frale cose 
dissimili, il che acuisce l’ingegno, ridncendo a principii che facilitino 
l’applicazione, il che diviene stimolo alla vanità, talora anco adescando 
gli occhi colla, disposizione simmetrica de’ risultati (t). 

< La mancanza di chiarezza, di regolarità, d’ abbellimenti i una dell» 
cause che allontanano i giovani dalla carriera delle scienze : accumulan- 
dosi sul^loro animo la noia dello studio , cresce in essi il bisogno d’ ab- 
bandonarsi ai piaceri. 

Il merito -d’ un libro relativamente al metodo consistendo dunque nel 
rappresentare sotto forme facili e dilettevoli ' ciò che era difficile e 
scabro, dovrà essere calcolato in ragione di questi due elementi. 

É dunque evidente che il metodo da seguii-si nell’ insegnare una 
scienza è differente dal metodo che venne seguito, allorchi fu inventata. 
Una scienza, dice Bailly, è una somma di verità; unire queste verità, 
presentarle net loro ordine dalla più semplice alla più composta , tale si 
i lo scopo de’ libri scientifico-elcmentari. Gli elementi descrivono una 
srienza di già fatta e costrùtta ; la stona espone l’ origine c i progressi 
di questa costruzione. La natura non ai sviluppa scguitamcntc a’ nostri 
sguardi, ella si lascia vedere interpolatamente, e per cosi dire, a pezzi; 
i suoi effetti più composti sono i primi a presentarsi. I pianeti sembra- 
rono dnp(>rima aggirarsi intorno alla terra; nulla v’ era di più bizzarro e 


.11 

(1) Condorcet owerra rhe le graniti formole algebriche ci’ Eulero, ai rare 
pria di lui, ai freq'irnli nelle luc opere, icmplicì ed eleganti nelle loro combi- 
nazioni e «viluppo, piacrton o per la loro forma agli occhi ugualmente che allo 
spirito. (OEiiercs, l. Ili, p. 49) 
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di pi& irregolare de’ loro moti. .Sono alati necessari pià secoli per isee- 
prire il vero centro di questi moti e vederli nella loro lesiti. La distri- 
buzione de’ corpi celesti, che è una delle prime verità insegnate nelle 
scuole , è una delle ultime che gli uomini abbiano riconoKiuta. L’ ordine 
che noi assegniamo alle cose, non è essenziale alla natura, ma i un 
appoggio alla debolezza del nostro intelletto. La storia, -come gli ele- 
menti, svolge le nostre cognizioni, ma in un ordine contrario; ella mo- 
stra la natura, come la videro gli osservatori, dapprima vasta e compli- 
cata, poscia piCi ripartita e più semplice pe’ travagli degli nomini e dei 
secoli accnmulali. La storia non direbbe abbastanza esponendo le verità 
scoperte; ella deve additare le difficoltà e sopratutto raccontarci gli slorzi 
c i raezzL Bilia non è, come gli elementi, la descrizione particolare ed 
ordinata d’ un gran paese ; ella i il racconto d’ un viaggio in una strada 
tortuosa, sparsa d’ostacoli che al solo coraggio cedettero ed all’indu- 
stria. Ma questi successi non sono stati consegniti se non se dopo mol- 
tiplici cadute, e gli sforzi non sono stati felici se non se dopo sforzi 
inutili (i). 

L* andamento storico, soggiunge Condorcet, dipende da quello che 
segui la scienza in ciascuna delle sue epoche, e dallo stato delle opi- 
Bìoni, dei gusti, de’ bisogni di ciascun secolo; egli non è nè abbastanza 
metodico nè abbastanza regolare, ma per lo più incompleto; spesso una 
questione che apparteneva ad una scienza , divenne l’ occasione di' sco- 
perte importanti fatte in un’ altra ; alle volte anco vi condussero i prin- 
cipii d’una scienza' straniera. Altronde ciù cJie realmente c’interessa, 
non consiste nella cognizione dell’ arte segnila da quelli che , separati da 
noi per lungo spazio di tempo, ignoravano i metodi attuali c i numerasi 
risultati che ne sono il frutto; è in questi metodi principalmente che fa 
d’uopo osservare le risorse del genio. 

Per apprezzare ora il talento d’ istruire , basterà rammentarsi eh’ egli 
è diverso dal taleuto ' d’ inventare : taluno che è capace d* innalzarsi alle 
ypiù alte cognizioni, non saprà condurvi gli altri; c costa talvolta più 
/ spirito la discesa che la salita. Giunto che sia V uomo a certo grado 
\ di scienza, s’ abitua ad afferrare piuttosto i risultati, che a seguire 
minutamente i dettagli; a slanciarsi, per cosi dire, da una sommità all’al- 
Ira , piuttosto che strascinarsi lentamente per l’ intcìmiedia valle : altri- 
menti facendo, egli perderebbe parte del suo tempo e delle sue forze, 
a guise d'on uomo che dotalo di lunghe gambe, scorre in tre passi 
quella scala in cui un ragazzo ne impiega, wnti. Ora, è Votff l’aKi. 
tudinc d’ istriiirc è . affilata, diversa; è nolo che.l’istruttor^ dpjc 
liTpfiipf'e idee per assumere .1’. altrui* igqoranzaj^ c g^^nre d’ idca-iiL-. 
^ Ì9eà~«enza salti e precipitazione ; quindi in ogni ramo di scienza so no 




(1) Hifloire de l'dslronomit moderne, tom. l.er. 
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i buoni libr i^plcm cplari; tanto i »«2, ?*'• 
avara di abilità a uoalro riguardo, cd ha posto dei limiti tra i talenti 

L),_ni.aggMC> prova del merito de' libri elementari, dice Condorcet, 
i il loro successo. Coloro che li spiegano o gli studiano, trovano troppò 
vantaggio a seatre quello che, racchiudendo uguale istruzione, gli as- 
soggetta a minore sforzo di mente, 'per non essere giusti anco per in- 
teresse. 

Valutando per buono questa ragione, non conviene dimenticare che 
accade de' libri elementari ciò che accade delle altre cose lette: si pre- 
feriscono i meno cattivi in maacanza di buòni. A questa preferenza con- 
corre anco 1* abitudine de’ maestri i quali , avendo fatti i loro primi 
studi sopra questi libri, inclinano a crederli migliori, risparmiandosi cosi 
la pena di disporre in altro ordine le loro idee. 

Siccome il vantaggio che la società trac dalle scoperte cresce a mi- 
sura che vengono di6Fuse, perciò eoa ragione si associano agli inventori 
coloro che unendole in corpo metodico e regolare , tendono a renderle 
popolari e comuni.' ' 

Del resto, per quanto facile sia il metodo usato da un autore,' hon 
dispensa i lettori da un grado d'attenzione proporzionato a 11 'argomento, 
cosicché se le distrazioni e i piaceri lo rendono impossibile, e quindi 
non succede difiusionc di scienza, non se ne debbe incolpare l'autore. 
Si racconta che Tolomeo, Gglio di Lagns, volle essere uno de* discepoli 
d' Euclide, ma che la dinicoltà dello studio avendo ributtato il monarca, 
egli dimandò se v’ era quali:hc mezzo più facile per imp.ararc la geo- 
metria: a No, rispose Euclide, la scienza non ha strada particolare 
. pei ra » (i). ,f., , .. 1 . . ■ 

. CAPO OTTAVO 


' Accennando il pregio^ che l' indole dello stile può .iggiungerc ad 
un'opera d’ingegno, non è mio scopo d'invadere la provincia de’ retori 
e d'uscire dal mio argomento. , 

flutt i 2'siuo al prete egiziana , che si avvolgeva in onwmiii misteriosi per 
non essere inteso se non se da pochi proseliti, v’é una serie di sci-ittori ' 
più o meno inteiligibili. Questa oscurità, che può talvolta eeciinrc l'ain- 
inirazione del volgo, non può essere abbastanza còndaunnta. Sarebbe in-i 
fatti coM" assolutamente inutile che le idee fossero disjiost: in ordine pro- 
gressivo’, tegolarc, ItimiduSo, se paTotc vaghe', ambigue, in letjr.niiiate 




(1) Plllt , /tjiniiht. 
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TcnUsrro ad iiigomitraric. Il risultato sarebbe sempre lo stesso, diminu- 
zione di lettori u di istruzione. 

I danni di questa anibigiiith, inesattezza, oscuriti, piccoli nelle opere 
destinale al piacere , divengono massimi nelle opere direttrici de’ diritti 
c de’ doveri. Infatti, considerando che vi sono persone interessate a pro- 
niovere le liti; che diverse disposizioni dominano nell' animo do* giudicit 
che il puntiglio c la mala fede cercano occasioni di contese , sì scorgi 
di quali disordini debba essere fonte la cosi detta maestosa oscuriti delle 
leggi. I.a proprietb, la vita, la liberti, l’onore, tutto ciò che v’ha di [|ìik 
caro, tutto dipende dal modo con cui si esprime il legislatore; quhidf fu 
\ detto con ragione che le parole della legge debbono essere scelte 
I Vf *: come 7 Jìnmanli; m elica lo stCJ^so dello pwolc de' trattali 


(t) u CofiTirne assolutamrntf , dice Monte«qMÌcu * che le leggi «veglino in 
H tulli gli uomini le mrdctirnr idre. 11 cardinale di Rtchriiru confessava che po- 
tt levasi accusare un m ni&tro al re; ma voleva che P accusatore fosse casti* 
n gaio «e le cose che provava non erano considerevoli; la qual cosa doveva ìm- 
n pedire ad ognuno di ar.ranlare una verità qualunque contro di lui , perocché 
n una cosa considerevole è al tulio relalivas e ciò che ^ considerevole per Puno 

n non lo è per Pallro (OEttt^ret^ toms I1I| pag. 429)* 

Condorcet, parlando del celebre giuditio del cavaliere de la Barrt, dicet 

n Par troppo é vero che il cavaliere dtUa Barre perì sul patibolo, perche i giu< 

n dici non hanno in|e>a la differenaa tra una pard^ola disgiuniiva cd una par- 
n tirola congiuntiva n. {JOEuurtt^ tom. VI, pag- 384). , 

u La sostanza di un simbolo ori odqaao od eretico, dice Condorcet, può esprì. 
n mersi colla diffcrcota di una particola copulativa o disgiuntiva u. {Uistoire de la 
decadente . . . tom. V, pag. 13S ) 

I.re espressioni vaghe nelle tarilTe daziarie Useianh agli impiegati il potere 
di vessare piti o meno i rommercianK e ì viaggiatori./ 

Nel trattato di pace dei 446 Ira Teodoèio H giovine ed Attila, Pimperalore 
tPOrìente cedette per una convenzione espressa o tacita un vasto lerritorìo che 
«'estendeva dalle rive meridionali del Danubio da o Belgrado* tino 

a iVoi^ue nella diocesi della Tracia La lunghezza fu annunciata vagamente col* 
PesprcMione di 15 giorni di cammino. Ma -la proposizione che lece Atlila di 
camhi.irc il luogo de! increato nazionale, provò bentosto^ ch’egli comprendeva le 
rovine di /Voiiffis limili de* suoi nuovi stati. (Gibbon, tom. Vili. pag. 139.) 

AUorehc Teodmiro dimandò alla corte di Bisanzio it permesso d' andare a 
battersi contro O’Ioane e caeeì.irlo rt. di' Italia , la corte inserì avvedutamente 
nell'atto dr autorizzazione delle p.arote ambigue da 'sfiiegarsi secondo gli eventi; 
ella if'guirdò bene di! dire in modo. |?reeÌ9o, ae il vincilor dell'Italia goderne* 
rehbc questa coulrada'ssella qitatlCn dì tuogoteaanie, vassallo O' d'alleato deh 
r^fPp^ralore. (.Idem, t.idX, p. 8l6 ) , . J ' 

Omar» il secondo c.ip o de' laitsulmani, diede maggior consiatenia aUaaliTTato, 
assuraeifdo il titolo di. Etnir dlmoumenin^^ pnoeipe e cpinapdaute de' fedeli. Coa 
questo titolo egli annunciava delle pretensioni che conilucevano ad una ger.ar* 
cUia. completa Tutti i fedtii essendo sottomessi a:*li ordini di questo capo asso* 
luto, la sua auloiità si cslrudcva sopra lutti gli Fmiri o capi delle truppe arabe. 
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PcrstiB.si drlb necrssili di prescnkire ad altri. le ]rroprie idee con 
e.iprcssioni chiare, precise, esatte, e di cliniiDarc tatti i modi di dire 
che possono ammettere significazioni varinhili , opinarono scrittori saggia- \ 
simi non doversi dal rilosofo prendere alcun pensiero delle grazie e dei I 
vezzi dello stile, convinti che la mula e semplice verità basti a produrre 
nell’altrui anima la persuazione. Ecco le loro ragioni; 

l.° Siccome gli specchi, a misura che si scostano dalla forma piana 
per divenire concavi o convessi; a misura che si coprono di macchie, 
fossero anche d’oro, alterano le immagini degl’ oggetti esteriori ; cosi, a 
giudizio degli accennati scrittori, lo stile, a misura che. si scosta dalle 

forme più .semplici e più schiette e si veste di colorì rettorìci, dh luogo 

a falsi giudizi. 

3." L’areopago, supremo tribunale che decìdeva dell’onore c delia 
vita de’ cittadini , volendo escludere, per quanto era possibile, 1' errore 
dalle sue decisioni , non ammise 1’ uso dell’ eloquenza nelle cause discusse 
al suo cospetto. / • • 

3.“ Nelle pubbliche assemblee della Grecia c di Roma, ove una 
turba ignorante decideva degli affari più gravi senza conoscerli , la sorta 
dello stalo dipendeva da un’ espressione, d.a un’ immagine, dall’ eloquenza 

0 dal credito d’ un oratore; perciù il giovine Alcibiade trasse stoltamente 

1 Greci alla fatale .spedizione di Sicilia; e i consigli non troppo sen- 
sati di Demostene furono quasi sempre preferiti a tpielli del saggio 

Focionc. 

ij." La storia mnilcma presenta molte false dccèsioni che l’eloquenza 
«^cgli 'tjnrosrr seppe oUcqerc dai corpi pubblici; quiudi il , cancelliere de 
r Hopital si lagn.vv.'i nel decimusesto secolo clic l’eloquenza de’ causidici 
strappava de’ rei dalle munì della giustizia; c ,_nei f.ceolo ^decimoUaVO 
Rmissea^ _Uua.cggia.ijdo le immagini c le de^sCTizipni , giunse 

a pr«uadcrc all’ accademia di Digionc che le scienze c Jc arji depravano 
1 costumi , 


Q.ieslo popolo, che era gclo>o ilellj sua liberlà , sarebbe slato allarmalo rial ti- 
tolo di re ’f ma una paròla alla quale era arcostuinato , non lo infernei , e gli 
Arabi si •otlomiirro senza alcuna ripiign.snza ad un poter Irmporale aggravalo 
dalla qoalilà di rappreaen'anle del profeta, sovrano, diretlo’Ve deHe cosneni* ed 
inlerprele infailibde driPAIcorano. In questo modo i Romani si laseiaronO abba- 
gliare dai numi usali al tempo dell'anitoeratia, ma ebe cambrarono inlersmentB 
di signilicato dopo lo slabilimrnto del governo monarchico. Nelle coso politiche 
e governative un’arte insidiosa s'occupa a tcrrre le parole di cui dovrà far im. 
Quelle elle indicano un potere illimitato, devono avere una signilicaaioiio varia- 
bile secondo le diverse combinaiioni degli eventi. Quindi la mala fede de’ go- 
verni in questi cisi può essere cappi esentala dal numero delle diverse idee di 
cui le parole adoperate sono suscetlibili. v 

I romani pontelici seppero srliermirsi daUa taccia d'avidità r d’ambizione, 
applicando ai fondi e agli stati che regalava loro la divozione de’ fedeli , Je. pa- 
role patrimonio di S Pietro. ' ~ * 
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■ 5.* L’eloquema coBMatcudu uell' accrescere o siiiinuire la realtà JrUe 

^ cose , IR aùgendo minuetuìoque consista, porta necessariamente con sé 
\ la sua Condanna, trovandosi in aperta conlradizione colle regole della 
' buona logica. 

6." 11 piò semplice buon senso , la piò nuda vcritò possono prodntre 
convincimento e piacere nell'animo, senza alcun moto oratorio, senza 
alcun vezzo d’elocuzione; ci serva d’esempio il discorso di Franklin in- 
’ titolato Li Science da banhomme Ricard (Trattato d’ economia pra- 
‘ tica), modello unico nel suo genere. Sia che si rifletta sui pensieri, 
sia che si esamini lo stile, nulla v'ha in questo scritto che superi l’in- 
telletto meno esercitato. L’ espressione è sempre naturale , soventi co- 
mune, e tutto lo spirilo consiste nella scelta delle idee. (Veda.si questa 
trattato nel voi. IV del Nuovo Prospetto delle ScietHe economiche a 
pag. della edizione di G. Roggia e C.). 

. Quindi gli accennati scrittori, ridondanti d’idee proprie, avidi di 
accrescerne rapidamente il fondo, esternarono una specie di pregio per 
quelli che altro merito non hanno se non se quello di STolgcrc con fe- 
lici espressioni le idee altrui. 

r^iqni .dcgli.aeritMri che difendono la contraria opinione, sono 
le seguenti ; 

i.° La chiarezza sarebbe l’unica qualità desiderabile nello stile, se 
gli uomini fossero esclusivamente ragionevoli. Ma la loro ragione, la 
quale non si trova in tutti al grado massimo , si combiua colla sensibilità 
e coll’inerzia. In questa romhinnzionc di cose non basta che un’idea sia 
vera per divenir popolarCj^ è necessario che si presenti con qualche co- 
. lorc e colpisca l’ animo. Per far gustare la scienza a uomini avidi di 
j Vpiaceri, nemici del travaglio, meno gelosi d’essere istrutti, che bramosi 
,* s' '. di mostrare una istruzione che non hanno, è necessario agire sulla loro 
\ . ^ XV.».*' immaginazione con pitture seducenti, sostenere la loro attenzione con 

^ ' - traiti ingegnosi, ridurre la scienza a risultati piccanti e facili ad essere 

' rammentati; in somma, conviene sedurre gli nomini per renderli ragio- 

'neVoli cd attivi. 11 saggio Locke con freddo raziocinio aveva sviluppati 
tutti gl' inconvenienti dell’educazione comune; il suo libro era noto ai 
padri, ai medici, agli istitutori; ciò non Ostante l’abitudine prevaleva 
ancora sulla ragione c sull'autorità. L’eloquenza di Rousseau riproducendo 
i pensieri di Locke, animandoli con tratti sentimentali e vivaci, comu- 
nicò loro quella forza che non potevano sperare dalla nuda verità. Al- 
lora l’entusiasmo riscaldò tutti gli spiriti: la ragione negli uni, il desi- 
derio negli altri, lo spirito d’ imitazione nel maggior numero, produssero 
quella felice rivoluzione che scio'gliendo gli nomini dai tormenti inutili 
che imponeva loro l’ignoranza nelle prime età della vita, conservò loro 
piò forza per sopportare i mali inevitabili che preparano ad e.ssi nell’età 
avanzata il raso, gli errori e le passioni. L’eloquenza di Rnflbn produsse 
'Un’altra rivoluzione negli spiriti in Francia ed altre parti d’Europa: non 
si potè leggerlo senza brama di gettare almeno uno sguardo rapido sulla 
natura, e la storia naturale divenne una cognizione quasi volgare; ella 
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tu per mohr r.Usii della tocictìi n un divertimento o nna occupazione; 
si volle avere un gabinetto, come si voleva avere una biblioteca. 

Pria di Koiu aeau ji. di.Dufibii aversi .FQiitrQcUc saputo capUvi<r$.i l’at- 
tenzione della moltitudine, la quale vorrebbe sapere ma non voiTcJibe 
studrare. Non ..Cfssaudo d'abbellire i suoi argomenti per giungere ad 
istruire, egli addomesticò gli uomini rolla ragione, perché non cessò d| 
mostrarla coi vezzi del piacere. Quimli la piò alta a.stronomia, l’ crudi* 
zionc piò profonda divennero nelle .sue mani delle materie di gusto adorne 
di tutte le grazie, c.apaci d’impadronirsi dell’ immaginazione c soggiogarla. 

Le sublimi speculazioni o ! proTondi sogni di Cartesio sul sistema plane- 
tario sembrarono uno scherzo, che sviluppando al lettore più superCciale 
tutta la teoria degli astri, lo conduce senza sforzo a questa bella e bril- 
lante ipotesi, traveduta dagli antichi, la pluralità de’ mondi. Fontenelle, i 
umanizzando le scienze, comunicò loro iin’ aria di nobile popolarità; 
il loro santuario fu aperto senza essere profanato. E ben differenti dai 
misteri della teologia pagana che perdevano F omaggio dacché erano > 
conosciuti, i misteri scientifici esposti allo sguardo degli uomini acquista- 
rono piò numerosi e piò rispettabili adoratori. 

•x° Il soccorso dell’eloquenza éianto piò necessario, qn.anto maggiori 
e piò sensibili sono gli ostacoli che all’ eseruzionc di sacrifizi utili si op- 
p'on'gono o alla distruzione di pregiudizi poeta cittadino, 
ispirato dalle muse, non riii.se) a rianimare il valore eostemato degli 
Spartani, dimostrando loro freddamente che fa d’uopo morire per la pa- 
tria, ma riscaldandoli colla stessa immagine d’una morte si 'bella. Egli 
pinse ai loro occhi un guerriero sepolto sotto i suoi trofei, che riunisce 
sulla fronte la fierezza del trionfo e l’entusiasmo del patriottismo, e Sparta 
fu vincitrice. Cicerone aveva svelate le as.siirdità del paganesimo senza 
diminuirne i seguaci; Luciano Io assali colle armi della satira, e copren- 
dolo di ridicolo gli tolse credito agli occhi della sua nazione. 

Dall’ antecedente discnssionc risulta ; 

i.° Che essendo facilissimo 1’ abuso dell’ eloquenza , non debb’esserc 
chiamata in soccorso se non se quando la resistenza dell’errore e delle 
passioni supera la forza dei vero. 

a." Che piò gli argomenti sono complicati, piò é desiderabile che 
l'eloquenza non vi sì immischi, giacché .sotto. |a di lei azione cresce la 
probabilità che vengano alterati i rapporti delle idee. 

3. * Che mentre I’ eloquenza del filosofo tende a confondersi colla se- 
verità logica, e a guardarsi da que’modi che rallentano il pa.ssaggio delle 
idee dal suo all’altrui animo, l’eloquenza del panegirista o di chi altro 
si propone piò di piacere che d’istruire, può lus-sureggiarc con minor 
pericolo di danno. 

4 . ° Finalmente non fa d’uopo dimenticare che V aritmetic’i è una 
pietra ih paragone per valutare e ridurre le figure della rettorica^ 
quindi, allorché oi si vedono frasi eleganti, immagini lusinghiere, pate- 
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tidie descrirloni, conviene dietinguerìe in separate partite^ e^ rapprese»- 
^ tarne con numeri gli clementi, oijiiiquaholtu è possibile. 

I* I 11 merito della cbiarcna del discorso e degli ornamenti che l’ab- 
\ belliscono, cresce in ragione della ritrosia della lingua. Voltaire diceva 
/ che gli Italiani colla loro favella dicono cii ohe vogliono, e che egli 
i colla favella francese diceva ciò che poteva. Quel che si dice di diverse 
i lingue, dcs'e dirsi dei diversi stati d'imperfezione delle stesse. * 

*■’' Appena si possono qui accennare, per non lasciare incompleto l'ar- 
gomento, gli acrostici, gli anagrammi e simili difficUes nugae et staiti 
^borés ineptiarwn (bagatclle difficili e stolte fatiche d'inezie), de'quali la 
difficoltà vinta fa tutto il merito j tale si è, per esempio, il liber absque 
iitteris, diviso in capi, da ciascuno de'quali una lettera dell' alfa- 
beto i interamente esclusa; tale^i parimenti quel poema che si attribui- 
sce a Leo Pbicentius, tutte le parole del quale cominciano culla let- 
tera P; tale si i. 1' altro poema che fu dedicato a Carlo il Calvo, e di 
cui tutte le parole comlticiavano colla lettera C. Questi prodotti letterari 
dimostrano che l’idea di misurare il merito dal solo o.stacolo vinto, idea 
che attualmente si ristringe tra le persone del volgo, era per 1’ addietro 
comune alle persone che coltivano le scienze. 

CAPO NONO 

* \ 

J 

Um^HEZZA DEIX'OFEBA 

Constdtando l'esperienza si scorge che, dato lo stesso tempo c lo 
stesso travaglio , v' è maggiore difficoltà a puuporre un' opera sola che 
due, ciascuna delle quali sia la metà della prima. Un'opera che ci co- 
sterà quattro anni, presenta, in parità di circostanze, maggiori difficoltà 
che quattro opere, ciascuna delle quali richiegga un anno solo. Crescendo 
la lunghezza dell' opera 

i.° Cresce il dispiacere della libertà vincolata; 

3.“ Decresce l'idea della ricompensa perchè distante-. 

Quindi l'uomo che occupato in opere corte ottiene pronti successi, sente 
diffondersi per 1' animo nuova forza, come il gigante ^ella favola che toc- 
cando la terra otteneva nuovo vigore pef rinnovare la lotta. 

Non sono gli sforzi subiti e violenti che spaventavano l'inerzia umana, 
ma quelli che richieggono un' applicazione continua. L'uomo indolente 
vorrebbe fare tutto ad un tratto e nell'istante istesso che lo desidera. Gli 
riesce ugualmente penoso di non ^fissare il pensiero sullo scopo propostosi, 
che di pensare al mezzo necessario per giungervi. Ella è questa la ragione 
della noia che proviamo nello scorrere una lunga strada in linea retta e 
che lascia vedere da lungi la meta; giacché questa vista facendoci dimen- 
ticare l'istante attuale e trasportandoci nel futuro, ci sembra che quella 
giunga tanto piò lentamente, quanto è piò frequente l'attenzione misura- 
Irìce dello spazio intermedio. 
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Scmbr» quiodi che non sia esatto il principo che al calcolo morale 
pose per base Maupertuis,’ cioi àie yer confrontare i mementi piacevoli 
e dolorosi, fa iF uopo moltiplicare F intensità per la durata. A norma 
di questo principio, se la noia d’un trava;;Uo è a, la durata 8, sarebbe 
il prodotto .......... i6, 

e se è ^ . .a, . 4» 8, 

cioè la seconda noia sarebbe uguale alla metb della prima, il «che è 
falso; ella è minore della suddetta mctA. 

Orazio diceva : Opere in lungo fas est obrepere sohinum ( nella 
opere di lunga Iena è lecito lasciarsi sorprendere dal sonno); e la Fon- 
^taine soggiungeva: ^ 

I Zes Lngt. ouvragei me font peur.: ' Cj /.? 

• Toni (Fèpuiser une nuiti^re., 1^^.'- 

Oii'n*‘en doit prendre que. la 

fLe lunghe opere mi fanno paura; anziché esaurire la materia, non 
si deono libar che i fiori). ' ' 
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Che la brevità di tempo tra la fatica e il successo accresca il pre- 
gio di questo, sì scorge anco dal proverbio volgare; Chi dà subito, dà 
due volte (q>à cito dat bis slat)j e che la prossimità della meta rinvi- 
gorisca le forze, si ravvisa osservando che la celerità sulla fine del la- 
voro in onta dello spossamento, è maggiore della ccleritè sul princqiio 
o sul mezzo. 

V’ha dippià: l'ammirazione del pubblico è un sentimento forzato 
che tende a decrescere; quindi se essa bastò per sostenere un’autore 
ne’ primi anni del suo lavoro, può essere insufficiente pe’seguciUi. Gib- 
bon, giunto alla metà della sua opera sulla decadenza e caduta dell’im- 
pero romano, diceva; « Non posso negare a me stesso che sei grossi, 
V in 4-’’ deono avere esperimentata c forse anche stancata l’ indulgenza 
« del pubblico. Un autore fortunato, seguitando la stessa via. Ira più a 
• perdervi che a guadagnare ». (Tom. IX, pag. 194). Quindi se Tuonio 
scrive per desiderio di gloria, la forza impellente deve decrescere in 
ragione dei volumi : altronde crescendo questi , decresce il numero dei 
lettori. 

In forza di questi principi! si intende la ragione per cui Voltaire 
potè continuare il travaglio scientifico per tanto tempo. Occupato alla 
composizione di opere corte e diverse , attingeva sempre nuova forza nei 
frequenti sùlcessi. Per lo stesso motivo, almeno in parte , potè d’Anville 
resistere al travaglio di 5 o anui, e di i 5 ore al giorno (1). 

Non conviene però dimenticare che i frequenti successi sono talvolta 
accompagnati da frequenti mortificazioni, c che l’amore della gloria non 
va esente da turbamenti e dispiaceri. Newton confessava che acquistando 
gloria, perdette parto della tranquillità. 


( 1 ) ConJoicvI, OJ-Sarrt! , lom III, 
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CnEZZO DELLE FORZE isf ELLETHIALI^ 

Nello scorso secolo l’opinione pubblica 

I.® Indisposta contro i nobili e 1’ alto clero, che pattecipavano a lar- 
ghe porzioni di ricchezza sociale , senza porre nella produzione carato 
corrispondente ; | ' 

3.® Scostandosi dall’idea del volgo che alla didicoltà vinta riduce 
tutta 1’ essenza del merito ; 

3.° Fissandosi esclusivamente sull’idea deU’ntiliUt c dell’ utQitli «> 1 ' 
sibilej , 

L’opinione, dissi, tentò d’innalzare lo forze fisiche sulle forze intel- 
lettuali. Alcuni scrittori^ in onta della loro vanitò, riconobbero nell’agri- 
coltore la classe più prexiosa del corpo sociiUej a fianco di questa coU 
locarono le altre in ragione diretta delle masse che portavano , cosicché 
scompars'c ogni idea di merito, ove non si vide ni peso portato ni brac- 
cia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti, associata ad antichi risentimenti, 
venne accolta da tutte; le persone , il cui pregio consisteva nelle braccia 
c nelle gambe; dal che poscia derivarono disordini senza numero estranei 
a questo argomento. Basterò qui dire che il celebre naturalista Dauben- 
ton, per ottenere un attestato di civismo ucrcssario per conservarsi la 
carica che disimpegnava con onore da cinquant’ anni, fu costretto a pre- 
sentarsi all’assemblea de’Sans-culottcs nella qualitò di pastore; e Dau- 
benton p.astorc ottenne il certificato di cui abbisognava Daubenton diret- 
tore del museo di storia naturale. 

In questo capo io non vendicherò 1 diritti delle forze intellettuali; 
questo argomento verrà discusso nella .seguente sezione: ma proverò che 
ovunque si vide ombra di civilizzazione, la forza iiitelletlualc^fu pii ap- 
■prcz/iita che la forza fisica. , 

I." Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia furono messila morte, 
o caricati di ceppi, ad eccezione d* alcuui di essi che dovettero la loro 
libertà alle tragedie di Euripide, allora appena note in|^Sicilia, e delle 
quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro padroni. 

i.° Se un agricoltore dell’.àttica avesse preteso di regalare i suoi 
fichi , asserendo che nissuno aveva ricchezza materiale bastante por com- 
prarli, avrebbe eccitato il sorriso di chiunque, .àll’ opposto, allorché Zeus» 
regalava i suoi quadri, dicendo che nissun prezzo poteva pagarli, dava 
bensì segno di eccedente vanità, ma non fu coutradetto dall’ opinione 
de’ suoi contemporanci. 

3.® Mentre da una parte Catone, a detta di Plutarco, non pagò 
giammai uno schiavo abile pe’ travagli agrari di pii diJ6oo’a^-oo lire 
tome*, dall’altràa a detta di Plinio, Marco Scatiro principe del araato 
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comprò per vt 8 ,ooo lire turaesi uu grammatico Dominato Dafuù : lo steaso 
acrittore aggiunge eh’ egli è questo il prezzo più alto che siasi pagato per 
UDO schiavo sino al suo tempo. Svetonio però parla d’un altro gramma- 
tico che Catulo comperò allo stesso prezzo ,, e a cui diede poco dopo la 
liberti. Seneca ci dice che Calvisio Sabino, per comparire dotto, com- 
prava degli schiavi letterati, il minore de* quali gli costava presso a 
poco 12,000 lire tomesi. Nell’aringa di Cicerone per Roscio, si tratta 
d'un giovine schiavo che apparteneva in comune a Roscio c a Faimio. 
Questo schiavo fu ucciso da Flavio che doveva pagarne il valore a’ suoi 
padroni. Roscio ne trasse per sua parte 12,000 lire tomesi; Fannie di- 
mandava la metA di questa somma ; ma Cicerone si sforza di provare 
che Roscio non avendo transatto con Flavio se non se per la sua parte, 
Fannio doveva ugualmente dirigersi a Flavio per conseguire la sua ; per- 
ciò questo schiavo doveva valere 24,000 lire ; nò v’ è luogo a meravi- 
glia, giacché egli ne guadagnava più di 10,000 tutti gK anni (1). 

Simili schiavi , dovevano fruttare molto ai loro padroni, i quali senza 
dubbio s’appropriavano la maggior parte de’ loro guadagni. Svetonio ri- 
ferisce che il padrone d’uno schiavo grammatico, chiamato Apuleo, lo 
noleggiava per 400 , 000 . sesterzi, a5,ooo lire tomesi, ad im cavaliere ro- 
mano che 1 ’ applicava all’istruzione in una scuola pubblica, dal che senza 
dubbio egli traeva di più della somma suddetta. Questi sdiiavi compra- 
vano facilmente la loro libertA , giacché avevano tutti i mezzi per am- 
massare la somma che i loro padroni esigevano. 


(1) La giornata d'un agricoltore a Roma era valutata dai 10 ai 12 assi ; 
quindi il guadagno annuo, calcolato sopra 300 giornale, rra assi 3000 ai 3600 , 
e per adequato 33<X). Ora due assi e mezzo erano uguali ad un sesterzio ; quinili 
il guadagno annuo d’un agricoltore si ridiiceva a .... sesterzi 1,320. 

Un buon comico guadagnava 100,000- 

Verrìus Flaccus , grammatico, acquistò tanta riputazione pel ano 
modo d’istruire, che Augusto li consegnò P educazione de' suoi nipoti, 
premettendogli di trasportare la sua scuola nel di lui palazzo, ed asse- 
gnandogli P appuntamrnto di ....» 100,000. 

a condizione che non ricevesse nuovi allievi. 

Palemone, altro grammatico, benché screditato pe' suoi costumi, 
celebre pel suo sapere , ai procurò tanti concorrenti , che le sue le- 
zioni gli fruttavano n 400,000. 

(Svetonio ) 

Dire dunque che l'ogricoftore é la parti più pnxiota dilla toeietà é dire 
che 1,320 é maggiore di 400,000. 

Nel secolo attuale, volendo supporre che la giornata d’un agricoltore valga 23 
soldi per adequalo in lutto l’anno, il suo guadagno annuo sarebbe lir. 330. 

L’onorario d’un professore d’università suole superare le ... » 3000. 

11 numero degli uomini che possono essere professori a’ nostri tempi , a 
fronte dì quelli di Roma, essendo molto maggiore , oc deve essere diminuito il 
prezzo. 

Gioia , Del Merito , ec. T. I. 9 
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i3o unno puìmo 

4. “ Se ili teinpo de’ Iriuiiiv iri m (>nf;;ivano le leste de’ proserilti li- 
beri, ,t'j, 5 oo lire loruesi, schiavi, 9000 lire, per la testa di Cicerune, 
Antonio iic pagò aaó.ooo, nel quale pre/io ebbe parte l’astio particolare 
di quel triumviro: allora.CiccroiiC'avcva 05 anni. 

5 . " Al tempo di Giustiniano il prezzo degli schiavi variava dai 10 
ai 70 soldi d’oto, come Segue 


III tnLU d'oro. 

Uno schiavo o schiava d’ eUt inferiore agli anni io . IO 


Idem superiore agli anni lo . . , ao 

Idem se sapeva un mestiere . 3 o 

Idem .se notaio o scriba . . 5 o 

Idem se ostetricante o medico . . . ■. . ' . . .60 

Gli pumichi d’età inferiore ai io anni jo 

superiore . . 5 o 

se si davano al traflico . . . . 70 (i). 


Questi prezzi fissati vlalla legge erano in generale inferiori ai prezzi 
del mercato. La loro dilTerenza in più rappresenta il valore riconosciuto 
nella /orga niteZ/e/tini/e, relalivamcnic alla forx.u /isic/^. ' , 

li." Dalle leggi de’ Borgognoni il valore delle persone, o la pena che 
dovevasi pagare in caso d’ omicidio , era come segue : 


Specie ' 


Persone . . t’alurt 

— in ioidi d'oro. 

Vescovo 400 

Prete 200 

Procuratore fiscale del principe l 5 o 

Gioielliere . . . . i 5 o 

I Orefice 100 

* f Magnano . . . . 5 o 

I Falegname . . . ' 4 ** 

t Agricoltore o pastore - 3 o (a) 


I.c cognizioni erano allora possedute e dirette degli ecclesiastici; la 
legge doveva dunque assegnare alla loro vita un prezzo molto maggiore 
che alili altre. 

7.° Nel paese di Galles la vita d’ un cancelliere era valutata 169 
vacche ( 3 ). 

.Alcuni scrittori sono rimasti sorpresi che le leggi de’ popoli barbari 
abbiamo posta tanta dillerenza nel prezzo delle vite ossia nella pena per 
l’omicidio, lo all’opposto resto sorpreso, allorché osservo che i codici 


(t) Cod., leg., 6 111 . 43; leg. 3 

(2) irgfj Biirifuiidiorum, eap. 10. 

(3) ieijcj H'alicae. 
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moderni non ne hanno stabilita quasi nessuna. Se è (grandissima la dif- 
ferenza tra i vatori dsUt giorrmU ossia tra i vantaggi che ciascun uomo 
ree; alla socicU, con quale norma di senso comune si potili stabilire 
uguaglianza nelle pene per l’omicidio? La vita di FranUiu potevasì forse 
porre in bilancia con quella d'un bifolco? L Jenuer è forse uguale ad 
un facchino? Chi abbrucia un magazzino vuoto, cagiona forse al pro- 
prietario-uguale danno che chi abbrucia un magazzino pieno di biade? 
Il giovine c l’ignorante sono magazzeni vuoti di idee, il vecchio c il 
dotto sono magazzini pieni : le pene per l’ omicidio possono dunque es- 
sere nell’ uno c nell’altro caso uguali? Se in ragione di forze fìsiche 
il giovine supera il vecchio, in ragione di forze intcUetluali il vecchio 
supera il giovine. Ora il prezzo delle, seconde forze può essere piò che 
centuplo di quello 'delle prime. In ciascun secolo voi avrete più milioni 
di fabbri, di legnaiuoli, d’agricoltori; ma in ciascun secolo non avrqic 
che due o tre d’Alembert, capaci di comporre il discorso prctiininare 
dell* enciclopedia. 
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SEZIONE SECONDA 


DEL MERITO CONSIDERATO NELL’EFFETTO PRODOTTO 


Sul celebre faro d* Alessandria che slanciando di notte immensa luce 
sopra vasto oriczonte avvertiva i piloti stranieri de’ bassi fondi e degli 
scogli di cui era sparsa la costa, in forza del quale avvertimento i va- 
scelli piegavano verso la parte più comoda e più spaziosa del porto; 
sopra questa torre colossale che , costrutta in marmo bianco , ùidicava di 
gitmo I gran distanza, per la riflessione prolungata della luce, la dire- 
zione dei porto ai bastimenti che per la prima volta comparivano nelle 
acque di Alessandria; sopra questo faro, dissi, Tolomeo II, che ne fu il 
fondatore , fece porre in^ cai'atteri greci questa iscrizione : Agli Dei libe- 
ratori per utile de' noAqanti (i). 

Tutti gli atti e non atti sopra de’ quali non si può scrivere la pa- 
rola utile, restano esclusi dalla classe de’ meritevoli, per quanto difficili 
essi sicno. 

Utile, bene, vantaggio sono parole sinonime che indicano aumento 
di piacere o dinunuxione di dolore o fisico o morale o intellettuale, o 
tina combinazione di essi. 

L’approvazione agli altrui atti, la cau^ impellente de’ nostri nell’uno 
o nell’ altro di questi due principii si rifonde. Senza 1’ azione di essi , 
'cesserebbero tutti i moti della macchina sociale, come cessa il moto d’un 
orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti notò che st nèl piacere prodotto come nel dolore 
distrutto si suole distinguere F estensione , C intensità, la durata ( 2 ). 

Per procedere con ordine in questo argomento, 

i.° Stabiliremo le regole generali del calcolo; 

u.° Discuteremo i particolari vantaggi che da una specie di merito 
scaturiscono; 

3,° Scioglieremo alcune quistioni che presentano qualche oscurità. 


» 


(1) Strabene , lib. XVIIl. La storia ha coniervato il nome dell’ architetto 
Sosiralo che diede i piani di quel faro. 

(2) Bciilliam, Trailèt de Législalion, tom. l.er. 
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ARTICOLO PRIMO 

REGOLE' GENERALI PEL CALCOLO DEL BENE E DEL MALE 

V. 

CAPO PRIMO 

ESTENSIONE DE’ SERVIGI 

\ 

V estensione del bene prodotto o del male impedito , ossia in ge- 
nerale del servigio reso, può essere calcolata sopra tre basi ; i." per- 
sone, spazio, 3.'’ usi. 

Persone 


I. 

Da ciascuno agevolmente s’intende che deve crescere il vantaggio 
d’un servigio, crescendo il numero delle persone che ne partecipavano 
o possono parteciparvi. S. Luigi ritornando dall’Oriente condusse in Fran- 
cia una specie di cani ottimi per la caccia; ecco un piacere per una < 

piccolissima parte della sodeU, la quale confina collo stato selvaggio. Un 
conte De la Brie ritornando dall’ Oriente trasportò in Francia le rose ; 
ecco un piacere per tutte le classi della società e che tende a ingentilire. 

Le pratiche contravvenzioni all’ accennato principio derivano talvolta 
dal non essere ben noto il numero de’ partecipanti, talvolta da un’affe- 
zione qualunque che c’ impedisce di prenderlo per norma. Se i vero che 
le piramidi d’ Egitto scrvivono di tomba ai re ; siccome è certo che la 
vita media di questi funzionari non oltrepassa gli anni ao, perciò il ser- 
vigio reso da quelle enormi masse si riduceva a dare ricetto ad un 
morto ogni ao anni, non si può quindi stabilire confronto tra la lóro 
utilità e quella del faro Alessandrino, a cui concorrevano giornalmente 
mercanti d’ogni nazione e da tutte le parti dell' universo. Ciò non ostante 
gli storici, prendendo per norma ai loro giudizi la grandexxa delle 
masse, non il numero de' partecipanti , collocarono tra le meraviglie 
del mondo le piramidi d’Egitto, non il faro d’ .Alessandria. 

Non k necessario di awanzarsi molto nell’ antichità per ritrovare delie 
istituzioni che, opposte all’ accennato principio, ci danno ad intendere 
che uno è maggiore di quattro, di dicci, di cento, di mille. Infatti, sup- 
ponendo che il numero medio de’ ragazzi risultanti da un matrimonia 
sia 4 > « chiaro che la divisione della paterna eredità per parti ugu.ali 
presenta maggior numero di partecipanti che la riunione sopra una testa 
sola. Parimenti, essendo certo che le persone istrutte nelle lingue morte 
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non giungono ad un ct^ntrsiino di quelle che non lo sono, perciò 1* in- 
segnamento di qualunque scicnz.i in lingua volgare produrrà sempre mag- 
gior vantaggio che l’ insegnamento in lingue morte. Le primogeniture dun- 
que ci dissero per molti secoli che 4,è minore di uno , e i codici scritti 
in lingua latina e le scienze insegnate in lingua non volgare ci accer- 
tarono che uno è maggiore di cento. 

Per diminuire, se è possibile, questi sbagli d'aritmetica, riduciamo 
i servigi a classi, ritenendo per base le persone. 

. I. Classe fisica. Un quattordicesimo circa della specie umana mo- 
riva vittima del vainolo. Tra quelli che questo contagio risparmiava, 
molti restavano contrafatti o ' condannati ad infermità che rendevano 
amara la vita, e non finivano che colla morte. La vaccinazione ha di- 
minuita si la mortalità che la malattia, e conserva la bellezza. A fronte 
di questa scoperta ponete le spranghe Franklinianc, e vedrete che l'esten- 
sione della loro utilità è assai minore. Infatti, sebbene sieno esse appli- 
cabili a tutti i punti del globo sì in terra che in mare, pure la mortalità 
cagionata dal fulmine senza le spranghe FranUinianc è immensamente 
minore della mortalità cagionata dal vainolo senza la vaccinazione. Ma 
siccome il rapire i fulmini di mano a Giovo ha l’ apparenza di straoi^ 
dinario coraggio in un essere così debole qual è l' uomo ; siccome l' ope- 
razione deir innesto vaccino si confonde colle operazioni comuni della 
chirurgia , perciò l’ invenzione di Franklin doveva eccitare maggior ru- 
more nel mondo che l'invenzione di Jenner, benché la prima sia molto 
meno utile della seconda. 

L'estensione de’servigi fisici calcolata in ragione di persone debbe 
dunque essere desunta da qualcuna delle quattro fonti seguenti: 
Diminuzione di mortalità; 

a." Diminuzione di malattie; 

3. ° Diminuzione nella durata delle malattie (i); 

4 . ° Conservazione de’ pregi personali e delle forze Gsiche (a). 


(1) Si trova la durala media delle maialile negli ospitali, facendo la somma 
di tutte le giornsle die ciaretiiiu ammalato passà nell’ospizio e dividendo que- 
sta somma pel numero degli ammalati, 

(2) Se il aonno è un balsamo destinato dalla natura a riparazione delle 
forze contante dai lavori giornalieri , non si può dare istituzione più insensata 
u di quella dei gridatori Ui notte, che ala per slabillrsi in Strasburgo, ed era 
» in uso prima della rivoluzione nella Fiandra francese e austriaca. Alcuni 
» uomini muniti d’un bastone e di iin.i lanterna scorrevano, durante la notte, 
» per i quartieri della città, gridando in lamentevol vocei Svegliatevi, o voi che 
» dormite, e pregale pe' trapattati n. (Giornale di Francofone sotto la data di 
Mrasburgo 27 agosto 1817.) Si dice che questa e un’istituzione religiossi ed io 
dico che siccome tabatum propter homines non hominet propter tabalum, e 
siccome questa interruzione di sonno è uguale a diminuziane di forze produllriri, 
perriò I’ acrenuata istituzione non può essere in alcun modo religiosa, e prova 
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W. Classe economica. In questa clu^c di servici l’ estMisioni' 
rente inchìnde spesso un danno reidc, non visto dulie persone che stunno 
aUa cortecria delle cosej ecco de’ latti. 

Augusto, per- procurarsi r.alTcziunc pubblica, abolì tutti i debiti che 
t cittadini avevano contratto collo Stalo. 

Sofia moglie di Giustino II, pir liberare il popolo d.illu aiigiieric 
degli usurai, comprò tutte, le carte c.sprimenti debito, ossia assunse l'in- 
carico di pagarle. 

Tiberio, per diminuire la scarsezza del denaro, stabili un banco di 
cento milioni di sesterzi ; dal quale ciascuno potè premiere a prestito 
senza interesse per tre anni la somma bramata, a condizione che ipote- 
casse un fondo stabile di doppio valore. ' 

In questi tre casi il numero delle persone socrorsc è ignoto;, ma 
siccome i debitori privati sono piò numerosi che i debitori pubblici, c 
questi piò numerosi di quelli che possouo dare ipoteca fondiaria , quindi 
l’ estensione del servigio reso da Sofia a Costantinopoli e da Augusto a 
Roma comparisce maggiore di quello e^c rese Tiberio. 

Ma se si riflette che ogni porzione di ricchezza conseguita senza tra- 
vaglio, congiunta alla possibilità d’altra simile indebolisce gli .sforzi del- 
I’ attiviti , si scorgerà che il soccorso di Sofia c d’ Augusto tendeva a rat- 
lentore i moti, produttori, mentre il soccorso di Tiberio apriva loro il 
campo a moltiplicarsi ed estendersi, e mostrava una ricompensa in ra- 
gione della ricchezza conseguita. 

L’estensione ne’ servigi economici debbo dunque essere desunta: 

i.° Dalla facilità procurata all’esercizio delle forze,. e sviluppo dei 
lavori; 

a." Dalla speranza accresciuta di còme immancabilmente il frutto. 

Tutti i servigi economici che indeboliscono l’uno o l’altro di questi 
due elementi, benché seducano per la loro apparenza di gcncro.sità, in- 
chiudono un danno , che ha una tendenza generale come un lievito che 
tende a guastare tutta la rnassa. , 

III. Classe morale. Riflettendo che 1’ Atalia di Raciiie è fondata sulle 
particolari opinioni giudaiche, c la Zaira di Voltaire sui sentimenti 
generali' del cuore umano , si scorge che 1’ estensione del sentimento pia- 
cevole jiel primo caso dova star^ a quella del secondo, come una parte 
piccolissima sta a tutto il genere umano. Virgilio nell’ Eneide adc.sca l'or- 
goglio dc’Romani, Voltaire iiiH’Enriado inculca la tullerauza ai Francesi: 
ora, siccome tutti sono suscettibili d’orgoglio^ non tutti di tolleranza, 
quindi, prescindendo dai meriti poetici, il primo poeta deve essere letto 
da maggior numero di lettori che il secondo. 


solo rimbrrillitj della polizia che permette questo pubblico incomodo. Sono lo. 
dcvoli le istituzioni ebe cslcnduno la catena della seustbtlilà tra i vivi e i morii, 
ma v'é mudo in tutte le cose, c tempo per tulle le azioni, c certamente non 
si deve rompere le gambe al Ggbo acc.ò si licordi del genitore. 
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L’ estensione del servigio riguardato dal lato morale cresce crescendo 
la estensione della passione che adesca; quindi le parole che parlano 
d’amore ottengono il massimo spaccio. 

' IV, Classe^ intelietlueUe^ Per determinare il numero delle persone 
partecipanti in questa classe, non fa d’uopo partire dall’ utilità reale, nè 
dalla maggior massa di questa dedurre il maggior numero di quelle. In- 
fatti, benché le opere scientifiehe sieno più utili delle opere galanti o sa- 
tiriche, pure la diffusione delle prime non arriva ad un ventesimo delle 
seconde. Acciò la prima diffusione giunga ed uguagliare la seconda, le 
è necessario il soccorso di qualche sentimento speciale. Questa combina- 
zione si effettuò, a cagione d’esempio, allorché Lemerì pubblicò nel 
il suo corso di chimica; le edizioni si succedettero d’anno in anno, ol- 
tre le edizioni contrafate. L’ autore dovette questo successo non all’utilità 
delle sue lezioni, ma alla cnriositA nazionale resa attiva della novità della 
scienza. 

Siccome tutti sono capaci di sentire , non tutti di pensare , quindi 
agevolmente s'intende che ia diffusione de’ libri non debè' essere cal- 
colata in ragione de' pensieri utili, ma in ragione de’ sentimenti inte* 
ressanli, il che é confermata dai due seguenti fatti : 

Dopo il regicidio di Carlo I, in Inghilterra comparve sotto il di lui 
nome un'opera col seguente titolo greco: Icon Basilika (Quadro reale); 
opera piena d’ eleganza, di sentimento e di virtù : Milton ne paragona 
gli effetti a quelli che il testamento di Cesare letto da Antonio' produsse 
sui Romani. Di quest’opera comparvero edizioni . 5o in un anno (i). 

All’opposto dell’opera di Linneo, infinitamente più 
utile, comparvero edizioni iz in trent’anni (z). 

II. 

Il calcolo del bene prodotto è più facile di quello del male impe- 
dito, giacché il primo lascia per lo più sensazioni visibili che servono 
ad apprezzarlo, raentne il secondo non lasciando traccio corrispondenti, 
non può essere apprezzato se non se con calcolo intellettuale che sfugge 
agli occhi del volgo. estensione del servigio che . rendono ..i maestri , 
può essere calcolata in ragione diretta degli scolari istruiti; ma il servigio 
che rendono i giudici dchb* essere. calcolato in ragione inversa dc'dclin- 
quenti, cosicché il loro merito_sarcbbe massimo^ allorché 
o non vi fosse delinquente aicnno. Otto o dicci persone, di cui Voltaire 
difese pubblicamente la causa, non rappresentano tutto il di lui merito 
da questo lato. L’infamia ch’egli condensava sul capo degli scellerati po- 
tenti coperti del manto della superstizione, ch’egli smascherava al co- 
spetto del pubblico, ne intimidiva alcuni e toglieva loro la voglia del 


(1) Home, Hiiloire d'AngUltire, tum. XV . pag, 500-502, 

(2) Cuodorcel, OEurrts, tom. 1 er, pag. 458. 
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mal fare. Per conoscere l’estensione del male impedito da Voltaire, fa 
d’ uopo da nn lato rillcUere all’ estesa e tuttora vigorosa superstizione del 
suo secolo , dall’ altro ricordare la somma riputazione di cui godeva que- 
st’ uomo, i cui scritti da una estremiUk dell* Europa all’ altra erano letti 
ed ammirati da più migliaia di lettori. Ci resta un fatto prezioso con- 
servato dalla storia del celebre e sventurato Calas, vecchio rispettabile, 
che il parlamento di Tolosa fece barbaramente torturare e rotare per 
falso delitto di filiicidio. Voltaire riuscì a far cancellare l’ iniqua sentenza' 
é ristabilire ne’ suoi diritti la famiglia desolata per la morte del suo 
capo; e fu tale il grido ch’egli mandò per l’Europa, e tale l’applauso 
con cui l’Europa gli rispose , che il furioso David , promotore di qucl- 
r infame condanna, soccombendo sotto il peso de’ rimorsi e della vergo- 
gna; perdette la ragione e la vita. La disperazione, la pazzia, la morte 
di costui ci attestano il profondo sentimento doloroso che nell’ animo d’al- 
tri simili imprimeva l’eloquenza del filosofo ili Ferney, de’ quali arre- 
stava la mano. 

la. 

Il piacere risultante da nn servigio non si ristringe alle sole per- 
sone a vantaggio delle quali i operato , ma , attesi i vincoli di paren- 
tela, amicizia, partito, nazionalità, condizione che uniscono i membri 
del corpo sociale, quel piacere si diffonde sopra una sfera più o meno 
estesa èd in ragione appunto de’ sentimenti accennati. Dal paesano ce- 
libe, noto appena in un angolo del suo comune, sino al filosofo ammi- 
rato dall’ universo , la sensazione piacevole accadutagli va progressiva- 
mente estendendosi, come il circolo fatto in piccolo lago dalla caduta 
d’un sasso ne genera un secondo, e questi un terzo e. quindi un quar- 
to ... . cosicché tutta la superficie sembra a quel tocco risentirsi c 
commoversi. Allorché S. Epifanio vescovo di Pavia, spedito da Tcodo- 
rico in Francia, ottenne gratuitamente la liberti di òooo Liguri fatti pri- 
gionieri c schiavi dai Borgognoni in una incursione nella Liguria, fer- 
vendo guerra tra Odoacre e Teodorico, la liberazione, dissi, di que- 
sti 6000 individui dovette diffondere piacere 

l.° Sulle loro famiglie, sui parenti e sugli amici; 

3.° Sopra le persone che facUinente potevano essere soggette ad in- 
cursioni simili ; 

3 ." Sopra tutti gl’individui fortemente affezionati alla libertù. 

Ciò che si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli, dir si debbo 
de’ sentimenti dolorosi. Allorché Alessandro il pazzo, detto Alessandro 
Magno, fece morire l’illustre Parmcnione, vecchio guerriero carico di 
ferite e di gloria, il dolore si estese sopra i soldati ch’egli avea con- 
dotti alla vittoria , e fu lagnanza sì forte , che Alr.ssandro si vide co- 
stretto a far uscire dai ranghi della sua armata questi scontenti, farne 
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UDn coorte n parte e separarla dalle sue legioni (t). Alla morte del Ce- 
lebre Gcniianico, tanto più amato dal popolo quanto più odiato da Ti- 
berio, tutta Roma si coperse di diiOlo. 1.’ ingiustissima condanna di La- 
voisier in Francia cccitù un freinito <^i dolore in tette le persone die 
colKvavano la nuova chimica in Kuropa. ' '' 

L’ antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a* nostri 
nemici. Pertinace riempi Roma di giubbilo, allorché mandò a morte i 
delatori. Un mnnico ucciso, diceva Vitellio sul cainpo^ di Bedriaco , ove 
tanti soldati romani si erano lasciati ammazzare in difesa d’ Ottone : un 
nemico ucciso è un profumo per l’odorato, e ancor più, se è cittadino. 

1.’ antipatia cambia in dolore le iortnnc successo -a* nòstri nemici. Le 
donazioni fatte da Carlomagno al vescovo di Roma divenivano affronti pel 
vescovo di Ravenna suo rivale: l'erezione d* Alessandria in onore del 
papa Alessandro 111 amareggiava in Germania l’ animo dell' imperatore 
Federico Barbarossa, scoulitto dal partito pontificio. 


IV. 


Siccome gli stessi individui riguardati da un lato sono talvolta centri 
di affezione , c dall’ altj'o talvolta centri d’ odio ; perciò , nel calcolo delle 
sensazioni risultanti da atti qualunque, fa d'uopo soUran'u le dolorose 
dalle piacevoli; come nell’ amministi'aziouc si sottrae la spesa dal pro- 
dotto, onde conoscere la differenza. Il ritorno dò' sopraccennati seimila 
Liguri, che avevano seguito il partito d'Odoacre, dovette eccitare qualche 
sensazione dispiacevole in quelli che seguivano il partito di Tcodorico, 
il quale lo aveva vinto. 

5 


Spazi 

Bentham calcolando l'estensione de' servigi si è attenuto al solo 
numero delle persone partecipanti. Ma se questa norma è rigorosa ed 
esatta in moltissimi casi, riesco affatto difettosa in altri, o non si po- 
trebbe agevolmente verificare; cosi, a cagione d'esempio, il servigio che 
rende una campana, non debb' essere desunto dal numero eventuale delle 
persone che sentono il di lei suono, ma dallo spazio sopra cui si estende (a): 


, (1) Diotloio Siculo, lib. XVIII, 2 79. — Quinto Curzio, lib. VII, cjp. 9. 

(3) Alloreliè Carlomagno venne in Italia per balzare dal trono il suo suo- 
cero Oesiileriu,. iiltinio re ile'Lumbirdi , passò le alpi rolla scoria il' mi cantore 
vagabondo, il quale lo fece sboccare presso Gavi, Il re per ricompensare questo 
servigio promise alla sua 'guida, sulle vicine montagne, tutto quello spazio a cui 
giungerebbe lo sircpi'o di caccia ro.iiorosa. 

f 
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per la stessa ragrDnc non si calcola il scrvif;io dello polve nitrica dalle 
persone ché' per ncciileiitc può iacontrare unsFpalla di cannone, ma dalla 
distanza cui giunge. Archimede riuscì ad abbniriare co’siioi specchi nstorii 
la flotta romana che assediava Siracusa, perchè riuset' a condensare i 
raggi solari al di li del tiro d' un dardo ; ed il suo merito sarebbe sicu- 
ramente doppio, se a doppia distanza fosse giunta l’azione delle sue 
macchine. In luogo delle persone sostituendo gli spazi , diremo che tutti 
i paesi europei, suscettibili della coltivazione de’ bachi da seta, devono 
essere riconoscenti ai due monachi persiani che nel sesto secolo ne 
trasportarono i semi dalla China a Costantinopoli; come tutti i paesi 
che coltivano canape e lino debbono celebrare il nome del signor Christian, 
direttore del conservatorio dello arti e mestieri a Parigi^ il qnale ha in- 
ventato una macchina per ispogliarc questi vegetabili senza macerarli, c 
di prepararli in tal modo da potersene scrtire sull’istante (i). In questi 
e simili casi riuscirebbe assai diffìcile il calcolo in ragione di persone, 
mentre riesce agevole in ragione di spazi, c questi servono a confron- 
tare l’estensione de' rispettivi servigi, come le rispettive distanze in cui 
due cannocchiali rendono visibili gli oggetti, rappresentano con esattezza 
le loro rispettive attiviti. 

Da quanto'si è detto nel § i.® ed in 'questo, si scorge Vimhiensa 
Sproporziode tr:. il' funzionario che serve il suo paese c l’uomo di ginio 
che Serve l’univewof e certo aveva torto Machiavelli allorché diceva: 
« Io credo che il maggior onore che possano avere gli nomini sia qriello 
» che volontariamente è loro dato dalla loro patria; credo che il mag- 
s gior bene che si faccia ed il più grato a Dio sia quello che si fa alla 


(1) La macchina del sig. Cliritlian coita appena 600 franchi , ed é si solida 
ebe può servire 20 anni senza guastarsi. 

Questa isaccbiiia , oltre di liberarci dalla corruzione delle acque e dalP in- 
fezione deli’ aria, solili inconvenienti della macerazione, presenta i seguenti im- 
portantissimi risultati: , 

1.® u Triplica almeno il prodotto della canapa e del lino, cavando una 
n maggiore quantità di Glamenti dalla pianta. 

2 * » Rende minore la spesa d’imbiancamento, perché il color naturale della 
» pianta non é alterato dalla macerazione. 

3.® n II Gin e la canapa che si estraggono restano più forti c di maggior 
» durata. In Francia il prudono annuo della can.ipa é di circa 450 mila qnin- 
*s tali metrici del valore di 36 milioni, e la raccolta del Imo si calcola dì qnat- 
» tordici milioni, che ne formano insieme 50. In grazia del nuovo metodo que- 
« sta somma sarà triplicata; e ai avrà qniodi aumento e mig’ior qualità elei Imo 
» e della canapa, diminuzione nel prezzo , accresriinenlo Hi fabbricazione e di 
** esportazione , e cessazione di domande presso l’estero. Tali sono i vantaggi 
n che promette una sola macchina all’ agricoltura e al sistema -economico «. 

Il sig. Christian ha rinunciato al premio di tremila franchi promesso da un 
anonimo , ed ha chiesta che questa semma serva a propagare I’ uso detta sua 
macchina. ■ 
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» sua patria. Oltre di questo non è esaltato alcun uomo tanto in alcuna sua 
» azione, ouanto sono quelli che hanno con leggi e con istituti riformato 
■ le repubbliche e i regni » (i). All’opposto v’ha tal inventore che dal 
fondo del modesto, suo gabinetto travaglia più cfficacenicnte a stabilire 
la gloria, il potere c la feliciti del suo paese, che tal generale che gli 
guadagna delle battaglie. La lampada di sicurezza lari risuonare il nome 
di Dawjr in tutte le miniere, mentre il nome di qualche ministro non 
oltrepasserà i limiti del suo paese. Tutti i re d’Olanda non possono stare 
à fronte a Burlcz, la cui attendi salare le aringhe diffonde la fecondità 
sopra tutte le coste marittime in cui questo pesce abbonda; e nissnn ré 
di Napoli procurò tanta gloria alla sua patria quanto Flavio Gioia, la 
cui celebrità debb’ essere in ragione dei mari in cui ^a bussola serve di 
sicura guida, nel caso ch’egli ne sia l’inventore (z). ' 

§ 3 ." 

Usi 

Invece di prendere per norma il numero de’ partecipanti o lo'spa- 
cio a cui può estendersi un servizio, talvolta riesce cosa più spedita U 
rappresentare l’ estensione del vantaggio coll’ indicazione degli usi di cui 
i suscettibile : cominciamo dai casi più semplici. 


(1) Dùcorto sopra il riformare lo Stato di Firenze 

(2) u Cbt vorrebbe , diceva Temistio , uguagliar Platone a Filippo , e ad 
» AIrtaandro? Niuno ora a eoiloro obbedisce: le leggi, i decreti loro, tallo è 
n svanito e sepolto; i decreti di que' due saggi hanno ancora tutta l'antica io- 
» flueoza ed attività, ed in mezzo a tanti principi che si cancellano l’un l'altro, 
» in mezzo a tante vicende e rivoluzioni di regni, soli inalterabili, immoti, in- 
» concussi permangono Cbi è al presente che si denomini da Filippo, chi da 
» Alessandro? Ma da Platone e da Aristotele mditi si nominano; tra questi 
n l’esser annoveralo , seder con questi , da questi ottener diplomi è vera e ma. 
n gni6ca gloria n, 

Carlo IX, che sarebbe alato grande, se Caterina dr'Mcdici non l'avcsse cor- 
rotto, scriveva a Ronsard ' 

u l.'art de fairr dea vera, dut-on s' en indigner, 

» Duit èlle à plus haut pria qne celui de icgner: 
n Ta lyre qui ravit par de si dniix arcards, 

, n T'assiirait Ics esprils doni jc n'ai que le corps ; 

n Elle t’en rende maitre, et te fail in/roduire 
V Où le plus Oer lyran ne peut avuir d'empire 

(L’arte di Jisr versi, come clu altri se ne sdegni^ debbe essere stimala as- 
sai più del regnare. La tua lira che rapisce con si soavi accenti , li certifica 
il possesso degli animi, mentre io non ho che i corpi. Ella le ne fa padrone, 
mentre il più fiero tiranno non può avervi imperio alcuno]. 
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I. La grandeM apparente acquietano i piA piccoli oggetti esa- 

minati col microscopio serve ad indicare l’ inCnita serie de' Casi pe’ quali 
questa macchinetta puA essere utile. Coll'occhio nudo noi conosciaiAo 
le uova delle pulci; coll'occhio armato di buon microscopio si ravvisavano 
^ia di Delabare gli oggetti cinquanta volte minori. Il microscopio di questo 
fisico ingrandisce il diametro delle tose mila seicento volte; con questo 
instrumento si vede un oceano in una goccia d'acqua , in-questo oceano 
il rotifero comparisce come una balena circondata da mille esseri vi- 
. venti che gli servono di giuoco, di preda, di pascalo. Riflettendo che 
questa macchina serve a scoprirci l'intima stnittnra de’ minerali, vege- 
tabili, ammali; che ovunque viene applicata, :cc presenta esseri, forme, 
moti, colori, insomma un mondo affatto ignoto all'occhio nudo: che 
unita al telescopio, ci guida nelle immense regitmi del cielo; maneg- 
giata dall' anatomista , ci rende sensibili le molle piA sottili del corpo 
umano e le finissime ramificazioni dei nervi; che abbisognano di essa e 
il fisico che osserva lo spettacolo della natura , e 1' artista che ne com- 
bina le forme piA delicate , e il vecchio a cui 1* etA toglie la cognizione 
degli esseri circostanti: riflettendo, dissi, a questa inoItiplicitA d'usi, si 
scorge l'estensione de’ vantaggi di cui l’accennata macchinetta colie va- 
rie sue forme A suscettibile. ' -f 

In generale è cosa feconda d’indefiniti vantaggi l’invenzione e la 
perfezione degli strumenti' che accrescendo l’attività de’ nostri sensi, ac- 
celerano i progressi delle arti e delle scienze. L’uomo non ha che due 
mezzi per istruirsi: osservare i corpi o snaturarli: coll'un mezzo e col- 
l'altro la sfera delle sue cognizioni sarebbe poco estesa, s’egli si limi- 
tasse alle sue facoltà naturali; sono gli strumenti creati dalla sua indu- 
stria che accrescono ciascun giorno la sua curiosità e la soddisfanno 
ciascun giorno; col soccorso di essi più migliaia di produzioni animali, 
vegetabili, minerali sono state classificate e desrritte; il freddo e il calore 
acquistano straordinaria intensità; il fulmine tolto al cielo è costretto a con- 
correre alla guarigione degli ammalati; i vegetabili, che la natura co’ suoi 
moti convulsivi aveva sepolti nelle viscere della terra , veggono di nuovo 
la luce e vengono a riscaldare le nostre officine , a muovere i nostri va- 
soelli, a illuminare i teatri eie contrade .'.... ^ » 

II. Il numero e l’ importanza degli usi cui servono i pnuetsi scien- 
tifici e meccanici, pongono in evidenza e servono a misurarà la loro fe- 
condità. Pria di Borgman si eseguiva il saggio delle miniere coll’azione 
del fuoco. Una parte del metallo veniva dissipato dai fondenti; tutti i 
prodotti volatili andavano dispersi ; i soli principii più fissi restavano al 
fondo del crogiuolo. Dopo Bcrgman i dissolventi applicati colle regole da 
esso prescritte operano, senza turbamento e senza perdite, de’ cambia- 
menti che l’osservatore esatto può apprezzare. La via umida introdotta 
da questo fisico, applicabile a mille usi, fu un nuovo mezzo che arricchì 
le scienze e le arti chimiche, lo dico un mezzo, giacché fa d’nopo di- 
stinguere la scoperta d’un folto da quella d’un metodo j il primo pnò 
essere effetto della soia esattezza e delle cognizioni : il secondo non può 
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essere elle 1* fBfclto del j genio. Egli è questo uo benefìcio per tatti i 
tempi, ^ per tiiUi i luoghi, per tutti, gli uomiiri; egli £ uno strumentai 
Kcmpre pronto pei' combattere' l’ errore e condurre ella Tcritii o dimo- 
strarl .1 (t). . 

HI. In ragione- degli usi suol* 1' opinione considerare i servigi let- 
terari. Balla voluminosa opera del Martorelli sui calamai degli antichi 
sino alla descrizione dellei arti intrapresa dall’ accademia delle scienze 
y’ è una gradazione d’usi, cui le opere letterarie -possono servire; giac- 
ché, soialciiiic pascono la sola curiosità, le altre istruiscono rallista che 
vuol conosci'ie i^ processi della sua arte, 1’ economista che confironta 
i prodotti^colU spesa, il finanziere che cerca di esigere con minor dan- 
no; il filosofo che segue i progressi dello spirito umano, il politico che 
nell’ opportuna o inopportuna azione de’ governi vede una causa talvolta 
della pro.spcriti, talvolta della decadenza delle arti e mestieri. — U di- 
«rgiio serve al pittore e allo statuario, al falegname e all’architetto, al 
macchinista e al geografo, aU’ anatomico c al coltivatore della storia na- 
tiirale-,4!^ . > • L’astronomia è utile alla navigazione e all’agricoltura, 
alla cronologia calla geografia, e serve a misurare la durata de’ travagli, 
prevenire i timori dell’ ignorante , soddisfare la curiosità ' del dotto, ali- 
mentare le affezioni del religioso; Coeli enarrant glwriam Dei, et «pera 
mauuum ejus (wnuntiat firmamenlum (a). Finalmente arriviamo alla 
logicav scienza utile a tutte le persone, in tutti gli sfibri, in tutte le si- 
tuazioni della vita, scienza tanto più necessaria quanto che sembra che 
esista speciale aflfinità tra lo, spirito umano ed ogni sorta d’errori, cosic- 
ché questi trovano sempre modo d.’ iotrodursi negli umani giudizi e. di 
alterarne i prodotti; abbisogna quindi ciascuno d’una costante abituale 
vigilanza e destrezza che sappia prevenire le erronee intellettaali combi- 
nazioni c separarle dal vero (3). 

IV, La stima delle scienze e delle altre cose tutte in ragione degli 
usi di cui sono suscettibili, può essere alterata da opinioni che adescano 
r amor proprio del volgo ; eccone alcune : 

I. Opinava Voltaire che le cose, che pochi possono htsingarsi d’in- 
tendere, sono inutili al restante del genere umano. 

Contro questa opinione dimostra l’ esperienza, che delle verità dif- 
ficilissime ossia superiori all’intelligenza media d’una nazione, possono 


(1) Vicq-d’Azir, OEui-res, lom. 1 er. pag. 236-237. 

(2) Dunque, aicoume la teologia scolastica fece delitto a Galileo, perche egli 
ocehi del mondo sorpreso svelava lo spettacolo del cielo , é dimostrato che la 
teologia scolastica c in ragione inversa della vera religione. 

(3) Quindi , ovunqne' vedrete che le acuole rettoriebe atanno alle scuole 

logiche- - 

come 500 ad 1 , voi scriverete, paese ignorantissimo. 

. , 250 ad 1 ......... ignorante, ^ 

. . 1 a 25o >;>gg>u- 

. . 1 a 500 saggìasiuio. 
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essere feconde di vantaggi. Le tavole della lima e quelle de’ satelliti di 
Giove che guidano i nostri vascelli sui mari, salvano la vita ai mari- 
nari e le proprietà ni negozianti, sono basate sopra teorie note soltanto 
a piccolissimo numero di dotti. Tra le infinite persone che consultano il 
loro orologio, appena ne troverete una sopra mille che conosca i prin- 
cipi! di geometria e di meccanica che regolano la costruzione di questa 
macchina. Nelle stesse scienze morali e politiche vi sono delle verità 
che s’arrestano per qualche tempo nella niente de'lilosoG, c solo a poco 
a poco ed assai tardi entrano nello spirito de’ governanti e influiscono 
utilmente sulla condotta del volgo che le rigetta. 

II. Marcaurelio, il quale possedeva tutte le cognizioni del suo se- 

colo, non faceva caso se non se di quelle che insegnano a regolare il 
cuore umano; egli riguardava, per esempio, come una stoltezza la ri- 
cerca della struttura e de’ moti dell' luiiverso. Questa opinione, che forse 
potevano far comparire ragionevole i sogni dell’antica fisica, è falsa per 
più ragioni. ' « 

1. " Lo spirito umano , naturalmente curioso, ha bisogno di conoscere 

le vere cause de’ fenouieiii della natura, altrimenti s’appiglia a cause 
chimeriche che lo riempiono di timori. Da queste cause chimeriche trasse 
alimento I* astrologia, che tormentò per tanti secoli le nazioni, c le tor- 
menterebbe tuttora, se le di lei menzogne non fossero state sventate dal- 
r astronomia. ' 

2 . “ L’uomo tende a farsi centro di tutti i moti dell’ universo , e nel- 
1 eccesso del suo orgoglio insensato questa mosca senz’ ale si dà a cre- 
dere di essere stata l’unico oggetto del Creatore allorché ordinò ai 
mondi d’ uscire dal nidla e di aggirarsi entro le immense orbite che il 
suo dito aveva tracciate. Da questa falsa idea nacquero mille pratiche 
siipcnstiziose consumatrici di tempo e di forze, ed utili soltanto a quelli 
che professavano l’arte d' ingaiinarc. ' 

0 .” La cognizione de’ fenomeni dell’ universo serve direttamente a 
molti usi della vita, del che si vede un esempio nella confutazione dcl- 
1 opinione antecedente. ^ 

III. Alcuni finalmente sprezzano ogni teoria di cui non ravvisano 

l’utile immediato. a 

Ma volendo sti’ingere ili troppo le scienze alla pratica, e interdire 
loro ogni speculazione sotto pretesto d’inutilità attuale, si corre rischio 
di rallentare i progressi delio spirito umano c di privarsi di reali van- 
taggi che a prima vista non si ravvisano. Infatti le verità che divengono 
pratiche , suppongono spesso altre verità le quali non presentano aicnna 
idea utile, benché servano alle susseguenti di fondamento e di base: 
sapere che in una parola la sottotangente é doppia della corrispondente 
ascissa, dice Fontenellc , é ima cognizione molto sterile in sé stessa, ma 
é un gradino necessario all'arte di slanciare con ginstatezza lo bombe c 
di colpire l’ inimico. Non vi sono in matematica tanto idee utili quante 
sono le verità dimostrate, perché è necessario che molle verità concorrano 


Digitized by Google 



UOHO PRIMO 

a stabilire una pratica vantaggiosa. Volendo esagerare l’idea dell’u/iVità 
inunediula, noi iiniremo per distruggere i fondamenti degli edi6zi, giac- 
clii questi non servono a contenere nè le mobiglie nè le persone. 

Vha dippiù; molte speculazioni e geometnehe e fìsiche che non 
presentavano dapprima alcuna possibile applicazione, vennero in seguito 
felicemente applicate. Quando i pili grandi geometri del diciasettesimo 
secolo fecero oggetto delle loro meditaziom una nuova cxuva che e.ssi 
chiamarono cicloide, erano lontani dal riconoscere che travagliavano a 
vantaggio pubblico ; ciò non ostante studiando la natura di questa curva , 
si scoperse che era capacissima di dare ai pendoli tutta la perfezione 
possibile e dì far muovere l’ orologio con moto più eguale che quello 
degli altri (i). ^ 

In tutti i generi, quelli che etegwscono serica esaminare, ossia 
j^abbaudonano ciecamente alla pratica, mostrarono decisa avversione 
par le teorie, il che in parte si debbe alla loro ignoranza , in parte al 
loro amor proprio offeso. Agli Ateniesi Pericle diceva che lodavano dif- 
fìcilmente ciò che non potevano imitare; ecco tutto l'arcano. 

Del resto per teoria nelle scienze fìsiche e morali s’ intende quella 
disposizione de' fatti che mostra i loro iati comuni. Cordine della loro 
coe^ÀutZa o successione, e il principio da cui scaturiscono, cosicché 
una buona teoria inchiude tutte le cognizioni della pratica, più la ri- 
flessione che ne combina i risultati, e tra il buon teorico e il cieco pra- 
tico passa quella differènza che passa tra 1’ uomo che eseguisce sciente- 
mente un’azione, e la scimmia che la ripete senza saperne il motivo, 
ossia tra lo .speziale svegliato che unisce gli elementi indicati da una 
ricetta, e lo speziale sonnambolo che fa lo stesso per abitudine. 11 pra- 
tico vi reciterò i seguenti numeri |3, i, 5, 9, 3, ", 11: il teorico re- 
citerò gli stessi numeri, ma dopo d* averli osservati, li reciterò nel modo 
seguente: 1, 3, 5, 7, 9, li, i3; questi numeri cosi disposti mostrano 
la legge con cui crescono, cioè la differenza a tra l’antecedente e il 
susseguente. Preferire la pratica alla teoria, è preferire la prima serie 
confusa e irregolare alla seconda regolare e metodica. La teoria infatti 
non disse mai di fìngersi le cose a capriccio, e di sostituire un triangolo 


(1) Appunto perchè le ricerche diffìcili, le scoperte che ingrandiscono la sfera 
dello spirilo amano , possono restare Inngo tempo senza applicazione agli usi della 
vita; appunto per questo riesce utile cosa che dotte compagnie ne mantengano 
il gusto, riuniscsno gli uomini che se ne occupano, offrano loro delle ricompense, 
gli incoraggino fìssando su d’essi gli sguardi, assicurando loro la stima anche di 
quelli che non sono in islato di giudicarne. Se queste società stesse mostrassero 
d’accordare la preferenza ai travagli pratici, i quali fruttano diggià una gloria 
più popolare , e alla maggiore facilità riuniscono la speranza di più grandi van- 
taggi, le scienze sarebbero minacciale d’un languore che sì stenderebbe alle stesse 
arti alle quali sarebbero state iniprudrmedie sacrifìcate. 
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a un quadrato : chi omette un elcmeuto necessario per formare un giu- 
dizio, non pecca per ecocsso, .ma per difetto di teoria. Allorché i mec- 
canici, per ritrovare le leggi dell’urto de' corpi, supposero perfetta l’ela- 
sticitA c la durezza, non isbagliarono per mancanza di |>ratica, ma per 
mancanza di quella teoria che ci dice che nelle scienze di fatto fa d’uopo 
partire dal fatto e non dalle supposizioui. Se dunque non si vuole alte- 
rare senza necessitA il valore delle parole, la quistione si riduce a sa- 
pere , se sia preferibile un cieco che va a tentone , ad un uomo che ha 
tutte le facoltA del cieco, più il senso della vista. E certo che il primo 
inciampa e cade , se un sasso gli viene tra i piedi , mentre è probabile 
che l’altro lo eviterà: nelle nuove combinazioni il pratico è simile al- 
l’uomo che, uscita dalla stanza in cui suole passeggiare con sicurezza, 
si trova di notte sopra terreno ignoto; sorpreso da mille timori, è co- 
stretto ad arrestarsi. Nelle stesse circostanze il teorico , avvezzo a com- 
binare, confronta il caso nuovo cogli antichi e ne scopre i lati simili o 
contrari, quindi munito di questa luce può progredire. 

CAPO Sl-COKDO 

intewsita’ de’ servigi 

Dal suono monotono c insignificante della zampogna sino alla me- 
lodia varia e appassionata di Paesiello, v’ é una gradazione di piaceri. 

Dall’ incomodo che cagionava al Sibarita una foglia di rosa mal pie- 
gata sotto -il di lui fianco, sino allo spasimo prodotto dalla collica, v’i 
una gradazione di dolori. 

Le gradazioni che si scorgono ne’ piaceri e dolori fisici, si osservano 
nei piaceri e dolori intellettuali e morali. 

La cognizione delle diverse gradazioni o intensitA piacevoli e dolo- 
rose è una delle basi fondamentali pe’ codici de’ servigi e de’ delitti, 
quindi delle ricompense e delle pene. 

Talvolta le intensitA piacevoli e dolorose possono essere rappresen- 
tate con certa esattezza, come i gradi della febbre dai moti del polso; 
per lo più si è costretti a far uso di sintomi che non presentando au- 
menti o decrementi graduali, lasciano necessariamente nell’animo molta 
incertezza. 11 servigio che rese Camper all'Olanda, paese abbondante di 
bestie bovine, inoculando l’epizoozia, viene a suificienza rappresentato 
come segue : 

La mortalità prodotta dall’ epizoozia bovina in Olanda 

pria che Camper l’inoculasse, saliva al 66 per cento; 

dopo che Camper insegnò ad inocularla , si ridusse al . 3 . . . 

Si forma un’ idea comparativa delle sensazioni dolorose cagionate ai 
proprietarii dai b.nbari nelle loro invasioni , allorché si dice : ' 

I Franchi s'appropriarono a/3 de’ poderi nelle Gallie. 

I Goti 1/3 .... in Italia. 

Giuja , Dtl Merito , se. T. 1. 10 
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Il popolo che per apprezzare i servigi governativi non ha altra 
nonna che U prezzo del pane, suole valutarli in ragione di soldi e de- 
nari; se il prezzo del pane s'alza, il governo diviene cattivo; e se s’ab- 
bassa, si cambia iu buono: non deve quindi recare meraviglia, se la 
plebe romana preferiva il governo d'Augusto all' antecedente , giacché la 
distribuzione gratuita del pane . 

Fu pria d’Augusto come l. 

' Al tempo d’Augusto come 4* 

I proprietari sogliono apprezzare la bontà de’ governi in ragione in- 
versa dell’imposta diretta, cioè de’ centesimi pagati per ogni scudo; ma 
se non pongono a calcolo il prezzo del grano , s’ ingannano , come s’ in- 
ganna il popolo, il quale a fronte del prezzo del pane dimentica di porre 
la mercede giornaliera. 

Le intensità de' beni e ile’ midi stiniiite dall’opinione sono non di 
s odo diverse dulie intensità indiente dalla blosoGa , cioè dalC utilità 
reale. Questo fruomeno, confermato da tutte le storie, non sì può com- 
porre colla tendenza delle affezioni private verso il pubblico bene, ten- 
denza supposta e predicata da Smith. Ecco qualche fatto a prova dell’ac- 
cemiato fenomeno. 

Nella niente del popolo ateniese l’ esistenza della repubblica era 
meno interessante che l’esistenza del teatro, giacché una legge vietava 
sotto pena di morte d’impiegare pel primo oggetto i fondi destinati pel 
secondo. 

Presso i popoli moderni sono piò frequenti i teatri che le scuole 
di cl inica, benché sia cosa piò utile il conoscere l’ andamento delle ma- 
lattie, di quello che assistere ad una rappresentazione scenica (i). 

La determinazione della longitudine, la scoperta del canale toracico, 
un livello piò comodo c piò esatto, dice Fontencllc, non sono novità cosi 
proprie a far rumore , come un poema aggradevole o un bel discorso di 
eloquenza. 

Giacomo 1 d’ Inghilterra fondò un collegio per venti teologi destinati 
unicamente a confutare i puristi e i papisti, e Bacone non potè ottenere 
un professore di mineralogia, scienza si necessaria in un paese abbon- 
dante di miniere. 

Sono frequentissime le scuole di pittura e rarissime quelle in cui 
si insegni a disegnare con esattezza e verità gli oggetti di storia na- 
turale (u). 


(1) Allurclié tugubto propose l'imposta del S per 100 sui legali i allorchd 
tolse al popolo romano il mimo Filade , prudtitse più scontento e lagnanze che 
quan lo trasse a sé ogni sorta di potere a danno della pubblica libertà. 

Nello seorsu febbraio a Parigi la rappresentazione a benefìcio di madama 
Mari, attrice del teatro francese, produsse 30 000 franchi : non ha Qnora prodotto 
altretsiitu il progetto di erìgere un mausoleo a àlolirre. 

Ci) Colle accennate scuole di disegni scientifici si proinoverebbero i pris- 
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In somma gli «omini non cercano tanto quello che giova, quanto 
quello che sorprende (i). 

le intensità piacevoli e doloroso soggiaciono all* azione di moltissime 
cause, delle quali fa d’uopo tenere conto pe’ seguenti motivi: 

i.° Ritrovare le ricompense e le pene corrispondenti; 

0 .“ Modificare le leggi d’un paese trasportandole in un’altro; 

S.” Conoscere gli effetti che dalla distrazione o rinnovamento degli 
■ai ridondano. 



gretsi delle sGÌeoie, mentre non è certo se le scuole di pittura concorrano a 
formare de’ grandi pittori. Nette scienze d'osservazione si è sicuri di accrescerne 
l’eiteosiooe , moltiplicando quelli che le coltivano, perché i progressi suceeuivi 
di esse possono essere il risultato de’ travagli di moUt pertont ; mentre le arti 
d'imuijginaziooe, io cui ciascuna opera è neressariameute il frutto del travaglio 
d'uri solo uomo, vogliono eMCre coltivate soltanto da spiriti capaci di produrre 
cose grandi; e mentre nelle scienze, delle quali è utile o necessaria la pratica, 
importa che tutti i pratici siano istrntti, e moltissimi ne sono susecttibilir all’op- 
posto nelle arti d’immaginazione tutto ciò che non é nuovo o brillante , riesce 
quasi inutile , e la moltipliciU delle opere medioori corrompe il gusto invece di 
formarlo. 

(1) All’aumento di questa inclinazione si potrebbe attribuire la decadenza 
d’ alcuni usi e la comparsa di altri alquanto diversi. Oenina ne rammenta un 
esempio tratto dalla storia di Milano. 

« La moglie di Maltea Visconti nelle nozze di Galeazzo suo figlio con Bea- 
n trice d'Este, ohe festeggiò con molta pompa e sfoggio inaudito a que’ tempi, 
n tornì di vesti mille persone che a quelle feste intervennero per fsr corte e 
» servire agli sposi. Se fossero stati accomiatali col regalo d’nn astuccio o d’una 
n scstola , d’uo prezioso anello o d’altre tali preziose bagatelle , quali in simili 
r» eoogiunture si regalerebbero a’ di nostri, ciascun di loru se ne sarebbe tornato 
n a casa non già più agiato, ma più bisognoso che non era partito) perciocché 
n è chiaro che certe spezie di regali , invece di risparmiare , sogliono causar 
» nuove spese a chi li riceve ». (JUvoliaioni dllalia, t. IV, p. tò9). 
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i.° Ipopoli (li’ir hxjuaton- ricerca- 
no con passione f;li odori pii\ soavi , 
respirano con voluttà il profumo delle 
piante, c per procurarsi una sensa- 
zione costantemente deliziosa, trafo- 
rano le narici e i lobi delle orecchie 
c vi collocano dei fiori. .\li’ opposto, 
a detta di Cook, i Kamciascadali sono 
insensibili alle nostre acque d’odore; 
quindi le fabbriche d’acque odorose, 
Irequenti ne’ paesi caldi, sono quasi 
ignote ai popoli settentrionali. 


I.° I popoli vicini al polo non 
danno segno di nausea al puzzo del- 
l’olio putrefatto della balena; anzi i 
Saiiiojedi, gli Eschimali, i Kamciasca- 
dali se lo bevono deliziosamente. Que- 
ste orde barbare hanno il gusto e l'o- 
dorato estremamente istupidito dal- 
l’ uso della carne cruda e corrotta 
degli animali marini, che essi divo- 
rano con inconcepibile ghiottoneria , 
al che pensando solamente sentono 
muoversi lo stomaco i popoli meri- 
dionali (i). 
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(1) Gmclin, Lentilios e Linneo raccontano che i medicamenti più fori! , i 
piirginti drastici, i quali sarebbero violenti veleni pe’ popoli meridionali, agiscono 
appena mi Siberiani, Curlandesi e Lapponi. .All'opposto una beve puntura basta 
per eccitare negli Indiani delle convulsioni universali , il loro polso altronde è 
vivace e celere, mentre è molto lento ne' popoli settentrionali. 

Le ferite si cambiano presto in cancrena ne’ paesi freddi | qoiodi sono ne- 
cessarie pene più forti per prevenirle. . 

Il clima dell'Egitto e della Palestina volle leggi contro la lebbra , non rir 
chieste dagli altri climi. 

Il clima caldo ed umido delle Aniille, che sembra funesto alla specie nmanas 
esercita sopratatto la sua influenza sol princìpio motore , e questo effètto ai 
roanifrata ne’ seguenti fenomeni ; 

1.® Grande inferiorità compariva nell’energia rouseolarej 

2“ Abitudine particolare che prende tosto il corpo restando o camminando ; 

3. ° Rilassamento ne’ legami articolari, il che dà ai membri l'apparenza della 
dislogasione ; 

4. ® Effetto nocivo risultante nella salute da ogni sforzo violento o prolungato; 

5 ® Bisogno di riposo, sonno profondo , insensibilità marcatissima ai dolori 

ed anco ai supplizi, la quale renderebbe gli abitanti di quelle contrade . molto 
pericolosi, se essa nel tempo stesso non rendeste meno comuni i delitti che sup- 
pongono qualche energia. La vita dell’uomo in qiie' paesi sembra non avere che 
due periodi e per cosi dire due stagioni , l’infanzia e la vecchiezza ; e questa é 
quasi prematura. ' 

(M.r Mourcau de Jonnés, Obtervationt physiologiques tur Vinjluence du 
climat chaud et humide dee Anliliet. — Bibliothèque unioinelle, aoùt 1817). 
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3. “ Ne’ climi freddi sono (>radilis- a.“ L’ubhnachezza , cbc ne’ paesi 

simi i liquori forti (il che frutta fc- freddi rendendo gli uomini quasi stu- 
condo e costante prodotto all’ impo- pidi, riesce innocua, ne’ paesi caldi 
stasai consumo); infinitamente esteso rendendoli feroci, diviene occasione 
l’uso della nauseosa e fetidissima pi- di maggiori disordini, È noto che 
pi ( il che procura copioso smercio 1’ arabo MaomeUo per |irevcnire que- 
al tabacco, oggetto di regia priva- sti disordini vietò il vino a’ suoi sc- 
tiva): l’uso della pipa decresce in guaci; privazione che riuscendo piò 
ragione della sociabilità, pulitezza c dolorosa ne’pacsi freddi; diviene osta- 
piaceri gentili. colo alla diilusione della religione 

maomettana. '■ 

5.” Ne’ paesi freddi essendo neces- 3.° Ne’ paesi freddi essendo mini- 
sario maggior tempo che ne’ paesi ma la sensibilità al dolore è ncces- 
caldi per procurarsi la sussistenza, ed sario ricorrere alla pena del bastone, 
una sussistenza maggiore, restano mi- pena odiatissima ne’ climi temperali, 
nori istanti e minori capitali dispo-^Fa d’uopo scorticare un Moscovita 
nibiii per divertimenti, musica, fe- per renderlo sensibile, diceva Mon- 
stini (t). tcsquicu. 

4 . ° Ne’ climi ardenti dell’Asia es- 4-° Ne’ climi ardenti dell’Asia es- 

sendo fortissimi i bisogni dell’amore scndo fortissimi i bisogni dell’amore 
e costando poco il mantenimento d’una c sviluppandosi presto , 1’ età legale 
famiglia (3), l’uomo compra la mo- del matrimonio riesce tanto più gra- 
glie invece di ricevere dote, e ri- vosa quanto è più ritardata ( 4 ). Le 
cerca i servigi che rendono gli eu- donne, .Tbili al matriinononio agli K, 
nuchi nei serragli. I poeti dell’Arabia 9 , 10 anni, restano prive di pregi 
e dell’Asia cantano l’amore e l’ozio, e fuori di circolazione ai 20 , merci 
quelli del Nord l’ ubbriachezza e la corrotte o .spregiate e senza valore, 
guerra. > riguardate da questo lato. 

(2) Nei climi freddi ti fa tmlire in minor grado il bisogno di pulilcrza si 
nelle persone che nelle case. La barba tcrmando l’azione del freddo, v’c in 
que' climi una ragione per raderla meno frequentemente j quindi 1 popoli setlei - 
trionali, che invasero l’Occidente, ti presentano barbuti nelle storie, e ai pre- 
tende che i Lombardi (Langbardt) ricev estero questa denominazione dalla lunga 
barba, 

(3) Un sacco di riso a Bengala, di libbre làO peto di marco ai vende 3 ir. 
e 7S centesimi; un uomo vive con una libbra di risoi quindi il tuo alimento 
giornaliero non gli costa che 3 a 4 centesiuii {Manuel du commerce dee Indet 
Orientala et de la Chine). 

(4) A Patana la lubricità delle donne è ai forte , .cbe gli nomini sono co- 
atrelti a schermirsi con certe guarnizioni dai loro asaalti {Recueil dee l'ofaget 
qui ont servi à l’établissement de la compagnie dei Indes, tom. Il, pari. Il, 
pag. 536 '; toccede presso a poco lo tlesao ne’ piccoli regni di Guinea, (f'o/agc 
de Guinee, 2. e partie, pag. 192;. 
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5. * Il calore del clima accresccn- 5.° Le frequenti abluzioni iinperio- 
do l’attiviU dell'immaginazione, ren- samente esatte dalla religione diMao- 
de più gradite le cerimonie religiose; metto, dovevano estenderla ne’paeai 
si suppone , forse a torto , che que- caldi ed escluderla dai freddi. 

sta sia una delle cause per cui l’Italia, La passione per le armi essendo 
la Spagna, il Portogallo conservano più forte ne’ paesi freddi che ne’caL 
molta 'affezione per la religione cat- di, la coscrizione, deve riuscire meno 
tolica. 11 protestantismo , che am- dolorosa, generalmente parlando e 
mette minori cerimonie, si i diffuso in pari circostanze (5). 
più nelle regioni fredde che nelle li clima nebbioso dell' Inghilterra 
calde d’Europa. scemando lo sviluppo c l’ intensità 

La stessa musica, gli stessi attori dell’allegrezza, influisce probabilmen- 
eccitano in Inghilterra una sensazione te sulla frequenza de’ suicidL 
come a, in Italia come 3. 

6. ° Ne’ climi temperati essendo co- 6.* Ne’clirai caldissimi essendo maa- 

stenti le comunicazioni in tutte le sima l’indolenza abituale e massima 
stagioni, i massima le somma dei la fertilità del terreno, più che ai- 
piaceri sociali ; succede l’opposto nei trove e in pariti di circostanze riesce 
climi caldissimi e freddissimi in cui gravosa la pena ai travagli forzati, e 
le comunicazioni restano interrotte (6); lieve la pena pecuniaria; si-dica l’op- 
nel t.° caso k massima, nel a.° mi- posto, e colla debita discrezione, dei 
nima l’ intensità delle ricompense e paesi freddi, senza pretendere dire- 
delie peM d’opinione (onore e in- gelare queste cose sui gradi del ter- 
famia). mometro. 

Ne’paesi caldi, e quindi per ;.° Nc’paesi freddi,' e quindi per 
lo più ricchi, il sentimento di libertà lo più poveri, il sentimento di libertà 
k suscettibile di minor forza. 11 Per- è suscettibile di maggior forza. Il 
siano, in cui l’amore de’ piaceri pre- Sassone, in cui il sentimento di li- 
valeva sul sentimento di libertà, non bertà prevaleva sopra tutti i beni della 
abbandonò i suoi focolari per sot- vita, si rifugiò al di là dell’Elba per 
trarsi al giogo del Macedone (Alea- sottrarsi al giogo del monarca Franco 
Sandro Magno). l(Carloinagno). 

(5) L'azione del freddo spinta al grado estremo sembra produrre effetto op- 
posto : Peitremo freddo ha diminuita la statura de’Lapponi, ed ha agghiacciato , 
per così dire, il loro spirito. Tra i Agli drila terra, le tribù artiche si mostrano 
sole straniere alla guerra e all'effusione del sangue 

(6) A Pietroburgo gli arrisi treatrali per l’addietro contenerano per lo più 
l'annuncio, che qualora il freddo aresse oltrepassato i 17 gradi di Rèaumur, 
gli apeltacoli non avrebbero aroto luogo. Questa misura fu immaginata, alBncbè 
i cocchieri, i battistrada e i domestici essendo obbligati d’aspettare i loro pa- 
droni die frattanto si divertivano, non fessero esposti a soffrire nocumento nella 
salute. 

La gazzetta di Berlino dello scorso gennaio ha osservato con sorpresa, che 
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SUI. PIACEHE ; SUL DOLORE 


i.° Le vaccinazione, che conserva 
la bellezza, rese un servigio maggiore 
alle donne che agli uomini; giacché 
la bellezza é l’anua pi& forte e più 
comune con cui il sesso debole sog- 
gioga il più forte. 

3.° Un atto offensivo alla domia 
può essere cambiato in giubbilo da 
circostanze eventuali. L’ oratore Ipe- 
ridc , difendendo Frìnc avanti il tri- 
bunale degli Eliasti dall’accusa d’aver 
essa profanata i misteri Eletuiui, ed 
accorgendosi che la sua eloquenza 
non persuadeva i giudici, a’ abban- 
donò improwisamente al sentimento 
che l’animava, lacerò i veli che 
privano il seno della sua cliente , e 
socchiuso il guardo ed atteggiato il 
volto a sorpresa, a compassione ed 
a grandezza, tacque un istante, indi 
soggiunse che sarebbe empietà il con- 
dannare a morte la sacerdotessa di 
Venere. Colpiti da questo spettacolo 
gli Eliasti, dichiararono Frine inno- 
cente. V’ è apparenza che un tribu- 
nale di donne 1’ avrebbe dichiarata 
rea, rea nel massimo grado, e l’a- 
vrebbe condannata alla massima pena. 


1 . ’ Le ferite al volto cagionano 
maggior danno alle donne che agli 
uomini. Queste dcforinitò equivalgono 
a perdite di omaggi giornalieri, c 
talvolta di fortuna; la pena debbe 
dunque essere per lo meno doppia. 

3.” Scoprire contro suo assen.so 
il petto ad una donna è grave af- 
fronto che riesce quasi indifferente 
ad un uomo. 

Farò qui osservarSb quanto era 
strana la legge degli Alemanni, al- 
lorché pei seguenti delitti fissò le 
seguenti pene: 

Scoprire la testa d’una donna, 
ammenda . . soldi 6; 

» <• la gamba sino al ginoc- 
chio » C ; 

M la gamba, più tutta la 
coscia .... » 13. 

Il legislatore calcolò la pena in 
ragione della superficie scoperta, non 
della qualità e dell’oltraggio; in una 
parola egli considerò il fisico senza 

riguardo al niqj^e (i). 

La pena della berlina é infinita- 
mente più forte per le donne che per 
gli uomini, essendo in esse maggiore 
la modestia. i . . <. 


quando fece il tuo ingresso in quella città la principessa consorte del principe 
Federico, si vide gran quantità di popolo al passeggio , sotto ai tigli e dav.inti 
alle porte della città sebbene il termometro segnasse l4 gradi al d> sotto del gelo. 

u In quest’anno (1817*1818) l’inverno fu rigoi osissimo nell.a Siberia. Il di 2 
*> e 3 di dicembre il freddo fu si intenso. Che il mercurio si congelò. La città 
» di JenisseisL. è quasi interamnile sepolta sotto la neve ». (Gazi, tf/iug.) 

(1) Capo LVIII, ♦;§ 1 2 
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3<° Il desiderio di comparire belle 3. La taccia di viltb offende l'iio- 
essendo massimo e costante nelle mo in grado come loo, la donna 
donne, il regalo d’un nastro, d’un come i. 

bonnel, d’nna ciarpa .... riesce La taccia d’ infedeltì offeiidc l’uo- 
loro più gradito che altri oggetti mo in grado come i , la donna co- 
lf u^uu/e valore (a). me looo. 

4 . ° Nelle conversaiioni tra sessi 4‘° Supposta conversazione tra 10 
diversi l'allegrezza è maggiore che uomini e io donne, l’ arrivo d'altre 
tra sessi simili (It)-, perciò al tempo più belle produce sensazione dolo- 
deli’ antica cavalleria le donne assi- rosa nelle io donne precedenti, c sen- 
stendo ai tornei e distribuendo colle sazione piacevole negli uomini. Mao- 
loro mani il premio ai vincitori, tri-^ractto permettendo 4 mogli , procurò 
plicavano il piacere della vittoria. Ifelicitò aduno c infelicità aqiiatU'o ( 4 ). 

5. ° 11 piacere che prova una donna 5.° 11 dolore che prova una donna 
andando a marito, è maggiore di per la perdita del padre è minore 
quello dell’uomo, giacché mentre il che per la perdita del marito, ben- 
niatrimonio le mostra nel marito l’ap-|ché la di lei esistenza £no all'epoca 
poggio che ritrovava nel padre, le del matrimonio sia frutto de’ sudori 
presenta anco maggiori gradi di li- c de’ capitali del padre (5). 

bcrU. 

6 . " Il piacere per la nascita d’un 6 ® Il dolore per la morte d’uii 

primogenito è maggiore che per la figlio è maggiore nella madre che 
nascita degli altri figli, ed é una^nel padre, appunto perché la vita 
delle ragioni per cui furono stabilite del figlio costò ad essa maggior do- 
te primogenitiu'e. |lore ( 6 ). 

(2) Allorcbé le dame Romane eonaecrarono al pubblico i loro gioielli dopo 
la sconfitta di Canne, fecero in pariU di valori maggior sacrifizio che gli uomini. 

(3) L’uso degli logicai d'allontanare le donne, allorché c finito il pranzo, 
iodica tutt’altro che incivilimento ; giacché siccome dopo la partenza delle donne 
girane intorno le bottiglie e con esse i detti sconci ed indecenti, sembra che le 
sensazioni fisiche prevalgano sui sentimenti gentili. 

(4) Ma siccome il piacere d’un nomo che a’ ubbriaca • é minor del dolore 
esistente in quattro che hanno sete) siccome nella poligamia decrescono le forze 
dell’uomo in ragione delle mogli, mentre cresce io queste il dolore crescendo il 
numero di rase, quindi e la legge tnaomettana e qualunque altro sistema di po- 
ligamia non si può comporre colle regole generali delPequilb, cioò del maggior 
bene e del minor male. 

(5) Maroboduo essendosi dato ai Romani, contro cui Arminio militava per 
la libertà della Germania, la moglie 'd'Armlnio , figlia di Maroboduo, fu fatta 
prigioniera: ma Tacito la rappresenta in abitudine dignitosa al cospetto di Ger- 
manico , comprwssii intra tinum manilut mariti magit guam partntit animo. 
(Le mani strette al seno, più nriranimo il marito che il padre avendo). 

( 6 ) Le donne delle isole Maiianne, allorcbé la morie rapiva loro un figlio, 
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7.” L’anima tenera e sensibile delle 7.“ I pregiudizi di stregoneria, ma- 
donne più concentrata che quella de- già, fattucchieria..,, tormentano. 1’ a- 
gli uomini , ritrova una sorgente ine- nimo. 


sauribile di piaceri nelle idee e pra-| Delle donne come . . . 100: 

tiche religiose (7), | Dell’uomo i- 

,5 3 .* 

Injluenza deW età 

t.” I vecchi essendo predominati i.° I vecchi essendo generalmente' 
daU’avarizia e i giovani dalla vanitù, meno affezionati alla vita che i gio- 
risulta che per muovere la massa dei vani , la stessa pena di morte deve 
vecchi fa d’uopo ricorrere più spesso produrre maggior dolore sui primi 
all’azione delle ricompense reri/i' che che sui secondi: senza pericolo di 
a quella delle onortfichej si dica sbaglio si può supporre che l'inten- 
r opposto dei giovani. sita della pena di morte sia uguale- 

alla probabilità della vita (i), 

portavano nel loro seno una treocia di ca|ielli, e vi facevano un nodo citicnDa 
notte , alBne di lapere quante ne erano traacorae dopo la di lui morte {Histoire 
àtt hlet MarianneM par U pére Gokien) Si può egli immaginare coalome più 
commovente di queatof E non aembra egli che nell'amarezza dell'animo quaaUr 
madri volessero allontanare la mano benefica del tempo che tutte le pene addol-< 
cuce e spunta tutti i dolori? 

(7) Allorcbé 1 ' imperatore Costanzo tobe il pontefice Liberio a Roma , fu 
massimo il dolore delle donne. Esse osarono perorare a favore del loro prelato, 
mentre gli uoinini tacevano, aia che h rrligione inspirasie ad case maggiore co> 
raggio, aia che il timore di perdere gl'impieghi rendesse gli uomini piò rilenoti.. 

Sussiste nelle donne io certa forza il sentimento rehgiaao , anche in mezzo 
alla corruzione ; ne può essere una pruova la celebre Marcia, la quale , sebbene 
concubina di Comodo, protesse presso questo imperatore i primi cristiani. 

La storia ha conservato i nomi > di molte donne che concorsero a diffondere 
la cristiana religione. ' 

Elena, madre di Coetanlino il Grande, ispirò de’ senti menti di lollrrtnia a 
suo manto Costanzo Cloro, e de' sentimenti di pietà a suo figlio Costantino. t 

Berta, figlia di Canberto re di Parigi, e sposa d’Etrlberto re di Rent, portò' 
la fede cristiana in Inghilterra. 

Ingonda, sorella di Cliildebeclo re d'Austrasia, converti alla fede ortodossa 
suo manto Ermenegildo re de’ Visigoti. 

Teodolinda, figlia di Garibaldo duca di Baviera , vedova d'Antarieo re dei 
Lombardi, indusse a rinunciare all’arianismo il suo nuovo sposo Agilalfo. 

La, figlia di Boleslao il crudele, duca di Boemia, portò il cristianesimo iti 

Polonia , maritandosi col duca Hiesislao ... - 

(1) I senatori romani sdegnali contro il governo di Cesare che andava dislrug- 
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sul PIACERB 

a.° U perdono del bando deve riu- 
scire più gradito al vecchio privo di 
forze personali che al giovine ridon- 
dante di forze e di risorse (a). 

3. ° 11 sorriso d'una bella eccita un 
piacere 

Nel giovine conte loeo (4) 

Mei vecchio come • i. 

Le sensazioni del palato, attesa la 
diversa attività delio stomaco sono 
Mei giovine come loo 
Mei vecchio come i. 

4 . ° I successi oUciiuti nell’età gio- 
vanile producono sensazione più ga- 
gliarda che ottenuti in età avan- 
zala (6). 

gendo le loro prerogative, non comparivano se non le in piccolo numero alle 
aolite adunanze. Cesare avendone fatto 'lamento , il vecchio Considio gli rispose 
che le sedute erano poco numerose , percJid era poca la sicurezza. Perché ci 
vieni tu dunque? gli dimandò Cesare s — Perché io sono troppo vecchio per te- 
utere la morte, replicò il senatore. • ' ' 

(2) Dalle leggi anglo-ssMoni la pena dell’esilio era dichiarala uguale alla 
metà della pena per l’omicidio; ma la legge non faceva distinzione alcuna 
per l’età del delinquente, lo tempo di pessime strade, di scarto commercio, di 
continue guerre, d’interrotte comunicazioni, la pena dell’etiglio doveva essere 

più gravosa rbe nelle circostanze opposte quali sono le attuali. | 

(3) La legge che condanna il prigioniere a portare una palla di fèrro, olire 
l'inoonveoiente riaullaote dalla diverta elà,.é'eontraria all’economia, giacché il 
condannato getta la palla contro terra mille volle al giamo e rorafic il pavimento 
della carcere, il che, fino dai primi giorni che fa stabilita questa pena, si rico- 
nobbe nell’ergastolo di Mantova. 

(4) Maometto promettendo a' tuoi segnaci il godimento di belle giovani nel- 
l'altro mondo , potè formare prontamente de' battaglioni numerosi composti di 
giovani intraprendenti ed invincibili. 

Osservale la destrezza d'Omerot per farci comprendere la bellezza d’ Elena 
dalle bianrbe braccia e dalle chiome bionde, la fa passare avanti ai vecchi più 
venerabili della Grecia , e ci addila la sensazione di compiacenza e di sorpresa 
che cagionò nel loro animo ; da ciò è cosa facila il dedurre quale commozione 
doveva eccitare la bellezu d' Elena ne' giovani guerrieri che si battevano a tua 
difesa. 

(5) Secondo il regolamento del 1777 di. Prussia i gìuoeatori sono condannati 


j sul DOLORE 

La condanna ai lavori forzati o a 
strascinare una catena 0 a* portare 
uqa palla di ferro (3) riesce più gra- 
vosa io ragione dell’età. 

5." Allorché Luigi il Buono con- 
dannò a perpetuo celibato e a non 
mangiar carne chi uccideva un prete, 
noq slaccorse della diversa sensazione 
dolorosa che nelle diverse età dove- 
vano cagionare queste stranissime 
pene (5). 

4 .° I rovesci cagionano sensazione 
più gagliarda ueU’età provetta che 
' nella età virile (^). > 
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(Seguito) — § 3 * 

Irruenza dclP età 


SOt PIACERE 


SUL DOLORE 


Gli avanzamenti militari e civili in 
ragione di merito^ stimolano dunque 
più che gli avanzamenti in ragione 
d' ah'^ianità e cambiano gli sforzi 
straordinari in altretanti piaceri. 

5. ” I consigli impetuosi piacciono 
alla gioventù, percht il sentimento 
della forza avviva la speranza del 
successo e nasconde i pericoli (8). 

6. ° La vita dei giovani, composta 
di sensazioni e di speranze, li di- 
spone : 

A lodare i tempi attuali (anco per- 
chè mancano di mezzi di confronto); 


Gli avanzamenti in ragione d’ an- 
zianità cambiano in sentimento peno- 
so ogni sforzo superiore al dovere, e 
nducouo a bramare d’ avere i ca- 
pelli bianchi, non la fronte carica 
d’ allori. 

5. ° I consigli impetuosi dispiaccio- 
no ai vecchi , perchè in essi l’ idea 
dei pericoli cresce in ragione della 
loro debolezza e della loro esperienza. 

6. ° La vita dei vecchi compo^a di 
reminiscenze c di timori li dispone: 

A cen.surare i tempi attuali e pre- 
ferire loro gli antichi; 


a 300 ducati di ammenda, ed, iu caso d'impotenza a pagarti , la pena ai com- 
muta in 3 mesi di carcere a pane ed acqua nella fortezza di Spandau. Questa 
pena , minima pe' vecchi , era massima pe’ gtovani , principalmente io un paese 
in cui essendo grande il freddo, sono pure grandi i bisogni dello stomaco. 

(6) il maresciallo Villars diceva di non avere gustato in tolta la aua vita 

ae non se due piaceri vivissimi , I' uno net eonseguire uo premio io retlorica • 
l'altro nel guadagnare una battaglia. ^ 

I auccessi nell'eia giovine producono una deliziosa sensazione inesprinilHle , 
sia perché io quell'età è maggiore il sentimento , sia perchè è cosa più rara il 
conseguirli, sia perclié l'illusione della speranza unendosi ad un piac-re pi croce, 
l'immaginazione abbellisce il presente colla prospettiva d'iin avvenire ancora piò 
brillante, verso il quale la nostra impazienza ai slancia eostanlrmrnle. 

(7) I rovesci sbigottiscono più i vecchi rhe i giovani, perché ne' secondi la 
speranza é tosto ravvivala dal sentimento delle forze esistenti, mentre ne' primi 
c repressa dal sentimento deirimpotenza a rinnovare la lotta 

Alla morte d' Attila, due bardi stando in piedi avanti al di lui cataletto, 
mentre i magnali sederano a mensa, esaltavano colle loro canzoni le di lui im- 
prese militari. Uo ardor marziale, dice Gibbon , brillava negli occhi de' giovani 
guerrieri , e le lacrime dei vecchi esprimevano il loro dispiacere per no» poter 
pie partecipare alla gloria ed ai prriroli delle battaglie. 

tS) Fili e Larajrrlle hanno dimostralo rhe a 24 anni si possono ritrovare 
unite le cogiiiz oni e l’allivilà, il coraggio e la prudenza ; per altro qiiisle even- 
tnalilà sono rare, come è cosa rara che dopo i 60 anni I' attività non decresca 
con moto acceleralo, e la prudenza non si cambi in debolezza. 
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Injluenza età 


SUL PIACBRE I SUL DOLORE 


A compatire le umane debolezze, 
cui sentono giornalmente di non es- 
sere stranieri, 

•j," 1 piaceri della gioventù resta- 
no diminuiti dagli atti imprudenti. 

Le leggi nuove, purché non isce- 
mino la libertA, trovano molti fau- 
tori nella classe de' giovani, sempre 
pronti a nuove abitudini , come la 
cera a nuove impressioni. 

8.* La confidenza, quasi succo della 
vita, feconda l’animo de’giovani, pro- 
move tra di essi le associnxioni, 
moltiplica la loro esistenza, allonta- 
nando ogni idea di tristo avvenire c 
di frode. ‘ 


Ad essere severi contro le umane 
debolezze aspirando al vanto di mora- 
lità, non potendo aspirare ai piaceri. 

7. “ La decrepitezza riproduce le 
imperfezioni dell* infanzia. 

Le leggi nuove, principalmente se 
accrescono la libertà, trovano quasi 
altrctanti censori quanti sono i vecchi, 
sempre restii al cambiamento delle 
abitudini. 

8. " I sospetti, quasi aduste siccità, 
isterdisoono l’animo de’ vecchi, e se 
si trovano uniti all’ ambizione, li ren- 
dono crudeli (;)). 

I terrori superstiziosi crearono in 
ragione della decadenza delle forze. 


§ 4 -'’ 

Injluenza della condizione e professione 


I.” Nell’uomo maritato il piacere^ 
di conseguire una caricai lucrosa, 
onorifica , od in generale un vantag- 
gio qualunque, diffuso pe’ membri 
delia di lui famiglia, ritorna al di 


cupla, centupla (1). 


i.° Nell’uomo maritato il dolore 
dell’esilio, della prigionia, dell’infa- 
mia od in generale di qualunque sven- 
tura sociale, cresce in ragione dei 
membri coni|ionenti la di lui fami- 


lui animo con forza quadrupla, dc-Lglia c loro circostanze, per esempio, 


figli piccoli, figlie nubili, genitori am- 
malati .... 


(9) Teodorìeo, che sul trono dei Goti si distinse per la molta attività, pru- 
denza e magnanimità, giunto all'età provetta 1 sospettò che i due piò grand'uo* 
mini del suo secolo fossero complici d'una congiura, e li sacrificò harbaramrnte 
a’ suoi sospetti. , 

(1) Ella è questa una delle ragioni per cui i legislatori preferiscono gli no- 
mini maritali ai celibi, i padri che hanno de’figli a cpielli che non ne hanno. La 
legge esercita maggior impero sopra coloro che presenUno più lati , od in più 
punti danno segno di sensibilità e di vita. Altronde interessati essi alla felicità 
di quelli che devono loro sopravivere, uniscono nel loro animo il presente al- 
l’avvenire, mentre negli uomini sciolti da questi legami, generalmente parlando, 
la sensibilità non oltrepassa i limiti d' un possesso vitalizio t Bentham , Traitit 
dt UgitlaUon, tom. l.er). 
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iS? 


SUL PIACERE 


SUE DoLOn 




Anche supponciKlo estinte le affe- 
zioni tra i nierabri d* una famiglia, 
gli onori che coglie nno di essi ec- 
citano sensazione piacevole negli ai- 
ri , c 'il padi-e partecipa degli onori 
del figlio. ' 

Questa conimunicazione di piaceri 
che succedo tra i membri d’una fa- 
miglia, succede anco tra i membri 
d’un corpo morale qualunque ; ouin- 
di la gloria d’un a\Tocato, d' un 
prete, d’un militare, d’un medico 
eccita speciale guadio in quelli che 
esercitano la stessa professione , se 
non s’ intromette l’ invidia. 

1 ° La stessa ricompensa a due 
persone di rango diverso, scema di 

P regio pel supcriore e cresce per 
inferiore. Ho veduto un servo po- 
vero ricusare un boccale di vino, 
perchè lo stesso regalo era stato dato 
nello stesso giorno al 'muratore di 
casa. Secondo l’ aritmetica c la lo- 
gica del mio servo, il suo disgusto 
si sarebbe cambiato in piacere se, 
senza accrescere la di lui porzione, 
fosse stata diminuita quella del mu- 
ratore ( 5 ). 


Anche supposto odio fra fratelli e 
sorelle, una giovine nubile sentirli 
dispiacere, sapendo suo fratello con- 
dannato a morire tra le mani del 
ramcfice per delitto infamante (z).‘ 

Allorché qualche membro d’ nh 
coqio qualunque commette Un de- 
litto, principalmente se infamante, il 
dispiacere che risulta negli altri è Si 
evidente, che gli tolgono il nome>, 
il titolo, il segno comune, acciò l’o- 
pinione non li dichiari complici del 
suo delitto. 

/ 

3.” La stessa ferita che iropedmea^ 
per esempio , l’uso agevole e spedito 
delle gambe, toglierà il pane al bal- 
lerino e lo lascerà al tessitore; la 
perdita del pollice caccia. un uomo 
fuori del rango militare; la più pic- 
cola paralisia nella destra d’un chi- 
rurgo o insensibilità nc’duc primi diti 
|del medico distruggono il loro cre- 
dito e il privano d’avventori. In som- 
ma il danno delle lesioni fisiche si 
è in ragione del bisogno che si ha 
de’ membri lesi. 


(2) Questo dispiacere i una conseguenza dell’ opinione che tende* ad caten. 
dere la stessa infàmia ovunque vede lo stesso nome: e questa tendena dipende 
dalla legge dell’ associazione delle idee. Più i popoli sono ignoranti , più que- 
sta legge predominai quindi per I' addietro l'infamia del capo d’ una fami- 
glia portava infamia a tutti gli altri. A misura che i popoli a' inciviliscono, la 
ragione indebolisce lo sforzo di quella legge, ed inculcando ebe i delitti sono 
personali , tende a rendere personali anche le pene. Ma questo nfleaso giustis- 
simo non avendo forza bastante né in tutte le tette, nè in tutti gli iatanli , né 
contro la malignità che profitta di tufto, l'infamia d’ un membra trae qualche 
disdoro sugli altri secondo che l'opinione é più o meno corrotta. 

(3) Ne’ secoli di mezzo l'uomo libero sarebbe stato in alcuni casi offeso, se 
invece della prova del fuoco fosse stato sottometto a quella dell’acqua, che, co- 
me meno violenta, era riserbata ai rustici o eervi gt»bae\ u In tali cause, te- 
» netur accusatos se purgare per Dei jiidichim, scilicet per calidum ferrum, si 
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influenza della condizione e profissione 


S.OI> PI&CSBE 


SUL DOLORE 


In generale il piacere deU'innal- 
lamento i in ragione della depres- 
aipDC. L* eguaglianza de* diritti data 
o pronieasa dagli statuii moderni e 
le massime di tolleranza predicate 
dalla ClosoGa, dovettero diffondere 
nell’ animo degli Ebrei Una sensa- 
zione piacevole molto maggiore che 
nelle altre classi, giacchi gli Ebrei 
non partecipavano dei diritti civili e 
tcligiosi, comuni agli altri cittadini. 


In generale il dispiacere della de- 
pressione i in ragione dell’ innalza- 
mento. Chiiperico 111, ultimo re della 
prima dinastia francese, e Desiderio, 
ultimo re de’ Lombardi , condannati 
entrambi al chiostro, dovettero pro- 
vare un patema d’animo molto ine- 
guale, giacché il primo non aveva 
gustato del potere unito al suo ran- 
go, mentre il secondo aveva gover- 
nato sino all’istante della sua ca- 
duU (4). 


H fuerit libre Homoi vel per aquam, si fuerit rusticos, seeunJum dit^rrnlaUm 
n condUioniÉ bominum {Traiti cUt coiitumiw Jnglo NormaatUt , tom. 11^ 
psg. 233 >. 

(/.'accusalo dovrà purgarsi col giuditio di Dio, a eoi firro caldo sa Utero 
o coWacqua sa è rustico, secondo la diversa condiziona degli uomini). 

Ne* secoli IX, X, XI in Germania quelli ebe erano eolpevoli di frllania, do- 
vevano portare a certa distanza, se nobili, un canei se plebei, una sella. Il por- 
tare ona sella, al che talvolta erano condannati anche i nobili, diveniva per essi 
una pena maggiore che pe* plebei, perché li confondeva con costoro (Weguelin, 
Disi, dtp , t. Ili, p 368), 

Presso i Franchi, gli Alemanni, i Sassoni, i Visigoti , gli schiavi avevano la 
testa rasa; quindi era somaro affronto tosare un uomo libero, giacché quest’atto 
gli toglieva l’unica marca distintiva della tua condizione. {Traitès des coutumes 
Jnglo-Normandes, t. I, p. 29). 

Adducrndo gli accennali fatti bo avuto in animo di confermare il principio 
generale, cioè l'influenza della professione sul piacere e sul dolore, senza preten- 
dere di approvarli. La profonda tapieuza d’alcuni lettori che cambia i triangoli 
iu quadrati, rende neoestarie simili protette che tono affatto inutili per altri. 

Basti qui il dire che anco i popoli barbari valutarono le modiflcaziooi che 
la stessa pena e la stessa ricompensa subisce nelle diverte professioni , quindi 
senza voler giustificare tutte le pretese dell’amor proprio , ti può desiderare che 
SI abbia ad esse qualche riguardo , ossia ebe resti una certa latìtadioe nell* ap- 
plicazione. 

Allorché i governi ti cambiano, non è raro il caso di vedere violentale tutte 
le abitudini e distrutte tutte le convenienze sociali, il giudice diviene scrittore, 

lo scrittore comparisce sul seggio de'giudici E siccome il dolore della perdita 

é maggiore del piacere dell’ acquisto , quindi , dopo le debile sottrazioni , resta 
una somma di sensazioni dolorose gratuitamente eccitate. Se poi il cambiamento 
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Influenza della condizione e professione 



5." l contrasegni di stima cresco- 5." Lo spregio cresce in ragione , 
no tanto più di pregio quanto è più del rango; l’onore d' una persona oscu- 
elcvata la persona che H dù (si può ra non è paragonabile con quello d’un 
quindi nelle ricompense scemare il mercante, d’un professore, d’un giu- 
valorc metallico, facendone distri- dice, d’un ministro, d’un sovrano (5). 
buitrici persone accreditate). L’impe- Posta uguaglianza nello spregio, pare 
ratore della Russia e il re di Prus- che se ne debba calcolare t’inten- 
sia , allorché furono a Londra , sen- siti in ragione delle persone con cui 
tendosi ascritti alle universiti de’r/»tti' l’oltraggiato commercia o che diri, 
e all’ università de’sarti , dovettero ge (6). 

provare sensazioni piacevoli alquanto La pena della berlina cresce in ra- 
ineguali. gione della condizione elevata cui 

apparteneva il reo. 

5 5 .'^ . 

Influenza dello stato peciiniario (i) 

i." Alle porzioni di ricchezza nuo-| i.” Alle porzioni di ricchezza nuo- 
vamente acquistate non corrispondo-j vamente perdute non corrispondono 
no uguali porzioni progressivamente | uguali porzioni L’Infelicità, ma por- 
decrescenti, cosicché il piacere del- rioni progressivamente crescenti, co- 
racqnisto è massimo neH’ultiino gra- sicché il dispiacere della perdita è 
do del bisogno e minimo nell’ultiino ^minimo nell’ estremo grado del su- 
grado del superfluo. . % periluo, e massimo nell’estremo gra- 

|do del bisogno. 


si riduce a far corriere lo zoppo, e in luogo dello zoppo porre il corriere, Pao- 
cennata somma dolorosa si unisce alla cattiva qualità del servizio, e gli scon- 
tenti privati si cambiano in iscontento pubblico. 

(4) Un operaio avvezzo a restare sepolto in una miniera, non sentirà nella 
carcere quel dolore che sentirà un gaoimede avvezzo a sgambettare per tutti i 
pubblici paurggi, teatri e conversazioni. 

(5) La taccia di vile data ad un militare punge più vivamente il di lui 
animo di quello che un semplice cittadino i quindi sono meno frequenti i duelli 
tra i cittadini che tra i militari. 

(6) Nel valutare le indenizzazioni a titolo di leso onore, si potrebbe se- 
guire la proporzione de’ guadagni giornalieri, delle rendite e degli onorari, po- 
nendo per base che l'oltraggio d’infima 'classe fosse uguale al valore, per esem- 
pio di 100 giornate. In questo modo od altro consimile la vanità - sarebbe co- 
stretta a divenire foute di ricchezze. 

(1) Lo atato pecuiiiario risulta dalb somma totale de' oiszzs paragonata colla 
somma totale de' òisogns'.. 

I mezzi coroprendonu 

1.* La proprietà, ciuc tutto ciò che si puMÌede indipeodeulcmeuto dal Iravsglies 
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SUL PIACERE 


SUL dolore 


u." Quindi le prirnog«niture che 
iinisoono i beni d’una famiglia sulla 
testa d’un individuo, presentano un 
loUu;di felicità minore che l’equa- 
bile riparto di essi sopra tutti i mem- 
bri d'una famiglia: nel primo caso 
la felitità risultante scema in pro- 
porzione maggiore che nel secondo. 

3. * Nelle vicende sociali cresce c 
scema la somma de’ bisogni e sog- 
{pace a diverse intensità; quindi la 
stessa ricchezza' produce diversi gradi 
di piaceri ne’ diversi istanti della vi- 
ta. Ella produce piacere vivissimo , 
se giunge in occasione che si debba, 
per esempio, erigere uno stabili- 
mento, intraprendere un viaggio, ma- 
ritare una figlia, ultimare un pro- 
cesso , pagare nn dq)>ito d’onore .... 

4 . ° Lo ricompense pecuniarie che 
danno a ciascun meritevole un'eguale 
porzione di ricchena, produccndo 
diverso grado di piacere, devono 
riuscire cfQcBci per gli uni e ineffi- 
caci per gli altri; quindi sogliono ri- 
serbarsi per le persone bisognose. 


3.*^ Quindi, a fortune uguali , più 
è grande il numero delle persone so- 
pra le quali viene divisa una perdita, 
minore è la sensazione dolorosa so- 
pra ciascuna; in conseguenza è me- 
glio accrescere il numero de’ tributi, 
di quello che aggravarne le quote; 
massima dimenticata dai seguaci di 
Quesnay. 

3.° Nelle vicende umane l’uomo va 
soggetto a malattie o ad altre sven- 
ture , ovvero si tira addosso delle po- 
ne con i suoi delitti. Ora le une c 
le altre agiscono con forza ineguale, 
secondo i gradi di povertà o di ric- 
chezza del paziente. L’esilio può es- 
sere per un ricco un cambiamento 
di scene piacevoli; la prigionia d’un 
povero i aggravata dal riflesso che 
manca il pane alla di lui famiglia. 

•° Le pene pecuniarie che tolgono 
a ciascun reo eguale porzione di ric- 
chezza, producendo ineguale grado 
di dolore, devono riuscire efficaci o 
inefficaci, secondo il rapporto che 
passa tra la parte tolta e la parte re- 
stante ( 3 ). 


3 “ I proGlti, le mercedi, gli onorari riiultanti dal traraglio ; 

, . 3 ” I •oororii gratuiti che ai poatooo aspettare dai parenti, amici, benefattori. 

I bisogni comprendono 

1. ° Le abitudini di spese personali , al di là dì queste abitudini sta il su- 
perfluo, al di qua le privazioni. La maggior parte de’ nostri desiderii non esiste 
ae non in forza della ricordanza di qualche godimento anteriore. 

2. ” Le persone , cui siamo obbligati prestare sussistenza io forza delle leggi 
o delPopiiiioiie, (Bisogna dire che l’opinione fosse ben corrotta nell’antica Roma, 
giarrtie non fàeera rimprovero a chi vendeva il servo invecchialo nel servizio). 

S.” Le eventualità sinistre si fisiche che morali, sì civili die commerciali. 

Se i bisogni crescono a misura eba crescono i mezzi , è chiaro che non vi 
aarà giammai superfluo) quindi la generosità che, a giudicarne dalle prime sp- 
,pareoze , dovrebbe essere la virtù de’ ricchi, si vede tra di essi meno frequen- 
temente che tra i poveri. 

(2) Se la legge iureee d’una determinata quantità di riecheiza (uno scudo, 
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SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


5. ” L'uomo nato nel' seno della; 
ricchezza non vi i tanto sensibile 
cpianto chi è artefice della propria 
lortuna. i piaceri più vivi risultano 
più dalla speranza d* ai:quistare che 
dalla soddisfazione di possedere. La 
prima è un sentimento attivo, acuito 
dai desiderii, dalle privazioni ante- 
riori , e che SI slancia verso beni 
ignoti; la seconda è nn sentimento 
debole che non è animato dai con- 
trasti, e che non riceve nissun co- 
lore dall’ immaginazione. 

6. * Siccome il piacere di guada- 
gnare è minore del dolore di per- 
dere, perciò Ira più persone che 
giuocano insieme , avvicendandosi le 
perdite c le vincite, è chiaro che 
anco restando a ciascuno alla fine 
del giuoco il primitivo denaro, la 
feliciti ò scemata ; molto più è scema- 
ta, se alcune rimangono perdenti (3). 


5." Nell'uomo che abbonda di ric- 
chezze, sembra che il timore di per- 
dere prevalga sulla speranza di gua- 
dagnare; quindi i ricchi si mostrano 
più pensierosi , più tristi , più inquieti 
che i poveri. Esposti agli sguardi di 
tutti, si sentono più soggetti all’invi- 
dia e più dipendenti dall’ opinione : 
in nuucinia fortuna minima licentia. 
Da un lato non possono attendere da 
loro stessi ai loro affari , dall’altro ai 
veggono cirQgndati da persone che 
tentano d’sdrasare della loro spensie- 
ratezza o buona fede. 

Ò." Siccome il dolore di perdere 
è maggiore del piacere di guadagnare, 
perciò, supposto ch’io possegga tono 
lire e ne giuochi 5oo, se perdo, la 
mia fortuna è diminuita in, e se 
guadagno, non k aumentata che di i;3: 
giuncando >ooo lire, se guadagno, la 
mia fortuna non ò che duplicata, e se 
perdo, è distrutta (4). 


100 zecchini . . . . ) toglie una determinala quota della rendita del reo (un 
decimo, un quinto, un terzo come auggeriaoe Filangieri, vi sarà ugua- 

glianza di sensazione dolorosa sino al punto io coi la porzione tolta non intacca 
il fabisogno; al di U non già. 

Il progetto di codice criminale del cessato regno d’itaha, nel caso d’impo- 
teuza a pagare le multe peciiniarie, sostituisce un giorno d’arresto per ogni cin- 
que lire di multa. 

E cosa erideoRe che questa sostituzione involge un’ ineguaglianza speciale, 
giscclic le mrrcedi, massime nelle capitali, minori nelle province , sono minime 
nelle comuni di campagna. (iVuovo protpttio lUlU scienze economUìu, tom. Ili, 
p. 229-231). Quindi per lo stesso delitto è ineguale la pena. 

(3) Questo raziocinio c diretto contro il grosso gioco ; giacché se le giocale 
sono di poco valore relativamente alla ricchezza de’ giuocatori , il piacere di li- 
Errarsi dalla noia é maggiore del dispiacere delle tenui perdite i quindi nelle con- 
versazioni gentili non si permettono le giocate che oltrepassano una piccola somma. 
Entro questi limiti il giuoco dà un prodotto di felicità , anche nel caso di per- 
dile. Questo prodotto cresce, se le vincite sono destinate a piaceri comuni (no 
pranzo, una cena ....). 

(4) Nel dubbio caso d’una porzione di ricchezza cUo deve passare ad uuo 

Ciosa , Dtl Mento, er, T. 1. 11 
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(Seguilo) — § 5.® 
Infliieur-n dello stato peciuiiarìo 


SUL PIACEIIK 


SOL DOLORE 


I gradi della stima popolare 
sogliono seguire la proporzione delle 
rendile, non delle eognizioni c delle 
virti\; quindi il ricco è siciu-o d’un 
rispetto, ebe talvolta non merita, e 
di cui talvolta è indegno. 


I gradi dello spregio popolare 
sono non di rado in ragione della 
meschinità degli abiti, essendoché 
lutti hanno degli occhi, non tutti del 
giudizio ; quindi il povero si trova 
spesso esposto a spregi che non me- 
rita. 


§ (L- 

Influenza dell’ immaginazione 


I." L’ammirazione de’ soldati sve- 
desi per Gu.stavo Adolfo giungeva si- 
no all’cntusia.smo; essi portavano sul 
loro petto r immagine di questa prin- 
cipe come un talismano che doveva 
preservarli dalle ferite e condurli alla 
siUuria. I 


I ." Il terrore eh c il generale Ziska 
aveva tante volte impresso nelle tr»p- 
'pe imperiali, battendole tante volte , 
giugiieva al punto che anche dopo 
I morte il suono del tamburo coperto 
della di lui pelle mettevale in fuga ( i ). 


sotto forma di guadagno , ed uscire da un altro sotto forma di perdita , la riso- 
lozione che produce minore infelicità, nell’ ipotesi di fortune uguali , si è quella 
che favorisce il ricusante contro il petente. Infatti. 

l.v L’aumento nel petente ha minore rapporto colla fortuna accresciuta 
che il decremento nel ricusante colla fortuna ridotta. 

Ciascono di noi possedè i6; voi dimandale il quarto del mio, e l’ottenete? 


La vostra riccbezia diviene 20 aumento 1^5. 

La mia si riduce a . . , 12 decremento 1;4* 


2.” Il ricusante subirebbe il dispiacere di pcrdcie ■ mentre il petente sarebbe 
nel caso di non guadagnare. Ora il male negativo di non guadagnare è minore 
del male positivo di perdere. 

Supponendo fortune ineguali, se il ricusante è meno ricco, il male della pen- 
dila è aggravato da questa circoatanza. • 

Se il ricusante c più ricco , il diapiacere di perdere aarrbbe compensato in 
parte pel bene proporzionato al progresso fatto verso l’ uguagliaoia. (Bentham, 
7'raitès de légitlation, tom. II). 

Colla quale teoria questo illustre scrittore non pretende che si misurino i 
diritti de’ contendenti sulle loro rispettive ricchezze, ma addita loltanto 'l'effetto 
della decisione, c presenta una norma pe' casi in cui mancano le ragioni per 
deciderli. 

(1) Mentre il fimoao Scanderbeg, flagella de'Turchi, trovavasi moribondo in 
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§ 6 .» 

Injluenza delf immoff nazione 


SVh PIACERE 

1 .“ Allorché Manlio Capitolino, ac- 
cusato d’ aspirare alla tirannia, com- 
parve avanti al popolo nel campo di 
Marte, dal quale luogo vedevasi il 
Campidoglio da osso salvato, la ri- 
cordanza del beneCzio ritenne il po- 
polo dal condannarne l’autore (a). 

3.° I nomi che risvegliano memorie 
di virtù, bontù, valore, dispongono 
raflezione popolare a favore di quelli' 
che li portano; perciò inolili di Tito 
e d’ Antonio si ti'ovano ripetuti nei, 
loro successori; perciò nel cessato rc-| 
gno d'Italia alla denominazione di 
£euuhur"iiis venne sostituita quella 
d’ Eugenio. . 

: deir analogia c^c pre- 

siede alla riproduzione de’ seuliincnti, 
c delle idee, consiglia stabilire ana- 
logia tra i meriti c le ricompense , 
come vedremo nel seguente volume. 


SUE DOLORE 

‘z.” Allorché Mario disse con voce 
terribile al soldato Cimbro spedito 
per ucciderlo: Io son Murio terror 
della tua riaxione , cadde la spada 
di mano al soldato, memore dc’mali 
che i Cimbri avevano sofferto da quel 
furibondo capitano (3).' 

3. " I nomi che risvegliano memo- 
rie abborritc, eccitano l’odio popo- 
lare contro quelli che li portano, e 
ne scemano o ne distruggono nell’opi- 
nione i pregi; perciò Collatino an- 
corché fosse concorso alla liberazio- 
ne di Ruma, pure fu mandato in 
esilio non per altra ragione che per 
tenere il nome de’Tarquinii (4). 

4. " L’analogia tra i delitti e le pe- 
ne, acciò l’idea de’ primi risvegli l’i- 
dea delle seconde e ne rimanga di- 
strutta, é stata raccomandata da tutti, 
gli scrittori di cose criminali. 


Aleiiio , UDO squadrone d’Epiroti usci dalla CitiA , dirigendosi verso il torrente 
Clirus, ove il bassA Anaraathius era comparso con un corpo di cavalleria, deva- 
stando il territorio di Sculari. 1 Turchi peisuasi che Scanderbrg fosse alla testa 
deH’aroiata che vedevano avanzarsi contro di essi, si diedero a precipiloaa fuga 
attraverso di montagne coperte di neve, abbandoparono tutto il bottino e per- 
daUero molta gente nelle atretto occupate dai paeiani (Sismondi, Storia delle 
repubbliche Italiane lom. X, pag. 353L 

(3} 4 Tribuni avendo osservata questa disposizione degli animi , sciolsero 
l’assemblea, ed alcuni giorni dopo la convocarono in altro luogo dal quale non 
vedevasi il Campidoglio. Allora Manlio fu condannato ad easere precipitato dalla 
rocca Tarpea. 

(3> Cassandro, che poscia divenne re di Macedonia, trovandosi vicino ad una 
atatua d’Alessandro, e ricordandosi delle minacce che gli aveva fatto questo prin- 
cipe e de’ cattivi trattamenti che aveva ricevuti, rimase spaventato a segno che 
fu necessaria molla fatica per rassicurarlo. (TVoilét du SlcUuet, pag. 382). 

(4) Allorclie comparvero i primi cristiani, i gentili aifellavano di cbianurli 
Giudei, perché questo nome risvegliava l’idea d’uoa naziooe abborrita. 

Il popolo di Costantiuopoli , per ginstificare la sua renitenza al pagamento 
delle iiiipoate a ai doveri della milizia, dava all’imperator regoaola il titolo d'erC’ 
tieo, cosi cessavano tutti i doveri di sudditanza. 
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(Seguito) 5 ().“ 

Injlavnza dell’ imnuif^inadonc 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


5." L'iiitcnsit<i ilullv sensazioni pia- 
cevoli decresce tanto più rapidamente, 
quanto più presto sl'iiina il colore che 
ricevono in prestito dall’ immagina- 
zione. Montesquieu parlando delle 
imposte che il governo ecclesiastico 
iniponeva nel secoli di mezzo, dice? 
Non si poteva dormire colle nuove 


5.° Le sensazioni dolorose decre- 
scono d' intensiU tanto meno rapida- 
mente, quanto maggior alimento trag- 
gono daU’amor proprio. Tiberio Grac- 
co, nelle guerre contro Annibaie, fatto 
capitano sopra certo numero di servi 
che i Romani per carestia d’uomini 
avevano armati, ordinò tra le prime 


spose la prima notte dello sposalizio' cose pena capitale a qualunque rim- 
e neanche le due seguenti, senza 'proverasse la servitù ad alcuno di 
averne comprato il permesso: con- loro; giacché non v’ è cosa che ae- 
veniva scegliere’' queste tre notti, |cenda tanto gli animi, detta davvero 
giacché per le altre non si avrebbe o da beffe, quanto il rimproverare 
flato molto denaro (5). 

6 .° Siccome scema rapidissimaraente 
la memoria de’benefizi, attesa la pre-| 
teasione che ci sicno dovuti e la,crudelté che un principe é costretto 
brama costante d’ottenerli, perciò èja commettere, creano minor odiose 
miglior consiglio che un sovrano li fatte in una sola volta che in molte, 
riparta in più epoche, di quello che giacché nel secondo caso l’immagi- 
gli eseguisca in un istante, giacchèj nazione che estende e moltiplica l’in- 
cul primo metodo si ravviva con più quietudine e i timori, non trova li- 
atti il sentimento' della speranza. jmite a cui arrestarsi ( 7 ). 


alcuna vergogna ( 6 ). 

6 .” Siccome scema lentissimaraente 
la memoria degli oltraggi, perciò le 


In Inghilterra vedevate sparire dalla vostra bottega gli avventori, se qual- 
cuno vi' chiamava papista i e in Ispagoa eravate abbrucialo, se tal altro vi dava 
il titolo d'ebreo o protestante. 

In tutti i tempi si è eercsto d’innalzare gli uni coll' applicar toro il nome 
del parlilo dominante, e di deprimere gli altri coll’applicsr loro il nome del 
partito vinto, K una vera magia che fa sparire il vixiu n la virtù, Iraafnrma l'uno 
nell’altra, secondo l’alfezione di chi l’adopera. E aiecnme tatti possono ripetere 
le (larole accreditate o screditale, noo lutti render ragione di quel che dicono , 
perciò risscuno s’attiene al primo metodo, ed applicandovi or l’una denomina, 
liune or l’altra, vi dii i suoi vizi o vi toglie te vostre abililii, come 'il giocatore 
di husfOlolli che cambia il vostro orologio in una palla di stoffa, e ponendovi 
in tasca rallrul moneta, vi fa comparir ladro. 

V olele conoscere l’ infiusso delle parole anche nelle persone che non sono 
volgo? Lodate i primi cinque anni del rrgoo di Nerone o i primi dodici del 
regno di Tiberio, e la sorpresa clic vedrete ani loro volto, vi dirb che, siccome 
alle parole Nerone e Tiberio non eorrispondono nel loro animo che sentimenti 
odiosi, perciò essi non credono possibili isliluzioni saggio sotto quegli imperatori. 

(ó; OEuyres, tom. ili, pag. dyj, 1 ... 
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Influenza ilell’ immaginazione 


SOL PIACERE 


SUL DOLORE 


Siecome Io stato reiJe è seni- 
|IK nia6re dello stato desiderato o 
imaugiiiato, quindi resta sempre uno 
scontento sul presente ; c l’epoca d’iin 
naoTO rc);no aprendo il campo alle 
•l^frMKe, i popoli sono avidi di cam-l 
^ blfenienti che non sempre corrispon- 
dono all’aspettazione. 

8.” La lontananza de’ tempi e dei 
luoghi accresce pregio «alle cose (^)ij 
erciò lascia all’ immaginazione la li- 
erti d’ abbellirle a nonna de’ suoi 
desiderii, senza ritenerla col timore^ 
d’essere smentita. Lo scontento sul 
presente unito alla magia delle di- 
stanze concorre a facilitare le emi- 
grazioni da un altro progetto, da uno 
ad altro paese, e queste emigrazioni 
sarebbero molto maggiori senza la 
zavorra delle abitudini, il peso dei 
bisogni, i vincoli dell’impotenza, il 
timore d’ essere tacciati di leggie- 
rezza. 


y." ,\ll’ istante in cui si manifesta 
una congiura, un tradimento qualun- 
(pic, siccome non v’ha misura per de- 
terminare l’estensione del danno, per- 
ciò si diffonde rapidamente l’ allar- 
me, i timori degli uni uniti ai timori 
degli altri si rinforzano, e il grido 
d’iin gufo comparisce il ruggito d’un 
Icone. 

8." 11 rispetto eccedente per le cose 
antiche iaauce spesso ad odiare ogni 
innovazione ; quindi la parola nuvti- 
tori si presenta allo spirito del volgo 
con una marca di scredito. Nelle im- 
maginazioni deboli e ammalate, ogni 
uso omesso è sinonimo di scantìaloj 
ogni cambiamento deve produrre n- 
bclliont; ogni novilò rovesciare i car- 
dini dello stato. 1 governi piò igno- 
ranti sono i piò difBdcnti; c .spesso 
una nazione rc.sta due secoli indietro 
delle altre, perchè il sno ammini- 
stratore ignora che le cose attual- 
mente antiche furono nuove per l’ad- 
dietro (9). ■ 


(6) <i Nam faeetiae osperae, quando nimiam ex vero traxere , aciem MI 
« mrmoriam relinquuul ••. Tacito 

{Le faceti» pungenti quanto più eono dedotte dal vero, tanto maggiore la^ 
eeiano ricordanza di qffeea'i. I 

(7) Al tempo delle proteriiioni di Siila, Cajo Metello osò dimandargli in 
pieno senato : Qual termine porrai tu alla mieeria de' tuoi concittadini T Noi 
non ci aipettiaino che tu perdoni ; ma liieraci da' un incertetza che è peg- 
giore della morte, » almeno paleiaci quelli che tu vuoi ealvmre. — Non ne so 
ancora rutila io eteeeo, replicò Siila freddamente. Finora ho proscritto coloro 
di cui mi sono ricordato! proscriverò gli altri, a misura che mi sovverrò del 
loro nomi. 

(8) Il presidente di Tboo ed aleiinl che l’accompagnavano videro a Man- 
tova il Cnpido addormentalo di Mielielangiolo , e lo lodarono a cielo.. Fu loro 
mostrala poco dopo un’altra figura die rapprcsenlava lo stesso soggetto, e che 
era antica. Si pretende che èssi riooiiubbero immediatamente l'inleriorità delTar- 
lista moderno, la cui opera a fronte dell’altra sembrò loro un pezzo informe rbe 
vergognavansi d’avere conlanto amm rato (Iloscoe, Fie et ponlifìcat de Leon X, 
foin. IV, pag. 235). 

(9) Tra lo spinto inerte clic non osa slaccaisi dagli usi, dalle abitudini, 
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unno PRIMO 


•§ 7.” 

Injluema delle affezioni specudi 


sut PIACERE 

SUI DOLORE 

l.“ I nosb'i piaceri crescono in ra- 
gione delle persone che si mosb'anu 
congaudenti (i). 

l." I nostri dolori scemano in ra- 
gione deUe persone che si mostrano 
condolenti (3). 


dalle antiche forme , e lo spirito attiro che vorrebbe rinnovare ogni cosa , si 
trova qnella pmdenta che, seguendo gradatamente i progressi dello spirito urna* 
no, non rigetta un uso, perche antico t ma perche dannoso, non ammette un 
progetto perchè nuovo, ma perché utilei pronta ugualmente a fermarsi o a pro- 
gredire, non introduce innovaiiooi se non dopo d’averle sottoposte a rigoroso 
esame. 

( 1 ) Questo piacere è una sensazione composta, rhullante < 

1 . ” Dalla memoria; gia<-ché le persone che vengono a compiacerai delle 
nostre avventore, ce ne riproducono l’immagine aggradevole avanti allo spirito , 
e lo inducono a fermarvisi sopra e vagheggiarla! 

2 . " Dalla vanità; la quale ci accerta che l’idea del nostro individuo cir- 
cola per molte teste, colla scorta d' un’ abiliti)! giacché noi bramiamo di compa- 
rire artefici delle nostre avventure; 

I 3 .^ Dall'ambiàone ; la quale oe’ congaudenti ci mostra persone disposte 
ai Mostri voleri. 

( 2 ) Per questa ragione, alta morte d’un principe , tutte le corti d’Europa 
danno segno di lutto. 

I piaceri e i dolori che accadono alle persone d’alto rango, eccitano movi- 
mento in una piò o meno lunga schiera d’individui che vanno ad attestare la 
loro compiacenza 0 condoglianza. 

Questo movimento ha per cause le speranze 0 i timori, l’ammirazione o la 
riconoscenza. • 

I due primi affetti si riferiscono alla carica , i due secondi alla pereona. 
Questa distinzione spiegavla maggiore o minore estensione nell’ accennato movi, 
mento, e la sua cessazione parziale o totale, allorché la persona decade dalla 
carica. ' 

La classe de’ funzionari e degli impiegati, nella quale prevalgono le speranze 
e i timori, sa fingere compiacenza o condoglianza, anche quando non le prova ; 
nel popolo, che agisce per ammirazione o riconoscenza, queste finte apparenze 
non sogliono comparire. 

Nell’ultima malattia di Luigi XV, detestato dal popolo, furono dalla corte 
ordinate pubbliche preci, ma i tempii rimasero vuoti; e sebbene la malattia del 
re non fosse ancora giunta all’estremo, ciò non ostante i mercanti di Parigi fr. 
cero magazzini di stoffe di duolo, giacché il vivissimo desiderio che il re mo- 
risse eccitava io essi la lusinga e la certezza di venderle. Il re mori infatti! ed 
essendo cessata l’azione del timore e della speranza, e non essendo mai esistita 
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(Seguito) — § 7.“ 

influenza delle affezioni spedali 


SUL riACERE 


SUL DOLORE 


•x.“ Le ingiurie fatte agli individui 


3. I vantaggi recati agl'individui 
eccitano negli spetUitori una maggior 
sensazione piacevole che i vantaggi 
recati al pubblico. 

a) La giovine e bella sposa rimos- 
sa intatta al marito rese a Scipione 
amica la Spagna. 

b) Roma fu sossopra per allegrez- 
za, allorché il senato decretò che i 
soldati, invece di militare a proprie 
spese, otterrebbero stipendio dal pub- 
blico. 

3. ° I servigi decrescono di pregio, 
a misura che compariscono dettati 
piò dalla necessitò che dall’ affezione; 
venne tardi il decreto clic condonava 
al cessato rè^pin d’ Italia il’ tributo 
di 3o milioni alla Francia.' 

4. “ 11 piacere d’im servigio resoci 
da persona nemica decresce in ra- 
gione della nostra vanità ed orgo- 
glio, e cresce in ragione dilla ma- 
gnanimità. 

5. " Una lezione i sempre aggra- 

devole, allorché esce da un bel lab- 
bro, scriveva Buylc a sua madre, e^ 
pria di Boyle aveva detto un antico 
poeta. < ' • ’ ' . 

Gratior est pillerò vmieni t carpare 
viriut. , , , _ 

(Più gradito é un atto di virtù! 
quando proviene da un bel corpo). | 


eccitano negli spettatori una sensa- 
zione più dolorosa che le ingiurie 
fatte al pubblico. 

a) Lucrezia violata da Tulio figlio 
di Tarquinio rese furioso il popolo 
romano contno il governo dei re. 

b) Roma fu sossopra per furore 
contro' i decemviri , perché Appio ^ 
volendo abusare di Virginia, costrin- 
se il padre ad ucciderla per salvarle 
l’onore. 

S.” Gli oltraggi crescono in forza 
a misura che decrescendo la necessità 
di commetterli , risulta con maggiore 
evidenza la voglia malefica di chi li 
commise. Ove' é mai la necessità di 
insultare un cadavere? 

4. " 11 rifiuto di un servigio da parte 
di persona beueficata e capace di 
renderlo, eccita un dispetto propor- 
zionato agli antecedenti benefizi. 

5. ” Una lezione anche buona può 
riuscire disaggradevole. 

a) Pe’ modi offensivi che raocom- 
pagnano ; 

b) Per la contrarietà tra la lezioiia 
e i costumi di chi la dà (3). 


ammirazione 0 riconoscenza , il convoglio funebre del re non fu seguito né da 
alcnoo da’ grandi nè da alcuno del popolo. AlP opposto' tutta la Francia pianse 
la morte di Enrico IV. 

(3) Le ricchezze che i monaci adunarono dalPVIII al XV’Jil secolo, finirono 
per -isoredi tare la loro professione di povertà e i consigli d’astinenza che predi- 
cavano sul pergamo. 

La corruzione della corte pootilicia giunta al massimo grado nel acculo .Y VI 
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(.Segnilo) — § 7“ 
Influaita tielUi affezioni speciali 


scL piacere sui. dolore 


0.“ L’affezione cancella i clil'elti 
dalie persone amate c li cambia in 
altretanti pregi. Una donna brutta' 
diviene beila agli occhi del manto 
in ragione dell’ affetto ch’egli nutre 
per essa. Le false apparenze che ge- 
nerano nel nostro animo le affezioni , 
sono state più volte paragonate alle 
false immagini che eccitano ne’ no- 
stri occhi i vetri diversamente co- 
lorati (4). 

L’affezione dei soldati pel loro ge- 
nerale suole accrescere il loro co- 
raggio ; quindi i Romani furono quasi 
sempre vincitori sotto i consoli per- 
chè gli amavano. 

Al tempo di Cromwel l’ affezione 
per la bibbia screditò l’uso de’duelli 
in Inghilterra, perchè nella bibbia 
non si parla di duelli (6). 

•7." Un falso punto d’onore può 
indurci a rigettare un uso utile, vi- 
gente pressa i nostri nemici. Benché 
i Francesi avessero riconosciuto che 
arcieri inglesi con una grandine 
di dardi ponevano presto in disor- 
dine i loro squadroni, ciò non ostante 
ricusarono per molto tempo di far 
uso dell’ arco e della balestra , ri- 
guardando queste armi come armi 


6“ L’ odio cancella i pregi dalle 
persone odiate e li cambia in alU'c- 
tanti difetti. Allorché scoppiòla guer- 
ra tra la Gran Brettagna c le Pro- 
vince-Uniti deU’Aracrica, parecchi fì- 
sici inglesi tentarono con esperienze 
fallaci di porre in dubbio l’ utilità 
de’ conduttori elettrici di Frankbn, 
c rapirgli una scoperta celebre, per 
punirlo d’avere l'atto perdere alla 
Gran Brettagna tredici provincia (5). 

L’indisposizione ilei soldati contro 
il loro generale suole scemare il loro 
coraggio; quindi i Romani furono 
sempre battuti sotto i decemviri, per- 
ché non gli amavano. 

Al tempo di Cromwel e dopo, il 
disprezzo contro i finanzieri che si 
legge nella bibbia , contribuì a .ren- 
derli più odiosi in Inghilterra c al- 
trove. 

y.° L’odio contro gli oppressori 
può rendere meno amara la morte 
che la soinmessione. Allorclié il dnc.'i 
di Borgogna nel i384 condusse un’ar- 
mata francese contro i ribelli di Fian- 
dra, molti prigionieri ricusarono il 
perdono che si voleva loro accor- 
dare.^ 11 re può domiuai'e sui corpi, 
dicevano essi, ma non sullo spinto 
de’ Fiamminghi ; allorché saremo uc- 


— ■ ! 

dislnme l'opinione di santità che i ponteffei avevano proeorato alla loro sede 
ne’ quattro primi secoli. 

Se alcnni poterò in dubbio l’eflìracia della religione sul costume, la corru- 
siona delta corte di Roma ne fu la prima causa. 

(4) Nel secolo XVII il parlamento di Farigi vietò sotto pena di morta d'in- 
segnare una dottrina contraria a quella d' Aritlotele. 

(5) I protestanti ricusarono per molto tempo I’ uso del calendario Grrgo. 
riano, perché promouo da nn pontefìce, come lo avrebbero riouaato i catlolioi, 
te foste ttalo promosso da Calvino. 

(6; Millot, IJhloire d'/fng/rterrr, tom. Ili, pag. 223. 
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da Tili, ed ostinandosi a {treferire 
ad esse la spada e la lancia (7). 

3." Pria di Giorgio I re d’bighil- 
terra era uno spettacolo interessante 
pel popolo inglese 1* abbruciare in 
efTigie il diavolo, il pontefice, il 
pretendente, il duca d'Òrmond e il 
conte di Marr (9), 

9. ° Ne' tempi c paesi di mollezza 
riesce gradito il servizio del barbiere 
che rade la barba tutti i giorni, per- 
chè un volto sbarbato si presenta men 
aspro all’ immaginazione femminile. 
I damerini in Grecia c.a Roma oc- 
cupavano gran parte della loro gior- 
nata a torre minutamente ogni pelo 
dal loro corpo. 

10. ” Riesce gradila al popolo la 
condiscendenza dei sovrani agli usi 
nazionali. 

«) Germanico si procuri l'affezio- 
ne de’ Greci , allorché , deposte le 
insegne della sua carica, passeggiava 
per le loro citili vestito alla foggia 
greca. i 

b) Augusto s' affezioni i Romani , 
prestando la più grande attenzione 
ai giuochi del circo, e affettando di 
cogliervi sommo piacere. 


cisi, le nostre ossa si uniranuo per 
combattere (8). • Wa 

8. " Nel decimoscsto secolo era tale 

l’odio contro gl’inglesi in Irlanda, 
che molte persine furoho ammazzale 
per avere tentato, d’ introdurre l’nao 
del pane secondo il metodo d’In- 
ghilterra { io). I > I 

9. ” Ne’ tempi e parsi de mollezza 
jin coi preval^no idee di graviti e 
di forza, la barba suol essere rispet- 
tata. Guglielmo -lluprat, vescovo di 
Clermont, amò meglio perdere il suo 
vescovato che la sua barba, la cpiale 
otteneva il vanto sopra quante barbe 
venivano, ammirate al suo tempo. >" 

10. ” Riesce odiosa al popolo la 
violazione degli usi nazionali. 

a) Pietro il prende, il creatore 
della sua nazione, indispose contro 
di si i Russi, allorché volendo for- 
zarli a vestirsi all' europea, vietò gli 
abiti nazionali. ' / ' 

A) Giulio Cesare offese l’àmor pro- 
prio de'Romani, allorché assistendo 
IBI giuochi dd circo, s’occupava a 
leggere i dispacci. ; j .. j 


(7) Costretti ■ Frineeti ad opporre agii Inglesi le stesa armi, anstrooo me- 
glio assoldare degli stranieri che ne facevano uso, di quello ohe osarne essi stessi. 
Con qnest’arma perfida, dicevano i Francesi, un poltrone può vincere tenta pe- 
ricolo il giteniero più valoroso. I/'oio delParco e della balestra era stato iòlro- 
dotlo io Inghillem da Ricardo I sulla fine dal Xll secolo. 

18) Millot, HitUiirr (U Frane*, tom. Il, pag. 79- ' 

(9) Quest'uso ridicolo che attesta l'intemità dell’odio popolare e il disptazio di 
ogni conrenienia, fu soppreaso nel 1717 ad islanza dell'univeraité di Cambridge. , 

(10) Di questo odio erano cause gli Inglesi stessi, i quali rieuaavano di esten- 
dere agli Irlandesi i privilegi de'loro statuti e leggi, e li trattarono sempre come 
nemici o come bestie feioei, senza ponedere un’ srm.sts capace di soggiogarli, 
lino zelo vioirnlo per la chiesa romana radiinppiava negli Irlandesi il loro se- 
ranimcnto contro i loro oppressori eretici. La loro rabbia giuiiae a tale eeoeiao 
che in una insurrezione uccìkio tutti gli abitanti della ciltà d’Alhrnry , loro 
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c) La compiaconza di vedere sns- c) Cbilpcriouil re di Francia volle 
sistente un monumento anticoy indù- corrcg);erc l’orto(;ralia ; l’antico ine* 
oe talvolta a lasciare in piedi edi- lodo ebbe i suoi martiri, e due mAc- 
Czi mformi c rovinosi, ostacolo alla stri di scuola amarono meglio la- 
rcgoiaritJi delle strade , ai moti del sciarsi tagliare le orcccliie che ac- 
commercio, senza vantaggio per l’ i- cettare il metodo nuovo (1 i). 
stmzione. ... 11.” 11 maggior dispiacere che 

1 1.“ Uno dei maggiori piaceri che provò Nerone nella ribellione di Vin- 
provò Enrico Vili re d' Inghilterra , dice , si fu quando si senti a dichia- 
si fu quando Leone X gli diede il raro ' cattino musico, pretendendo 
titolo di difensore d,<llu fede, dopo egli d’essere ottimo. 1 

che Enrico ebbe pubblicato il suo Costretto questo energumeno a dar- 
libro contro Lutero, il qualc' aveva si la morte, andava dicendo: Quale 
motteggiato alcun poco sulle opere sventura' per un musico sì eeceL~ 
di San Tommaso d’ Aquino , autore lente/ . .. • 1 

favorito di quel re teologo.. . * . . -r- < ' 



compatrioti, perché incominciavano ad incivilirsi con usi inglesi. (Millot, Histoire 
d'jSnglelerre , tom. II, psg. 313 314). 

(11) Grcg. Tur., Ui$t., Iib. V. 

• Allorché erano caldi gli suimi de' Francescani sulla forma del loro cappuc- 
cio, parecchi soffrirono l’esilio, la carcere, la morte, piuttosto clic preferire la 
forma rotonda all'acuta, la larga alla stretta. Sono parimenti note le clamarusc 
contese che nello stesso ordine insorsero sull' idea della proprietà., pretendendo 
alcuni e negando seriamente altri che anche il pane che un monaco aveva in 
bocca, non era tua proprietà ma dell'ordine monastico. Anche per queste e ai> 
mili importantissime tesi parecchi subirono la morte. Anzi le cose giunsero al 
segno ebe tra i frati minori i quali erano i giannizzeri del ponteGce, molli ti 
ribellarono contro di lui ed abbracciarono il partito di Lnìgi di Baviera, gran 
nemico delia corte pontiGcia. 

Appena il cardinale di Wolsey ebbe fondata una cattedra di lingua greca 
a Oxford, gli studenti si divisero in due parliti, i Greci e ì Trojani, i quali 
si batterono spesso eoo furore per difendere o abbattere una sillaba od un ac- 
cento: la religione stessa fu interessata in questa disputa. I cattolici seguivano 
Il primo partilo, i proteslantr'il secondo, come se non avessero potuto cedere 
d’acoordo neanche sopra cote indifferenti. L’antica pronuncia prevalse finalmente, 
perche trovò appoggio nello zelo del celebre arcivescovo Gardiner, il quale ri- 
corse alla regia autorità per difenderla.. 

lo Francia il celebre Ramut , filosofo , matematico , gran letterato , sog- 
giacque a molte persecuzioni, perche invece di kankam voleva che ai pronun- 
ciaste quamquam. 
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12. " Un nobile Spagnuolo, gran 
consumatore c venditore di fumo, 
vatronGo sentendosi ripetere all’ orec- 
chio il noiiie d’eccelienxft. 

1 3 . ° La particola ile, che cambia 

Giovanni in de Giovanni, può essere 
causa di grandi movimenti sociali e| 
produrre molta allegrezza in cbi l’ot-j 
tiene. I 

14. ° Nel calore della rivoluzione! 
vennero alla moda in Francia lo pa- 
role di citvyen e citoyeime. 

La denominazione di romano ri- 
svegliava al tempo della repubblica 
idee di diritti, di privilegi, di co- 
raggio, di onore, di virtù f quindi 
era bramata ed aggradita. 

I Romani dopo l' esplusione dei 
Tarquinii gridavano t Lu libertà o 
la morte. 

iS,." Un atto che nella mente del 
volgo può sembrare sacrilegio, nella 
mente d'uu nobile può cambiar.si in 
onore; il popolo, per esempio, piega 
il ginocchio allorché il sacerdote nella 
messa innalza l'ostia; al contrario i 
conti di Lione pretendevano d’ avere 
il diritto di restare in piedi (i 3 ). 


SUL DOLORE 


12. " Un quaquero che disprezza 
ogni sorta di titoli , resta offeso , se 
dirigendogli il discorso, non gli date 
e non ricevete del tu (12). 

13. ° Il sopranome di sterile era 
grave affronto ad una donna ebrea , 
giacché ognuna desiderava che da 
essa nascesse il òlessia. 

14. ° Nel calore della rivoluzione 
furono pioscritte in Francia le parole 
dì monsieur e madame. 

La denóminazione di romano al 
tempo de’ Longobardi e de’ Franchi 
risvegliava idee di vizi, di viltà, di 
corruzione d’ogni specie ; quindi era 
abbominata e rignardavasi come una 
ingiuria. . 

1 Romani dopo la distruzionè della 
repubblica gridavano: pane et ór- 
censes. 

15. ° Un atto che nella classe del 
I volgo produce una sensazione dolo- 
rosa come I , può produrre sensa- 
zioni progressivamente più forti nei 
ranghi superiori : una contadina sarà 
indifferente al non essere ammessa 
al circolo di corte, ina una duchessa 
ne sarà offesa nel più vivo dcU’ani- 
!mo ( 14 ). 


(12) Il disprezzo che questa setta professava pe’ titoli , sValeudeva ad ogni 
cosa superdua; basti il dire ch’ella condannava le pieghe degli abili ed ! bot- 
toni. Qual immensa distanza tra questi scitari e il celebre oratore Ortensio , il 
quale inleatò serio proceuo ad un tale che in una calca gli aveva sconciate le 
pieghe della sua toga? 

(13) La Sorbona condannò con ispceiale sentenza la pretesa di questi conti ; 
ma il consiglio di slatqi sotlo Lnrico II cancelli) la decisione de' dottori , coaia- 
che i conti di Lione non abbandonarono il loro diritto che sotto Luigi XIV. 

(14) Londra 6 marzo tlSIS). 

u Si sa che una grande potenza del Nord (la Prussia) si è , con una nota 
ss ufficiale, lagnala degli ostacoli che si oppone alla presentazione a corte d’uoa 
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i6.° Dccn-scc il piacere d’ana ri- 
compeiuB d’opinione, crescendo le 
persone che la ricevono. 

i".'’ Decresce il piacere delle ri- 
compense pccuniare nelle classi che 
si vantano d'onore. 

\ 


16. ° Decresce il dolore d’una pe- 
na d'opinione, crescendo le persone 
che vi vengono sottoposte. 

17. " Cresce l’orrore contro la pe- 
na del bastone , a misura che i po- 
poli sono più liberi e più corag- 
giosi (l 5 ). 


« illustre signora (la diiehrssa di Cumberlandia) ; e siccome questa nota non 
» ebbe il desideralo elTello, confermasi ebe l'ambasciatore di quella potenza non 
» sia comparso mercoledì scorso al circolo di corte. 

n Altra del 7 . 

n Dopo i reclami fatti da un ambasciatore straniero relaliramente alla di(- 
SI QcolU ebe sofferse l'introduzione nel cìkoIo della duchessa di Cumberlandia, 
» l'anniversario di questa principessa venne celebrato il dì 2 marzo in modo as- 
» sai distinto nel palazzo di $. James. La gnard'a era in abito di gaia. Nella 
» mattina il duca di Sussex , il principe d'Assia-Orobourg , l'ambasciatore priis- 
sf siano e la maggior parte degli altri ambasciatori e ministri presentarono alla 
ss principessa i loro omaggi, e venrferti accolti nel modo più lusinghiero. Un 
SI gran numero di persone distinte d'ambo i sessi si recò a Curoberlandhause per 
SI farle la corte. Alla sera S. A. R. l'illustre di lei consorte diede un sontuoso 
n pranzo al prìncipe reggente, al principe d’Assia Ombourg e ad alcune altre 
ss persone d'alto grado n. (Gazzetta universale). 

Ho voluto addurre questo fatto per dimostrare quanti movimenti può pro- 
durre un dispiacere sorto nell'animo d'una bella 1 qui la sensazione dolorosa ti 
comunica tosto a)l’aniroo de'roinistri, circola per quella de' duchi e de'priiicipi, 
esce dalla Gran Brettagna, viene sul continente e trova appoggio io una grande 
potenza. Succedono rimostranze e apparenze di dissapore , ma questi fremili di 
tanti cuori gentili Gnalroente s'acquetano e finiscono in un concerto armonioso 
all'ara della bellezza. I guerrieri dell'antica Grecia e quelli de' secoli di mezzo 
avrebbero tosto impugnate le armit i nostri contemporanei, egualmente sensibili 
e più riflettivi , ultimarono la contesa con un pranza e soddisfecero la bella 
senza sangue Dopo questo e simili fatti chi potrò dubitare che il ratto d'Elena 
potesse produrre la guerra di Troja , e I’ affronto a Lncrrzìa la distrazione dei 
Tarquini? Questi fatti sono rosi possibili, come é possibile che de’mnnaeì ti fae- 
mano uccidere per la forma del cappuccio. Ora di questi ultimi fatti non ti 
può in alcun modo dubitare. 

( 15 ) Nelle Gallie e nella Germania un colpo di bastone era punito più se- 
veramente che l'omicidio, giacché vedevasi sommo disonore in questo oltraggio. 
Le bastonate non cessarono d' cssne infamanti a Roma , se non dopo eh' ella 
cessò d'essere libera. Anche atlualinrote I' opinione vede disonore nell' essere 
percosso con una canna, non nell’essere ucciso con una spada. 
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l8.* 1 diversi caratteri delle na- 
zioni vogliono diversità nelle forme 
della stessa ricompensa; un coltello 
da caccia guarnito d’argento può es- 
sere speciale premio pe’ cani di tri- 
bù della Siberia, mentre lo stesso 
valore riesce più caro tra di noi sotto 
la forma d’una scatola o d'un anello. 


l8.° I diversi caratteri delle na- 
zioni rendono gl’ individui più o me- 
no sensibili alla stessa ingiuria na- 
zionale; questa sensibilità è massima 
ne’Francesi: lord Stanhope avendo 
nel prossimo passato febbraio arrin- 
gato violentemente contro la Fran- 
cia, riceveUe cartelli di disfida fino 
all’ultimo sangue da ulficiali fran- 
cesi. 


I 


§ a* 

Irruenza della religione 


I.” Tutte le religioni scemano i 
piacéri della vita, allorché promet- 
tono premi per l’astinenza d’atti in- 
nocenti (i) o per l’esecuzione d’aUi 
atroci. 

1 ° La religione, quale fu predi- 
cata da Cristo, tende ad accrescere 
la somma de’ piaceri sociali, predi- 
cando l’ affezione fraterna e la reci- 
proca tolleranza, condannando l’or- 
goglio ed ogni spedo d’odio, te- 
nendo viva nell’ animo de’ suoi se- 
guaci l’ idea d’una stessa origine, 
d’una stessa natura, d’uno stesso fine. 


I.* Tutte le religioni scemano i do- 
lori della vita, allorché promettono 
premii alla virtù afflitta, perseguitata, 
oppressa, e minaedano pene al vizio. 

a.” La religione, quale fu predi- 
cata dagli inquisitori e loro segnaci, 
tendeva ad accrescere la somma dei 
dolori sociali, predicando di perse- 
guitare quelli che non ammettono le 
nostre opinioni, ordinando al padre 
d’accusare i propri figli, ai sudditi 
di disobbedire alle legittime auto- 
rità, ai sovrani di violare i loro giu- 
ramenti (z). 


(1) Gli AbiaiinI ouervano una quaresima di 50 giorni con una srverilà tale 
che ne rrstano indeboliti per molto tempo, I Turchi non lasciano d’ assalirli 
dopo questa quaresima. {Rteutil dei vojagtt qui ont servi à Cttabliutmtnt d*$ 
la compagnie dee Indes , tom. IV, part. I, pag. 35 e 103). 

(8) La religione Indiana aggrava i mali della vita , Irgitlimando un certo 
orrore Ira le diverse caste. V’ha tale Indiano, dice Montesquieu, che si crede- 
rebbe disonoralo, se mangiaste col soo re. 

Gli Indiani orlianu i MaomrtUiii , perché questi mangiano dalla Tacca; e I 
Maomettani odiano gli Indiani ; perobè questi mangiano del porco. 

S. f'aolu ebbe tutta la ragione di cciidannare S. Pietro, perche questi vo- 
leva sepsi arsi dai Giudei pc’ loiu meludi di cucina. 
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.1." La reli;!Ìone di Maometto c 
quella di Brahma, prescrivendo fre- 
quenti alflnzioni, procurano il pia- 
cere particolare del bagno, e il van- 
taggio generale della pulitezza, bg- 
getto di somma importanza ne’paesi 
caldi (3); negli stessi paesi si può 
giustifirare la circoncisione e simili 
atti ordinati dalla religione per la 
mondezza del corpo. 

4-” Allorché l’imperatore Giuliano 
incaricò Alipio di ristabilire il tem- 
pio di Gerusalemme , i Giudei ac- 
corsero da tutte le provincia del- 
l'impero .Milla montagna sacra. Il 
desiderio di riedificare il tempio era 
sempre' stato , dopo la sua distru- 
zione, la passione dominante de’ fi- 
gli d’ Israele. In questo fortunato 
istante gli uomini dimenticarono la 
loro cupidigia , le donne la loro de- 
licatezza. La vanità de' ricchi si servi 
di zappe e di marre d'argento, c 
alcuni furono visti portare la terra 
in manti di porpora e di seta. Tutte 
le borse si schiusero; ciascuno prese 
parte in questi pii travagli, e tutto 
il popolo esegui con entusiasmo gli 
oruiui del suo sovrano (4). 


3. " La religione di molti settarii 
predicò come articolo fondamentale 
il disprezzo d’ ogni esteriore mon- 
dezza, condannò l'uso delle camicie 
di lino, volle che si lasciassero cre- 
scere i capelli e la barba come i 
selvaggi, cosicché non poteva en- 
trare in oielo chi non era preceduto 
da nauseosa puzza e non si mostrava 
bisunto dalla testa sino ai piedi. 

4 . ° Il trionfo insolente de' Giudei 
sotto Giuliano allarmò ed irritò i cri- 
stiani che si trovavano a Gerusa- 
lemme. 

L'anno 6i5 dell'era volgare mise 
il colmo allo sventure dell' impero 
Orientale per la perdita di Gerusa- 
lemme , per cui la vera croce cadde 
nella mani degl' infedeli Persiani. La 
perdita di questo palladio dell'iinpe- 
ro produsse una costernazione presso 
a poco simile a quella che invase i 
Giudei allorché i Filistei s'impadro- 
nirono dcH’arca dell'Alleanza. 

Allorché nel i453 Costantinopoli, 
sede della chiesa greca, restò preda 
de'Turchi seguaci di Maometto, una 
sensazione generale di profonda tri- 
stezza si stese sopra tutto 1' orbe cri- 
.stiano. 


(3) Quindi nelle Indie è atto meritorio pregare Iddio nell'acqua correnlei 
if'oj'aget de Bernier, toai. 11). 

(4) Gibboii, Hisloire de la dècadence et de la chule de PEmpire Bomaiie, 

tom. V. - -, 

li sentimento di religione supera spesso il sentimento di pubblico bene , 
principalincnte nelle classi sociali media ed infilila. Alcuni daranno 100 zecchini 
per la fabbrica d'una chiesa, non ne daranno uno per la costruzione d’un ponte 
O d'uoa strada, quindi molte cose riescono , secondo che vengono raccomandate 
ad un sentimento o ad un altro. In generale chiunque intraprende di persuadere, 
deve sciogliere il presente problema: supposta una somma di circostanze! tro- 
vare il sentimento più forte corrispondente allo scopo bramata. 
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5. ” Il popolo d’Eféso nel 4 ^ 1 , sen- 
tendo che i. padri dei concilio efe- 
sino avevano deciso che la Beata 
Vergine potrebbe essere chiamata 
madre di Dio , pronippe in. espres- 
sioni di giubbilo, baciò le mani dei 
vescovi , li condusse al loro alloggio 
con fiaccole, mentre le donne por- 
tavano avanti di essi dei profnmi. La 
cdtò fu illuminata in segno di pub- 
blica allegrezza (5); 

6. Giuliano l’ apostata riguardava 

gli amici di Giove come, suoi amici 
personali, e sopra d’ essi versava le 
sue beneficenze ; il bastone e la bar- 
bai le muse e la divinazione erano 
a’ suoi occhi titoli infallibili di me- 
rito; cia.scun iinpo.storc che preten- 
desse di svelare i segreti deli'ar-vc- 
nire o di spiegare qualche favola del 
paganesimo , era sicuro d* ottenere 
ricchezze e onori ( 7 ) ( 8 ).. 1 , >• . 


5." Il popolo di Costantinopoli nel 
5ii sentendo che l’imperatore Ana- 
stasio, già dall’opinione pubblica di- 
chiarato saggissimo> voleva che fos- 
.sero aggiunte alla liturgia le parole : 
Qui crocefixìis es prò noòis , mo- 
strò sommo scontento, proruppe in 
ogni sorta d’imprecazioni contro' l’im- 
peratore, come già i Giudei- contro 
Cristo nel pretorio di Pilato, Suc- 
cesse pubblica ribellione nella città 
c fuori (()). ■’ ' > I 

ti.° Giustiniano l’intollerante riguar- 
dava come suoi ncmiqi personali quelli 
che movevano de’dubbii contro le 
sue opinioni teologiche, li privava 
d’impieghi e d’onori, xjuaJunque fo». 
sere le' loro abilità civili. Col pretei^ 
.sto d’estirpare il paganesimo, egli 
soppresse le scuole d’ Atene, che li'an^' 
no tanti diritti alla riconoscenza del 
mondo incivilito ( 9 ).’ , 

ih ; ■ -./is, 


T 




<5) Fleury, Hitt, Eccll». liv. XXV, § 42. 

(6) Fleury, Hitt. Ecclrt. lib. XXXI, § 19. In questa occasione il popolo 
uccise bsrbsramenle alcuni monaci supposti istigatori di quella novità) e, eome 
in mille altri casi, le zelo per la purità della fede volle raserò assopito nel san- 
gue. Non è egli dunque possibile essere zelante senza essere feroce? E la fero- 
cia aecr.'diterà elfa mai una setta qualunque negli animi umani e riflessivi? Vo- 
lete conoscere la causa principale, per cui la religione cattolica ha perduto molti 
seguaci? Contate le viUime dell’inquisizione. 

(7) Succede alla ragione umana ciò ebe spesso succede al corpo: noi per- 
diamo la sensibilità in un membro e la cotiserviamo intatta e vivissima negli 
altri. Giuliano ebe raginmva benissimo come guerriero e come imperatore, sra- 
gionava come teologo alla foggia d' un monaco egiziano. Per piacere a Pan o a 
Mercurio, ad Beale o ad Iside, il nostro apostata si asteneva in certi giorni da 
diversi alimenti cliVgli credeva odiosi a queste divinità tutelari. Coi digiuni e 
colle astinenze egli pre|,sr!iva i suoi sensi e il suo spirito alle visite frequenti e 
famigliari di cui credevasi onorato 'dalle potenze celesti. Se prestasi fede a Li- 
banio, l’impcralbre manteneva nn commercio abituale cogli Dei e colle Deej 
queste divinità discendevano sulla terra, per godere della conversazione, del loro 
favorito : toccando le sue mani n i suoi capelli, esse interrompevano dolcemente 
il di lui sonno, c lo avvertivano di tulli i pericoli da cui trovavasi minaccialo ; 
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■ Il governo, sotto cui il popolo 

nomina i snot rapprcsentmli , cq- 
slrini-c gli uomini ambiziosi a dive- 
nire popolari, infatti 

f° Il governo, sotto cui l'arbitrio 
presiede al riparto degl’impieghi c 
degli onori , costringe per lo più le 
persone che ne abbisognano ad essere 
vili. Infatti 


la loro upieiixa inbllibile lo guidava io tulle le aue aùoni ; egli alla 6ue ai era 
talmente Mmigliariuato ron ettr che diatiogoeva all’islanle la voce di Giove Uà 
quella di Minerva e la figura d'ApnIlo da quella d’Èrcole. (Legai, ad Joiian , 
pag 156. — Orai. Parente!., c., 83, pag. 309, 310). 

(8) Per quanto grande aia l'ammirazione rhc meritano le virtù del ponte- 
6ce Gregorio Magno, non ai può fare applauao alla amodata allegrezza ch'egli 
eaternò, allorché l'uaurpalore Foca sali sul trono di Costantinopoli. Questo fe- 
roce soldato che si era lavate le mani nel sangue del suo sovrano , di tutta la 
famiglia imperiale e finalmente del popolo, avendo riconosciuta la primazia della 
chiesa romana, e costretto il patriarca di Costantinopoli ad abbaodenare il titolo 
di eescoeo unif>tr$aU, titolo, coi aspiravano i romani pontefici, Gregorio ap. 
prezzò al ponto questo servigio da non fare stleozione alla persona che lo ren. 
deva alla clUrsa. Per suo ordine le immagini di Foca e della sua moglie Leon- 
zia furono tosto collocate nell’ oratorio di S. Cesario Martire, e Passassino del 
suo sovrano fu preseutato al popolo come un eletto mandato da Dio agli uomìoi 
di buona volontà. ' . » • -a • 

Per ispiegare la condotta di Gregorio, fa d'uopo lare due rifletti t 

1. ® Prevaleva in que’ tempi I’ opinione che la fede rende le opere gradite 
a Dio ; e siccome si giudicava della purezza della féde^ dal rispetto mostralo 
alla sede pontificia, perciò Foca dovette essere riconosciuto per imperatore cat- 
tolico, ortodosso e quindi degno d’ogni lodo. 

2. ® Lo spirilo di partito del quale non motlravasi scevro lo zelo del ponte- 
fice, cerca soltanto il successo e scrupoleggia poco sui mezzi che lo procurano. 
Tendendo a far predominare i suoi diritti ■ egli crede che la legiltimilò del fine 
aervh a legittimare lutto ciò che può condurvi. Gregorio riguardava l’universa- 
lità della giurisdizione ecclesiastica riconosciuta nella chiesa romana come la pib 
sicura via di salute nella chiesa universale , ed il solo e più efficace mezzo per 
ricondurre e contenere gli eretici , perciò egli doveva pensare che I’ abolizione 
dello scisma procurata da Foca, era l’opera più meritoria e più accetta a Dio. 

In quel secolo a ne* seguenti il titolo d’orlodosso ^to ad un regnante su- 
perava quello di tuono, di gra/ufe, di padre de' popoli \ la taccia d’eretico su- 
perava quella di tiranno, di sanguinario, d'iuurpatort. 

Al suono della prima parola si risvegliavano nell’animo de’popoli sensi d'af- 
fezione e di rispetto, al suono della seconda seiui d’orrore e di disprezzo, qua- 
lunque fossero le azioni del regnante. 

(9; Cosroe, re di Fersia, in un trattato di pace coll’ imperator d’Onenle 
stipulò che i filosofi platonici, i- quali per la distruzione delle scuole ateniesi 
s'erano ritirali alla di lui corte e poscia erano ritornati alla loro patria, stipulò, 
dissi, che fossero esenti dalle leggi penali che Giustiniano aveva promulgate con- 
tro i pagani, (Gibboii, Uistoirc lom. IX, pag. 463, 464). 
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II) li desiderio di giungere al par- 
lamento in Inghilterra, ritiene i pro- 
prietari dal tiranneggiare gli abi- 
tanti delle campagne, c li dis[>oiie 
a meritare per la loro bcneiìccnza 
l’amore de’ poveri; la stessa causa 
concorre ad estendere gli stabili- 
menti d’arti meccaniebe nelle ciUb 
e ne’ borghi I 

b) A Roma gli ambiziosi davano 
delle feste per procurarsi dp’ voti , 
C si caricavano di debiti per domi- 
nare; cosi fece, per esempio, Ce- 
sare. 

E sebbene questo sistema tenda 
ad escludere chi non puA spendere 
o non vuole rovinarsi , o sdegna' di 
corteggiare la plebe, pure conserva 
delle eventnalitA favorevoli ai mag- 
gior numero, cioi ai votanti; even- 
tualitA che crescono a misura che 
sono più frequenti le nomine. 


a) Siccome in qualunque sistemu 
non ai dii se non per ricevere, per- 
ciò nell’ accennata ipotesi il mezzo 
più generale di cambio debbono es- 
sere i servigi personalij da ciò le 
melate menzogne, i profondi Inchini, 
l’ assiduità alle anticamere, i biglietti 
di felicitazione, la celerità delle gam- 
be, il rispetto profondissimo ai ca- 
merieri . . . . (i); 

ò) Siccome le donne hanno una 
capacità indefinita per ricevere e 
per dare, quindi la bellezza o pre- 
stata o servita diviene canale di ri- 
parto si degli impieghi che degli 
onori; 

' c) L’ultimo mezzo di cambio è il 
danaro; i cortigiani vendono le ri- 
sposte del loro sovrano, corno i sa- 
eerdoti dei falsi idoli dispensavano 
le grazie celesti in ragione delle of- 
ferte (a). 


(1) Allorché si ricette che Seneca non srrojsi di lodare a cido Polibio, in- 
fame liberto di Claudio , e che Bacone a' abbassò a corteggiare gli abbomioati 
favoriti di Giacomo I , a’ intende quale impero debbano estendere le abitudini 
aervili aolla maaaa delle persone che abbisognano d' impieghi , o per soddisfare la 
loro ambizione , o per cooirguire un mezzo di sassistenza. 

(2) Ho detto che in qualunque sistema non si dà te non per rictvtrt. In- 
fatti il principe più saggio e più buono dando cariche cd onori alle persone più 
accreditate a più degne d' esserlo , riceve la pubblica lode. 

Allorcbé la brama della pubblica lode prevale snlle affezioni prìrale ncIPa- 
nirao del sovrano, le persone che abbisognano d’impieghi o d’onori, tentano di 
mostrarsene degne con servigi pubblici o abilità capaci di renderli. 

Ailorcbè nelP animo del sovrano le affezioni prirate prevalgono sulla brama 
alella pubblica lode , le donne e i cortigiani tengono mercati d' impieghi e d’ o- 
aori. Questo mercato è segreto, semi-pobblioo , pubblico, secondo che il sovrano 
è una metà, un decimo, o nn centesimo d’nomo. 

Vespasiano , che ambiva la pubblica stima e che confidava nelle sue cogoi- 
ziuui e nelle sue virtù , non diede segno di quella crudele diffidenza che sogliono 

, Gioia , Del Merito, cc, T. 1. i2 
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3.° Nelle rcpiibliliclie antiche il 
(hrìtto di cittadinanza assicurando rag- 
g^ùardevoli 'privilegi , gli stessi re si 
iiiojtraroDO avidi di runseguirlo, c 
|a speranza di questa ricompensa di- 
venne fonte d'alti servigi. ^ 

I. ■ • •‘t * ' •! 


t.° Nelle monarchie moderne la 
pena dell* esclusione dagl' impieghi 
è in ragione ^ 

a) Degli onorari c dello pcnsiooi 
che ottengono gl’ impiegati ; 

b) Della stima di cui gode il go- 

▼erno (3). . 


mostrare i sovrani ordinari e che nasce da un senlimrnto d’ignoranza e di de- 
bolezta. Aioercando per gli nnpiegbi le persone che gli somigliavano, innalzò al 
rango di senatore il celebre Agricola , Ulpio padre di Trajaoo , Atrio Antonino 
avo materno dell’imperatore Anloaiuo, Addìo Vero avo paterno di Marcaurclio. 
Con simili sagacissime scelte Vespasiano divenne' d fondatore della potenza e 
drllà lèlicità de* Romani che accompagnò e seguì i' regni de’ suoi snccrsiori. Tutte 
le' province soroniiniatraodo alla capitale i sudditi più propri ad illuilrarla, ' Roma 
divenne il vivaio degli eroi e il ceotro del merito. 

All’nppostp Claudio, che nou aveva nè cognizioni nè virtù, non si 6dò che 
alle sue donne, . a’ auo' domestici , s’ suoi liberti. Hesulica e Agrippine , Arpo- 
erstu e ballante. Narciso e Calisto domioarooo a vicenda il di lui oqimo, e gli 
facevano spttoscrivcre le nomioe da essi fatte. Dopo Passaggio d’nna notle, Mes- 
aalina sapcKs predire ehi sarebbe bravo generale, savio senatore, vigilaole prò» 
console .... I liberti assumevano per norma gli sborsi e giudicavano de’ roerIK 
civili colla bilancia alla mano : essi erano sì buoni giudici , ebe divennero più 
ricchi dell’ imperatore. Per capire 6n dove arrivasse la atopidezza da una parte 
e la perKdia dall’ altra nell' innalzare e nel deprimere i pubblici lunzionari, be- 
ati il dire icbc Apipio Silano , personaggio consolare e prossimo parente di Clau- 
diOMbi condannato a morte perché Narciso protestò che in sogno aveva veduto 
Silano in alto. di pugnalare l’imperatore. Questa asserzione bastò per rendere 
Silano deliu<|uente , Naiiciso benemerito , Messalina arbitra d’una nuova carica , 
rumpeuso o stimolo a aecvigi ottenuti o bramati. Svelonio racconta che Claudio 
rmgrzziò in pieno senato il liberto Narciso , per aver vegliato alla di lui aicu. 
rezza auebe dormendo. 

I regni di Vespasiano e Claudio segnano i punti eairemi nell’abilità e ÌQa> 
bilità di sergliere i pubblici funzionari, e mostrano io gran parte le ragioni delle 
buope e delle cattive scelte. 

II numero delle persone abili e probe escluse dalle pobblicbe cariche, serve 
a misurare l’ignoranza, la debolezza, la diffidenza o il dispotismo d’un governo 
(jualunqoe, sia egli monarchico, arìslocralico, democratico od altro. 

Finalmente, per torre ogni pretesto alla voglia di calunniare le intenzioni 
in chi non può calunniare i sentimenti, osserverò che l’illusione che circonda 
I troni, giunse lalvolta el punto tAit alcuni sovrani rimattro in gannaù $in ntUa 
scelta del loro modica. , . 

C3) Crescendo il pubblico disprezzo per un governo, decresce nelle pcriouc 
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3." Un governo che rispetti le pro- 
prietà e le persone, anima tutte le 
ibrxe produttrici; ne è prova l' In- 
ghilterra. 

4'* Un governo che resti spetta- 
tore indifferente in mezzo alle di- 
spute teologiche, assicurando a tutti 
tolleranza uguale, riesce a farle ces- 
sare e a condnire gli animi alla 
concordia. 

5.” Un governo che lascia ai tri- 
bunali rincarìco di giudicare de'de- 
liUi che si possono oommettere colla 
stampa e gli definisce con precisione 
' a) Accerta che in qualunque caso 
d’ingiustizia resta appello alla pub- 
blica opinione, il che i un piacere 
per tutti; 


3. ° Un governo che ovunque vede 
ricchezze vede soggetto di delitto, 
distrugge tutte le forze produttrici; 
ne sono prova i governi asiastici. 

4 . ° Un governo che prende parte 
nelle dispute teologiche, anima gli 
odii e le vendette da una banda, la 
menzogna e la simnlazione dall’altra, 
e presenta alimenti all’incendio in- 
vece d’estinguerlo. 

5. “ Un governo che ti riserva l’in- 
carico di censurare le opere, pria 
che compariscano alla pubblica luce 

u) Impedisce più o meno la cir- 
colazione delle idee utili ( 4 ), quindi 
ne scoraggia la produzione (5); 

i ‘ 


«Il melilo la dujKKiziaiic a lenirlo e ad accettare le sue cariche. La cosa pii& 
giungere al punto che la classe de' pubblici iunziooari si riduca alla classe de' 
bisognosi. 

Le ricompense onorificlie che ciascuno coglieva in ragione de* meriti militari 
al tempo della repubblica, tvilopparono e mantennero l’onore e il coraggio ne' 
Romani. Lo stimolo era sì potente , che fu necessario condannare a morte de’ 
lolHali che con somma bravura avevano combattuto fuori de* ranghi. 

Al tempo d’ Augusto la moneta onoriRca essendo decaduta di credilo , nii- 
suno aspirava ad acquistarla. I Romani si nascondevano nelle officine degli schiavi, 
si tagliavano i due pollici per non combattere. Il governo fu costretto a coiiG- 
scare i beni d'uu gran numero di cittadini e mandarne altri allg morte, |>errhé 
ricusavano il servizio militare. ' 

(4) Tra I cento mila esempi che si potrebbero addurre, basterà il ricordare 
che Luigi XV s’oppose alla pubblicazione dell’£'fogio di IHarcaurelio, opera ri- 
dondante di nobilissimi senliiiieoli e di robusta eloquenza, opera unica nel suo 
genere ed altissima a diffondere nell’animo de’ giovani l'amore della virtù. 

(5) Sono noti gli sforzi che fece il governo francese per sopprimere nel suo 
nascere V Enciclopedia, I di lei autori, per vincere questa resistenza, furono co- 
stretti a lasciare da banda l’argomento dell’ istruzione e far valere il riflesso che 
quell’opera inlrodurrchhe multi milioui uellu Stalo. 
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h) Incoraggia gli scrittori ben in- 
triizionati, nel tempo stesso che in- 
timidisce i maleroli; 

i 

e) Assicura credito a ' buoi aUi, di- 
nxistrando di non temere la pubblica 
dianuaione. Allora' non gli ai può 
applicare la maasiraa : Qui moie 
uqit, ' odit lucem (Chi mali fa, ab- 
bun'e la luce). 

6 , " Allorché la coae sono organu- 
unU; in modo che negli affari am- 
minUtralivi l’intervallo tra la petizio- 
ne e la risposta non oltrepassa, per 
esempio ," i I giorni 3o , e negli af- 
fari giudlciiiri, per esempio, i me- 
si (>, i movimenti civili procedono 
rolla debita celeriU e pubblica sod- 
disfazione ; i vantaggi crescono, sce- 
mando que’due intervalli. 

7 . “ Del resto le stesse forme ge- 
nerali di governo possono aprire il 
campo b diverse sensazioni piacevoli: 

<i) Una vaniloqnenza che fruttava 
trionfi in Atene, sarebbe stata ac- 
edUa con disprezzo a Sparta , ove 
non si parlava che di monosillabi ( 7 ); 

ò) Una donna Ateniese scrisse a 
suo figlio, che si era salvato in una 


b) Danneggia il commercio libra- 
rio, giacchi per isfuggire alla «en- 
sura, alcuni scrittori mandano la ope- 
re fuori di stato ed ove questa non 
esiste; 

c) Toglie fede agli elogi che gli 
sono dovuti, cd accredita le men- 
zogne cV si spacciano contro di 
lui ( 6 ). 

6 . ° Allorché la moltiplicità delle 
forme imitili, lo scarso numero de- 
gli impiegati , l’ ignoranza dell* am- 
ministrazione rendono eterni gli af- 
fari, r aspettazioBe irritata d^onde 
uno scontento gmierale, alcuni sta- 
bilimenti non si erigano , altri s' ar- 
restano, quindi mancano di mercede 
parecchie braccia , c di frutto parec- 
chi capitali. 

7 . ° Del resto, le stesse forme ge- 
nerali di governo possono aprire il 
campo a diverse sensazioni dolorose: 

a) Una delle principali pene a 
Sparta si era di non poter prestare 
la propria moglie e non riceverne 
l' altrui; 

b) Una donna Spartana scrisse a 
suo figlio, che si era salvato in una 


(6) « Cum laela omnia fingerei (Vitriliua) bhis ingrsvracebat : mirum apud 
.11 ipaum de bello ailentium ; prohibiti per civitatem sermoncs ; coque plurea , ao 
u ai Ucerct , vera narraturi , quia vetabantur , airuciora volgavcrant n. Tacilo , 

111,54. 

( yiltllio col fatto dir htnt t'a^ravava ntl mah. In caia tua non 

ttnùvi parola di guerra ; in Roma pereti* vietalo tra , non d'altro ti ragiona- 
va: e chi non proibito , avrebbe detto la caia gtiubi , la metteva più atroce'). 

(7) Quindi l'ctsete racluso dalle pubbliche adunanze doveva caacre peua 
gravosa ili Atene e lieve in Spaila. 
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battaglia : Io vi so grado d’ esservi 
conservato per me (8); ecco lo slan> 
ciò della natura. 


battaglia : Corrono voci poco onore- 
voli sulla vostra condotta: o fatele 
cessare o cessate di vivere (g): cero 
la natura distrutta. 


C A P () T E R Z O 

DURATA de’ SERVIGI. 

Allorché Archimede co’ suoi specchi ustori abbruciava la dotta de* Ro- 
mani, rendeva un servizio momentaneo a Siracusa, ed allorché scopriva 
le proprietà della sfera del circolo della leva , rendeva un servizio eterno 
al genere umano. 

Tra questi due estremi stanno le altre durate, c crescendo o sce- 
mando, rendono più o meno pregevole un servizio, supposte uguali le 
altre due circostanze d’ intensità c d’estensione. Allorché Numa serven- 
dosi delle idee popolari per farne sostegno ai diritti, convertì i termini 
de’ poderi in altrettante divinità, rese un servizio. 

1 .” Che si estendeva a tutti i proprietari direttamente, ed indiretta- 
mente a tutta la nazione; 

a.” Che nella valutu^ione comune supera lutti gli altri servigi, se 
si eccettuano quelli che salvano la vita; 

3.” Che doveva decrescere col tempo, a misura che, resi mcn fe- 
roci i costumi e rinforzato l’ ordine sociale , si potesse sostituire alla falsa 
idea di Numa il timore della legge che punisce i ladri c dell’ opinione 
che gli infama. 

Riguardata dal lato della durata, l’arte dello statuario é preferibile 
a quella del pittore ; e 1’ arte dello storico a quella dello statuario. Ciò 
non ostante la pittinra e la scultura più copiosi favori ottennero dai so- 
vrani che la storia, e la cosa non poteva essere altrimenti. Infatti riesce 
più agevole pagare un ritratto od una statua di quello che organizzare 
una legge che meriti d’essere trasmessa alla posterità; e se moltissimi 


fS) SIpIi. , Serm. 106. 
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personaggi sono sensibili al piacere di far conoscere i loro fisici linea- 
menti ai contemporanei, forse alirctanti hanno interesse di sottrarre la 
notizia delle loro azioni ai posteri. 

La durata d'un servizio puA essere 

i.° Perpetua, per esempio, costruzione di strade o canali; 

Temporarìa — sovvenzioni ne* primi anni d'un* in- 
trapresa; 

S.** Periodica — mancia a Natale c Pasqua; 

4>° Eventuale — soccorso in caso di malattia; 

5. * Variabile — ricompense in ragione de’ travagli; 

6. ** Costante — pensioni vitalizie. 

. Un atto momentaneo può trarre seco conseguenze di durata indefi- 
nita. Volendo , per esempio , apprezzare il valore della battaglia di Sala- 
mina, fa d’uopo riflettere che se Xerse fosse rimasto vincitore, se la 
Grecia fosse rimasta in potere di questo barbaro, tutte le idee che ci 
trasmisero i Greci nostri maestri, si sarebbero perdute nel vortice del- 
l’ignoranza, e probabilmente noi saremmo ancora barbari. Si dica lo 
stesso della b.attaglia del •j'òi, nella quale Carlo Martello ne’ campi di 
Poitìers, facendo fronte alle forze di Spagna e dell’Affirica dirette da 
Abderamo, salvò l’Occidente dall'invasione de’ califfi e cì Lberò dal 
giogo di Maometto. Valuterò i vantaggi di questa battaglia chi osserverà 
lo stato in cui si trovano i sudditi dell’imperatore Turco, c lo confron- 
terà con quello degli altri popoli inciviliti. 

In generale per formarsi una giusta idea dell’utile risultante da uno 
o più atti che alla nascita di mali s’ opposero o ne asciugarono la fonte , 
fa d’uopo riguardare questi mali come successi, alla stessa maniera che 
per conoscere i vantaggi d’una diga fa d’uopo esaminare i paesi sog- 
getti all’ inondazione. 

Secondo la classificazione indicata da Bentham , i capi da cui si può 
dedurre la durata de’ servigi si riducono ai seguenti: 

I. jÌUo continuo. Un servigio acquista durata per la semplice con- 

tinuazione d’un atto capace di cessare a ciascun istante, senza cessar 
d’esser utile, per esempio, il mantenimento d’un fanciullo, la cura d’una 
malattia cronica, rinsegnamentn d’un' arte 

II. j^tto negativo. Questa specie si suddivide in due: 

I." Omettere u/i permesso j per esempio, non dimandare il paga- 
mento d’un debito, trascurare una vendetta legittima, non opporsi al- 
l'uso della propria acqua .... Vairone che non disperò della salute 
di Roma dopo la sconfitta di Canne, mantenne il coraggio in quella rc- 
jiiibblica che stava per soccombere sotto le armi d’ Annibale. Marcaurelio 
clic visitando le città dell'Oriente abbruciò le carte di Avidia e di Cal- 
visio , salvò la vita e l’onore a<| infinite persone implicate in quella ri- 
bellione; egli estinse cosi degli odii e delle animosità che sogliono esten- 
dersi a più generazioni; 

a." Bicusare un atto illecito con proprio pericolo. Dopo la celebre 
giornata di San Bartolomeo, Carlo IX avendo scrìtto a tutti i govema- 
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tori (Ielle {•roviticc di far niauacrarc i protcslaiUi , il vicccoutc Vorte, 
che comandava a Bajona, rispose al re « Sire, io non ho ribovnto Ira 
» fili abitanti e i militari che de’buoni cittadini, de’ bravi soldati e luV 
» sun camence; periuò essi ed io supplichiamo vostra niacstK d'impie- 
» gare le nostre braccia e le nostre vite in cose possibili • (i). 

Sotto questo articolo fa d’ uo]k> annoverare quelle bcnerichc istitu- 
zioni che ne’ paesi e ne’ secoli di barbarie tendevano ad assopire le di- 
scordie e porre freno alle private guerre, sostituendo le pompe e le ce- 
rimonie religiose all' impotenza della legge civile. Fu ccrLamcntc bene- 
fattore degli Arabi colui che ordind feste annuali di due o di quattro 
mesi, nelle quali i popoli dimenticando le ostilità domestiche e straniere, 
lasciavano riposare le armi ; istituzione di cui si vede un esempio negli 
antichi Germani (a), e che nell’ undecimo secolo fu riprodotta in Oc- 
cidente sotto la denominazione di Tregua di Dio. , ,, , 

III. Opera pernuutente. Diocleziano iimalzd presso £lcfantìn<v nii 
tempio e degli altari comuni ai Romani ed ai barbari, acciò la parteci- 
pazione alle medesime preghiere cd ai medesimi sacrifizi gli unisse coi 
legami di uua amicizia sacra ed inviolabile; scemarono cosi le discordie, 
le liti, gli omicidii, crebbero i matrimoni ed il commercio. 11 teologo 
Giustiniano fece atterrare quest’ara di pace. 

-'Un’opera pubblica non è degna di stima se non quando riunisce 
lutti i vantaggi di cui è suscettibile; non è grande, se non quando sor- 


(• 



• * ' • 

(1) Montesquieu, OEuvrtt, tom. l.er , pag. 6-1. 

(2; « Rpudigni (leiude et Avìonre , et Angli et Varini, et Eudobrs rt Siur- 
u dune», et Nuttlione« paesi di MccLlenboiu-g e della Pomcranìa) àtimìoibna 
u aiit silvia mnniunlur. Ncc quidi|uam notabile in singulis, nisi qiiod in comune 
u Herihum, id est, Trrram matrrm cnlunt, eamque inlervenire rebus homimim, 
u inveli! poputis arhilrantiir. Est in insula Ocèani Casliim nemus s dicaliimque 
u in eo vebiculnm veste contcctum , attingere uni sacerdoti concessum. Is adesse 
tt penetrali Deam intelligit , vectumque bubns feminia multa cum veneralione 
« prosequìtur. Laeli tona dica; festa loca, quaeciinque advenlu bospitioifue di- 
u gnator. Non bella ineunt , non arpia lumunt, clausura omne frrrum : pix et 
« qoics tonc tantum noia, tunc tantum arogta doneg, idem, sacerdoa saliatam 
u (xmversatione mortalium Deam tempio reddat n. (Tacito De moribus Gtrma- 
norum , cap. 40 ). . ... 

(■Son poi Btudigni, Avioni, Angli, f'ariai., Eudoti, Suarduni e Ifuiloni, 
Jhrtificati da selve e fumi, nè vi è da notare in alcuno, se non che in comune 
adorano Erto, cioè la madre Terra, la quale credono che e' impacci degli af- 
fari umani, e eia portata a' popoli. Kel Casta,' isola dell’Oceano , è un boeco, 
ove eia ripoelo un carro coperto di drappo, cui può toccare solo un sacerdote, 
il quale conoice quando v'è venuta la Dea-, e a quella, tirata da due vacche, 
con gran devoxione va dietro. Paesi Jesta e giubbilo, dnv’ella si degna passare 
e fermare : di guerra o ferro non si ragiona , allora solairenle si conosce e 
s'ama la pare e la quiete. Quando ella è sazia della rnni'er-saU"ne.de' mot tali , 
il tartrdntr la rimette nel tempio). ' (liad Da'-smaii ). 
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prende pri eonrronto della sua utilitìi colla poca spesa clic costò ci è 
per costare la sua ntanotenzione ; non anmincia il vero genio, se non 
per la semplicità de’ meni impiegati. Gli acquedotti e le superbe chia- 
viche che Tarquinio l’antico costrussc a Roma, tagliando colli e rupi 
per promovcre la salubrìU dell’ aria e procurare acqua perenne alla po- 
polazione di quella capitale , valevano ben più de’ fastosi edifizi di Peri- 
cle, e la storia doveva tributare maggiori encomi al filosofo di Roma che 
al demagogo d’Atene. 

IV. Scrilti e simili. Le idee utili diffuse ne’ popoli col mezzo di 
scrìtti, o sottoposte al guardo col mezzo di pitture, incisioni, monumenti, 
o dominanti ne’ codici e nelle leggi , traggono seco un' estesa figliazione 
di beni più o meno durevoli. 

' La Germania deve i principii della sua civilizzazione ai missionari 
che le spedi il pontefice Zaccaria nell’ottavo secolo, i quali introdussero 
l’ nso de’ caratteri anglo-sassoni e li resero comuni , il che servi a fissare 
la scrittura e la lingua (i). La Francia ricevette nello stesso secolo da 
Paolo I molti libri greci sulla salmodia della chiesa, la dialettica, la geo- 
metrìa, r ortografia, la grammatica, un orologio notturno, ed alcuni chie- 
rici romani che insegnarono ai francesi i primi elementi del canto (a). 
Il commercio de’ re francesi cogl’ italiani e coi pontefici servi ad intro- 
durre presso quella nazione i primi semi delle lettere, i quali per altro 
non produssero qualche fratto se non sotto il regno di Carlomagno. 

Non fu il fasto della corte di Teodosio che salvò il di lui nome 
dall’obblio, ma il codice di gùurisprudenza di cui ordinò la compilazione. 
Questo fatto dovrebbe bastare per indurre i sovrani ad affidare la loro 
fama al destino delle opere scientifiche piuttosto che a quello delle belle 
arti. Se le seconde cedendo alla roano del tempo, traggono con seco nel 
sepolcro i loro benefattori; all’opposto le prime passando attraverso dei 
secoli , e rinascendo dalle rovine cagionate dall’ ignoranza , fanno ri- 
comparire e prcseiitanp alla posterità i nomi de’ sovrani che le pro- 
tessero (3). 


(1) Wrgurlin , Hùt. univtrsellt dip f tom. Il , pag. 389. 

(2) Hùtoire dei Papet, tom. I, pag. 567. 

In un ireolo semi-barbaro fu Certo uno ipeciale aervigio di diffondere la 
scirnaa del canto eccleaiaatico < giacché questa abitudine occupando deliziosa- 
mente gli animi, tendeva ad ammansarne la ferocia in un tempo in cui non esi- 
stevano teatri. 

(3) Sotto questo titolo merita d’essere ricordalo il recente ordine del go- 
verno pmssiano riferito nel,modd"segiiente dalle gazzette’ 

« Berlino 16 dicembre (1817) 

u II governo ordinò rhe a norma' della lodevole ed antica usanza de’ nostri 
u maggiori ai atenda in ogni paese la cronica dei più nobili arveoimenti, E per- 
« ciò in lotte le città si aprirono registri per qneste cronache in eoi saranno 
u krrilli i rasi ed i fatti più importanti avvenuti negli anni 1813, 18l4, 1815. n 
(Jour. de Francforl). 
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Finklmcnte (e ferra questo d'esempio dc’servÌRÌ morali che pos- 
sono essere prestati dalla pittura) il celebre Hogarth fece due quadri 
intitolati: Beerstreet or Sin>4ane. (Contrada della birra o ria del pec- 
cato ). Nel primo tutto spira un’ aria d’ allegrezza e di salute ; nel secondo 
un’aria di miseria e di malattia. Questo ammirabile artista che instruira 
col suo pennello, mostrerà d’arcre meditato sulla morale pià di quelli 
che professarano questa scienza (i). 

V. Abitudine. Una serie d'atti ripetati puè mostrare nella loro unione 
idenliti di scopo , per cui quello che li fece è detto d’ arere contratta 
una abitudine; tali sono a cagione d’esempio, i rari strumenH che in- 
rentò Rumford per migliorare l’arte di cuocere e scemare il Consumo 
del combustibile. 

VI. Occasione. Non si può non riconoscere l’idea della durata in 
più servigi, il primo de’ quali eseguito induce ad un secondo, e in oc- 
casione di questo se ne produce un terzo ... ; per esempio, un nomo 
zollerà da terra un ammalato, prorrede alla moglie, marita una figlia, 
ultima un processo d’una famiglia .... 

Vn. Cooperaxione, V i durata nel fatto di molte persone benevoli 
che di concerto o senza concerto insegnono lo stesso scopo. Cosi nello 
scorso secolo la filosofia insinuandosi ne’ libri destinati all’ istruzione , in- 
spirando i versi de’ poeti, dettando i codici de’ legislatori, mosse co- 
stante guerra alle pretese orgogliose della nobiltà ed alle pratiche feroci 
dell’ intolleranza ; e il secolo presente coglie il frutto de’ sudori che par- 
sero i grandi uomini del secolo passato. Lo stato attuale dell’astronomia, 
e si può dire lo stesso delle altre, scienze, i io spettacolo più soddisfa- . 
ccnte pel filosofo curioso degli effetti e delle cause, e prora ciò che pos- 
sono gli sforzi uniti agli sforzi, e l’applicazione costante di molti uomini 
a seguire lo stesso oggetto attraverso delle generazioni che si rinnovano, 
de’ flagelli che aflliggono la umana specie, dell’ignoranza cho rinasce alla 
fine di certi periodi e tenta di estinguere la fiaccola del genio che l’ab- 
baglia e offende. 

Coloro che condannano, e bisogna ripeterlo, ogni sforzo di cui non 
ravvisano l’utiliti attuale, possono somigliarsi allo stupido abitatMre dei 
polo, che andava a rovesciare i triangoli de’ geometri francesi; non po- 
tendo intenderne i vantaggi, e molto meno alaarsi all’idea della figura 
della terra. Vi sono delle idee e delle azioni ebe abbisbgnano, per 
cosi dire , d’ essere fecondate dal tempo e dalla cooperazione di più 
uomini sparsi sull’ estensione de’ secoli, per produrre tutto l'utile di. 
coi sono suscettibili. 11 risultato più immediato del viaggio ■ di Mearco 
fu senza dubbio di aprire una comunicazione diretta tra l’Em'opa e i paesi 
situati all’ cstremiU dell’Asia, e questo risultato fu quello a cui Alessan- 
dro associò la sua gloria. Ha Ncarco ponendo il primo anello di que- 


(1) Bentham. 
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Sta catena quasi magica, che, in qualche modo ci uieltc in contatto coi 
punti pii lontani dell’Oriente, ha riunito al suo nome ed a quello d’Ales- 
sandro tutte le scoperte, delle quali fece nascere l’ idea, e preparò, l’ese- 
cnxione le strada aperta da esso. Slanciandosi in meri quasi ignoti, i egli 
ingrandì il sistema del piò esteso commercio di cui allora fossero gli 
uomini in possesso ; e dando al mondo l’ esempio degli sforzi che pnò 
effettuare la perseveranza unita al genio in dispetto delle stagioni o de- 
gli elementi, si può dire che lasciò per crediti all’ Europa il pensiero di 
prendere ella stessa il volo per aggiungere alcuni anelli di più alla ca- 
tena che «egli aveva condotta da Nicca all’Egitto, seguendo, la stessa 
strada ; e se i forse un’ po’ gratuita la supposizione che attrihnisce i pro^ 
digi de* Portoghesi al suo esempio, egli è almeno incontrastabile che i 
successi di Nesreo furono essenzialmente la sorgente, benché lontana, 
di tutte le idee che popolarono l’India di tanti stabilimenti, europei. 


ARTICOLO SECONDO 

CONSIDERAZIONI SPECIAU SUL MERITO INTELLETTUALE 

CAPO PRIMO 

VBEEMmERZA DE* MERITI IRTEUETTDAU 

Per più migliaia di secoli l’ agricoltore colse i prodotti del suolo 
lenza sapere che il loro colore, il loro sapore, la loro consistenza di- 
pende dall’azione della luce, e lo ignora tuttora. 

Degli scrittori celebri e degli uomini di stato, poco diversi dall’agri- 
coltore, non giunsero a riconoscere l’azione delle forze intellcttnali nella 
produzione delle cose utili, salntm, aggradevoli, di cui facciamo uso 
giornaliero. 

Roussean, che aspirava più a far tornare che ad esser utile, dichiarò 
le scieiae dannose, e fece l’elogio dell’ignoranza. 

Smith , benché femito d'idee più profonde e diretto da migliori vi- 
ste, escluse i travagli intellettuali dai travagli produttori. 

Un uomo celebre, che senza il soccorso delle scienze non avrebbe 
pubblicato i codici ed eseguiti i lavori di coi si vanta, ci accerta che 
esse non gli prestarono alcun servigio (i). 


(1) Ho Ietto eon «orpreu nel famoso manotcrillo di S, Elrna le arguenti 
parole : u Non ho mai capito che cosa potesai cavarne dagli studi < infatti non 
« mi servirono altro che ad imparar melodi. Solamente ho ritrailo qualche uti- 
a lilà dalle matematiche. Il resto non mi giovò a niente » 


Digitized by Google 



D» MERITO ' 187 

Finalraente alcuni scrittori piA sensibili che giudiziosi diedero ai ser- 
vigi morali la preferenza sui servigi intellettuali. 

Di queste strane opinioni più o meno largameitte diffuse si possono 
addurre due cause generali: 

I.* L’ignoranza del popolo che gode e non apprezza. Non sapendo 
egli quanti sforzi costarono le invenzioni di cui fa uso ad ogni istante , 
non può confrontarli cogli sforzi di cui esso è suscettibile. Ora dalla sola 
cognizione della differenza tra i primi sforzi ed i secondi, può nascere 
il sentimento di meraviglia, e quindi la corrispondente riconoscenza. 

a.” L'indole dell’uomo i tale che finisce per essere insensibile alle 
sensazioni divenute abituali. Ora i processi, le regole, le norme, ossia 
i travagli intellettuali, che quale elemento essenziale concorrono alia pro- 
duzione delle cose, si debbon paragonare alla luce che agisce senta 
strepito e ten^a interruxìone. Gli uomini che resterebbero sorpresi della 
loro mancanza, non s’aweggono della loro esistenza ossia del loro con- 
corso abituale. ^ 

In generale, allorché la cose camminano lentamente col tempo e se- 
guono un moto equabile senza apparenti alterazioni , sfugge all’ animo 
umano l’azione delle loro cause costanti. In questi casi avviene a tutti 
gli nomini ciò che avviene al passeggierò sceso in un vascello; non ac- 
corgendosi d’ essere trasportato , è insensibile al vascello che lo trasporta. 

Si pretende che gli Abderitani non cominciarono a riguardare lo 
studio come un’occupazione degna d’ un uomo ragionevole, se non 
dopo d’ avere veduto un Glosofo celebre , loro compatriota , arricchirsi 
con una speculazione commerciale. Ecco un moto straordinario, ecco 
sorpresa negli spettatori, ed ecco persuasione d’ un’ ntilitù , di cui dove- 
vano essere diggià convinti. Quella eventuale ricchezza infatti che colpì 
gii Abderitani, è uno de’ minori meriti di cui possano vantarsi le scienze. 


§ »• 


o 


Preeminenza de' lavori intellettuali 
relativamente alP estensione de’ servigi. 

I. Le scienze offi-ono alimento all’ attività della gioventù, sollievo nelle ; 
noie della vecchiezza, consigli nel tumulto delle passioni, schermo cen- 
tro ijterrori popolari, ocenpazione consolatrice nelle sventure, risorsa ne 'bi- 
sogni della vita, fermezza tra le tempeste dell.i società, lustro in tutte le si- 
tuazioni. I piaceri che ci procurano le scienze, non dipendono dall’altrui 
capriccio, non si estinguono per sazietà, non sono seguiti da pentimento, 
ci accompagnano in mezzo agli affari, ci allontanano dai gusti perniciosi,' 
ci rendono alieni all’intrigo e all’ ambizione , ci danno una spinta verso la 
virtù coir immagine abituale del vero. 
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Alla ooltnra cd ai proBressi delle scienze deve il magistrato il rispetto 
che ritrova nel pubblico, il gnerriero la rapidità e l'estensione de’ suoi 
successi, il commerciante le ricchezze di cui va in traccia , l’artista l’one- 
sta sussistenza per si e per la sua famiglia, l’agricoltore la liberti e i 
diritti civili, le nazioni la loro gloria e il loro splendore (i). 

n. Le generazioni si rinnovano nel giro di trenti anni circa; ma sic- 
come quella che cade, seppellisce con si tutte le sue idee, c quella 
che sorge, non porta seco idea alcuna, quindi i nuovi venuti abbiso- 
gnano d'imparare dagli abitanti sussistenti tatti i metodi di lavoro in 
ogni ramo di produzione. Senza questa periodica istruzione, senza que- 
sta trasmissione d’idee dalle teste vecchie alle adulte, dalle adulte alle 
giovcnili, la nuova generazione fornita di tutte le qualità fisiche e dei 
corrispondenti bisogni, sarebbe una popolazione di veri Cretini, capaci 
di consnmare, incapaci di {M’odurre. Ciascun’ arte infatti ha i suoi me- 
todi, le sue regole, i suoi processi, ai quali i necessario uniformare i 
moti della macchina fisica , se si vuole ottenere il massimo prodotto colla 
minima spesa. A misura che scema la notizia di questi metodi, decresce 
la somma de’ corrispondenti fisici lavori, necessari alla distruzione d’un 
male o alla produzione d’un bene (i). 


(1) Sono note le conteie delle città greche che si disputarono a vicenda 
l'onore d’aTere dato i natali ad Omero. 

Sodo scomparse intere dinastie d’ imperatori chinesi , mentre il nomo di 
Coarociu passa luminoso attraverso de' secoli, 

Demetrio, vincitore snperbo, s'astiene dal dar fuoco a Badi, per rispetto al 
lavoratorio di Protogene. 

Pompeo, vincitore di Mitridate, dell'Aflriea e deil’Atia, vicino a diapulare 
a Cesare P impero del monito, depooe i suoi fasti, la sua ambinone, I suoi lauri 
alla porta di Potsidonio. 

Al tempo di Tiberio si credette in Roms d’accrescere gloria a Germanico , 
già celebre per Unte battaglie e Unti trionfi, associandolo dopo morto al rango 
de'pid famosi oratori del ano aeeolo. 

Teodorico chiedendo a Boezio dne orologi, l'ano solare pel giorno e l'altro 
idranlioo per la notte per spedirli al re di Borgogna i I Borgognoni , gli dice , 
cetseranno di paragonarci agli Ostrogoti , quando sapranno che tali uomini esi- 
stono presso di noi e tali arti. ^ 

Carlo V re di Francis vedeva il destino dei sno impero unito al destino 
delle scienze I finché esse ssrsnno onorate, diceva egli, qnest'impero sarà florido; 
se esse vengono trascurate , la loro caduta trarrà seco la sua. 

Allorché Franklin comparve in Francia come ambasciatore degli SUIi llniti 
dell'America, la siis celebrità nelle scienze gli procurò per amici tatti quelli 
che le coltivavano o le amavano, cioè quelli che cserciUno aull'opinione nn'in- 
flurnra reale e durevole. La fama di Franklin riiisci a vincere l'incertezza e la 
debolezza de’ ministri francesi e a far decidere la Francia contro I' Ingliiltcrr.a 
a favore detr America. 


(2) li botanico c medico Jusaieu, trovandosi al Perù, ricevette as>oliUo di- 
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□i. La vendita, U riparto, il cambio de* fondi rendono necessaria 
la geometria; il commercio ed ogni specie d’azienda, 1* aritmetica; il 
irasporto delle cose e l'erezione degli edilizi, la meccanica; le acque 
che ci circondano e traboccano, l’idraulica; le ferite c le malattie, la 
medicina, quindi la botanica e l’anatomia; lo scavo c la fusione dei 
metalli , la mineralogia ; la coltivazione delle biade e degli alberi , l’agro- 
nomia; le arti di necessiti e di lusso, la Gsica c la chimica; la navi- 
gazione pel cambio de’ rispettivi superflui col fabisogno , l’ astronomia; 
l’inclinazione delio spirito umano a lasciarsi illudere dal fabo, la logica: 
r urto costante delle passioni , la giurisprudenza civile e criminale ; il bi- 
sogno rinascente di solazzo dopo il travaglio, la scienza delle arti belle , . . 

Le idee che emesse da questi centri scientifici si diffondono per la so- 
cietà, investono tutte le teste, animano tutte le braccia, dirigono tutti i 
lavori, concorrono cosi alla produzione delle ricchezze, come la luce c 
il calore del primo pianeta. 

Gli nomini si ripartirono i travagli intellettuali per facilitarne l’ese- 
cuzione, come si ripartirono i travagli fisici, ciascuno ha il suo distretto, 
i suoi doveri, la sua ricompensa. Alcuni s’ applicano ad inventare i me- 
todi di lavoro; altri li conservano contro gli sforzi del tempo, dell’igno- 
ranza e della superstizione; questi li distribubcono , per cosi dire, all’in- 
grosso, e quelli li ripartono ad ogni eventualità di bisogno popolare. Vi ^ 
sono de’ magazzini di seghe, di lime, d’aratri. Qnesti magazzini sono le 
teste de dotti, de’ vecchi, degli amministratori, degli intraprenditori , 
de’ capi-bottega, degli esperti lavoranti. Siccome le acque cadute ani 
monti si conservano nelle viscere della terra, cd ora zampillano in fonte 
ad uso delle famiglie , ora si riuniscono in canali a vantaggio de’ navi- 
ganti, ora si dividono in rigagnoli a beneficio dell’agricoltore; coM le 
idee del genio, conservate dagli uni, spiegate dagli altri, applicate da 
tutti, fertilizzano il paese che le possiede. I filosofi che negarono ai tra- 


vieto da quel governo d’ uscire dal paese, finché non fosse cessata una malattia 
epidemica che gli inesperti medici indigeni non sapevano curare; furono atabi- 
lite pene contro chiunqoe favorisse la sua fuga , e ricompense per ehi P arre- 
stasse, se usciva dalle frontiere. Queste precauzioni, onorifiche e tiranniche, ben- 
ché inutili per Jussieu, atteso il suo amore delP umanità , contermano la già 
nota Hipendroza dell' ignoranza dal sapere. 

Lo slesso filosofo giunto al Potosi non ebbe permesso di ritornare, se pria 
non ristabilisse un ponte, necessario alta comunicazione del paese e rovinato da 
20 anni. Era questa la seconda volta eh' egli soggiaceva alla stessa violenza e si 
ricompensava il suo talento e il suo zelo colla perdita della sua libertà. Il boia, 
nico divenne ingegnere , egli eresse il ponte , formò dalle dighe per imbrigliare 
il fiume , e coatrui delle strade. Una piramide , innalzata a spese del pubblico , 
attesta la riconoscenza del paese per monsieur Jussieu, e la violenza che gli era 
alata fatta; violenza di cui questa piramide era una specie di riparazione ; giac- 
ché quelli ebe possono tutto, credonu troppo facilmente che rmn segni H’oonie 
possano egualmente compensare 0 riparate un'ingiustizia. (Condoroet, OEuvra, 
tum. 11;. . . 
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vagli intellettuali il titolo di produttori, possono somigliarsi all'agricoltore 
Egiziano che, tacendo uso delle acque del Milo, negasse il concorso 
delle sorgenti. * 

IV. Mentre i servigi fisici s’arrestano ad un punto dello spazio, 
ad una persona, ad un paese, i servigi intellettuali circolano di città in 
città, passano da nazione a nazione e vanno a fecondare tutti i climi. 
Quale servigio fisico o morale puossi produrre che vinca in estensione 
d’utilità quella mirabile invenzione, per coi le nostre sensazioni, le no- 
stre idee si trasmettono ai popoli più distanti, e divengono per tutti gli 
abitatori della terra de' beneficii comuni t Senza l’ invendone della scrit- 
tura',' ntile a tutti i luoghi, in tutti i tempi, a tutte le persone, in tutti 
gli affari, resterebbero senza valore infinite ricchezze, morirebbero di 
fame migliaia d'uomini, scemerebbe l’ attività, l’onore. 

Mai possiamo ammarare le dobbiamo lodare a cielo Uberto Goflin 
che si seppellisce sotto le rovine d’ una miniera per salvare i suoi com- 
pagni; ma cosa è mai questo buon uomo sulla bilancia dell’utilità, a 
fronte di Sawy che presenta a tutti t minatori il modo di prevenire le 
eventualità della morte; a fronte di Malisson che inventa il preservatore , 
cioà una macchina che rende impossibile l’annegarsi; a fronte d’Ippo- 
crate che calma la peste in Abdera, in Atene, nell’lUàrio; a fronte de- 
gli inventori de* regolamenti sanitari die ci preservano 'dai contagi orien- 
tali vr.. . > ? Per un Goflin che muore per salvare la vita a 3o suoi 
compagni, conterete tuo medici che si sacrificarono per salvare la vita 
a migliaia di cittadini. 

Qual servigio morale puossi porre a fronte all* invenzione della stampa 
die moltiplica indefinitamente e con poca spesa gli esemplari della stessa 
opera, c colla celerità del lampo porta l’istruzimie ovunque il bisogna 
la dimanda? I fatti, le scoperte e i metodi che per l’ addietro erano 
letti da dieci individui, ora sono letti da tutta una popolazione o colpi- 
*Scono nel tempo stesso lutti gli uoniiui ebo intendono la stessa lingua. 
Con questo raczM le nazioni disperse sulla terra compariscono alla stessa 
tribuna c sono ascoltate dal genere umano. Si è quindi formata una pub- 
blica- opinione a favore della ragione e della giustizia, un tribunale in- 
dipendente da ogni potenza umana, al quale è difficile che sfugga quali 
.che cosa, mentre è impossibile sfuggire alle sue decisioni; quindi gli 
errori nuovi , combattuti appena nati , Tlon hanno tempo di crescere e di 
propagarsi, e le nuove invenzioni, lungi di restare privilegio di pochi, 
divengono proprietà di tutti i popoli (i). Volete conoscere tutta 1’ esteu- 


(1) Si può concepire uo’ idea della rapidità con coi ti diffondono attual- 
ineolc le scoperte del icoiido incivilito, riflettendo solo all’ einmitsione periodica 
de’ giornali. Si contano giornali poUtici , acienliflci , letlerari 


In Parigi 70. 

tutta la Francia iàO. 

tulio il mondo civilizzato 1400 a 1500. 


Supponendo per termine medio 2000 associali a ciascun giornale, risulta 
uua dilfusioae d’idee in teste 2,i>00,0UU a 3,000,000. 
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stane de' vanUggi'deila stampai* non dimenticale ch’ella t sospetta alla 
superstizione e alla tirannia. '* 


•ri 



§ 3 .* 


Preeminenza de'lavori intellettuali 
!•> I " '' relativamente alP intensità de* servigi. 

- ' ' '■ ■ I .t ... 

Per misurare Tintensità de’ servigi, ossia il grado d’utiliU, possiamo 
prendere per norma ' ’ ' ' ‘ ] . 

I." La conservazione della vita; 

a.” La ricchezza delle classi popolari; ' ' ' . ■ ' 

3.” La liberazione de’ terrori naturali o superstiziosi ; 

4-" La sicurezza dell’ordine sociale. , 

.Benché dallp cose dette risulti che questi servigi sono effetti di tra- 
vagli intellettuali, ci^ non ostante, a maggiore illustrazione dell’ argo- 
mentò gioverà addurre alcuni altri fatti. 

i:° Nissun servigio morale può paragonarsi all* invenzione della bus- 
sola che da cinque secoli salva la vita ai naviganti e le ricchezze alle 
nazioni (i). 

Il chimico e l’ ingegnere che inventò il fuoco greco equivaleva a 
piò di ioo scemate (a). 

Pirro diceva che aveva prese più città coll' eloquenza del suo mi- 
nistro Cinea che colle proprie armi. 

’ Kel Df secolo Odoardo I re d’Inghilterra, volendo conquistare il 
paese di Galles, non credette di poter conseguire il Suo scopo, se non 
facendo massacrare tutti i Bardi che coi loro canti animavano il senti- 
mento d'indipendenza patria e di nazionale libertà (3). 

3 '.’ Tutte le arti di spirito e di coltura portate in Atene al sommo 
grado di eccellenza, erano una sorgente dì ricchezze per molti cittadini; 


(1) Il rispettabilinimo inglese HowalB ebe ivelà i difetti delle carceri, e a 
costo della propria vita riusci ad introdurvi qualche miglioramento , può egli 
stare a froute all’inventore della bussola? 

S. M. l’ imperatore delle Ruasic , che accoglie tutte le idee nobili e grandi, 
ha fatto erigere in 0<lessa un monumento ad llonard. Ella è certamente questa 
una vista saggissima, giacché in InlK i punti della terra ai deve onorare la me- 
moria degli uomini che inoltrarono I' oroiDÌtà. Ma in un porto di mare come 
Odesaa, e che di tanti vantaggi va debitore alia navigazione, non aarebbe egli 
ottimo consiglio I' erigsrvi un monumento per l’ inventore della bussola? Se non 
che forse il primo monumento involge anco una villa secondaria ed ugualmente 
saggia , cioè d’attirare capitali inglesi nel porto d’Odessa. 1 . 

(3) Un pugno d’ Europei, moniti di tutte le combinazioni ideati che ser- 
vono slla guerra , soggiogò più milioni d’Amerioanì che ne erano privi. 1 
U) Thomas, OEuvres, lom. IH. • • ' • . | 
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cd aUraendo ua gran numero di (breatieri , facevano cbv la citti »’ arric- 
cliÌMC non poco delle loro spoglie. 

Le idee scientifiche applicate ad ogni sorte di lavori sono piA che 
altrove diffuse in Inghilterra , e più die altrove vi abbonda la ricchezza , 
e si riparte in maggior copia sulla popolazione che concorre a pro- 
durla (i). 

3. ° La fisica ha distrutto mille piccole superstizioni pnerili che ren- 
devano gli uomini pusillanimi, iniqui ed infelici. 

Mesmer e compagni tendevano a soggiogare l’ immaginatone dei 
Francesi colle false apparenze del magnetismo animale, e certamente 
avrebbero accresciuto gli ammalati immaginari con sommo loro profitto. 
Ma un sensatissimo rapporto dell’accademia delle scienze, dettato dalla 
piA profonda filosofia, levò la maschera ai cfarlatani, e sottrasse la na- 
ùonc alle loro avanic. 

A misurare l’ intensità del terrore che imprimeva per l'addietro nel- 
r animo'' del popolo l'anticristiana inquisizione, basti l’ asserire ch’egli 
riusciva a spezzare i vincoli del sangue, e introducendo Io spionaggio 
tra le domestidte pareti,, trasformava i pa^i in accuMtori de’ propri figli 
e 1 figli 'P accusatori de’ papiri- Ora di questo terrore ci ha liberati la fi- 
losofia , e il ttibunale dell’ inquisizione è divenuto oggetto d' ahbominio 

anchu P«l popolo. . • „ .il , 

4 . ° Ne’ furori della lega in Francia, dc’magislrati rispettabili ugual* 
Utente pid loro sapere, che per la loro virtA, composero la Menippea, 
satira ingegnosa che coprendo d’ un ridicolo amaro e giudizioso le follie 
U le .iqsoilcnzi; di quel partito, ritenne tanti buoni cittadini francesi sei 
•entìmenti di ricetto e fedeltà che dovevano al loto legittimo sovrano. 


...Il (1) Eleiaenli di coofronto Francia 


Inghilterra 


; ItsUsi.laJ J tJz 


E>trn>ione del territorio 


t Agricola 
Manifatturiera . 


. arptnU 108 000,000 55,000,000 

tnMyidai 17.000,000j ' 6,12y |43Ì 

- • < 1 I- . . 

..ùonc. J Injigmte oOO.OOOc 1 645, 

■ I Diversa . ! . . » 4,500,000^ 8,347,30o! 

FrodottiC Acricoli , . . .franchi 3,354ìOOO,0OO 5,419,622976 

'ànimi C Manifàtlmati. . ' » * 906,666,666 2,741,520,000 • 


'Kemlite pubbliche pcrma- 

’ 

Debito pubblieo ji. -. . , 


Il 703, 199, ASO 

, n 100,000,000 


1^541,763 000 
750,000,000 


Quindi l’ Inghilterra sopra un tetrìtorio uguale alla metà del territorio fran- 
fcese, in un dima eonlrarlc alle 'produàuui preziose, crea tripli valori, sopporta 
un debito pnbbiica sette volto maggiore , e nuUe una doppia popolaiioDe indi- 
gemei i quali fenomeni debbonsi nella massima parta attribuire alle maggiori 
combinationi ideali estese per lotte le cUssi deUa società. 

I calcoli : retativi adi' lugbilterra sono tratti da Col>|uhoun } e quelli scialivi 
alla Francia , dai rapporti del nuoialto dell’ iuteruu nel 1813, 
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Cervantes, il celebre autore del Don Chisciotte, guarì la nazione 
spagnuola dalle idee romanzesche che l' agitarono per tanto tempo. 

I filosofi declamarono cotanto contro il furore delle conquiste, che 
riuscirono a distruggere quell’ ammirazione che si usurparono per l’ ad- 
dietro i conquistatori; ammiratone che nasce naturalmente nelle menti 
ignoranti : anche il volgo fu persuaso che conquistatore è sinonimo d’as- 
sassino. 

L’ immagine dell’ umanità presentata sotto tante forme , l’ iden- 
tità della natura dimostrata con tanti fatti, la reciproca dipendenza dei 
popoli esposta con tanta evidenza, la benevolenza generale predicata in 
tanti libri fecero cessare gli odii nazionali sempre ciechi e crudeli, e 
che sussistevano da più secoli. Se attualmente un generale, ad imita- 
zione di Cesare e di Scipione l’àffizcano, facesse tagliare le mani a mi- 
gliaia di prigionieri, diverrebbe l’orrore dell'Europa. 

No , non è stata la religione che ha distrutta la schiavitù : gli schiavi 
sussistettero per molti secoli a fianco degli altari, sotto il governo di 
principi cristianissimi, e sussistono tuttora in molte parti della Germania 
e della Russia, in onta della religione che riclamù per tanto tempo a 
loro favore. La schiavitù è andata scemando in ragione de’ progressi della 
filosofia, e i Sovrani che attualmente la professano, pongono la loro glo- 
ria nel chiamare i servi della gleba alla libertà (i). 

Volendo confirontare i servigi intellettuali coi servigi morali, fa 
d’ uopo ricordarsi che i secondi suppongono sempre antecedenti sventure, 
assai di rado i primi. « Al fare, per esempio, la grandezza di Giunio 
» Bruto, erano necessari i Tarquinii tiranni, Lucrezia stuprata. Collatino 
» giustamente disperato, il furore dei cittadini, il molto sangue sparso 
» e nel foro e nel campo, e la uccisione in fine dei propri figliuoli di 
» Bruto; cose tutte lamentevoli e lungamente riuscite dannose, prima 
u che l’utile ed il bene ne ridondasse: ma al fare la grandezza d’Omero, 
m nuli’ altro era necessario che Omero stesso c il naturale suo impulso » (z). 


(1) « Sin verso il decimo secolo uno de* priocipaK rami di commercio dei 
« popoli settentrionali delta Germania , fu quello degli schiavi. 1 prigioni di 
u guerra, gli uomini c le donne soprapresi nelle scorrerie, i miseri sbattuti dal 
u naufragio sulle coste, quelli cui U mania del gìuOco o altre cagioni versavano 
« nell' indigenza e davano in balia dei loro creditori , erano ridotti in schiavitù 
SI e fornivano in abbondanza questo traffico abbomioevole. In tutte le città com- 
ss merciali dell'Europa vi ersno mercati pubblici dove li nomini si vendeano a 
ss migliaia , e chi gli comperava gli addava alle varie professioni che gli schiavi 
ss quasi soli esercitavano. Nelle guerre crudeli che nell’uudeoimo secolo si fecero 
ss agli Scbiavdui , ne furono presi e veuduti cotanti , che il nome di quel po« 
ss polo fu d’ora in poi dato agli sfortunati cui la aorte della guerra ha privi della 
ss loro libertà ». ( Lettrtt du comu de Mirabeau à un de su amit en Allemagne). 

(2) Alfieri, Delle lettere. 

ICO il Grande paragonando la gloria che s'era acquistata Racine coni- 
Gioii, Del Melilo, ec. T. 1. 13 
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Simili agli antichi solitari che non entravano nelle ciuit se non per con- 
solare un popolo oppresso da una calamitii pubblica, i grandi perso- 
naggi non compariscono sulla scena se non quando de’ pubblici disastri 
fanno sentire ai piccoli spiriti l'impossibilità di rimediarvi. La guerra dei 
Persi rese illustre il nome di Milziade, la guerra de’ Cimbri cimentò la 
gloria di Mario, la ribellione della Giudea cinse di lauri la fronte di 
Vespasiano .... Seneca mettendo a confronto Scipione e Catone, dice: 
j4Uer enim cani hostibus , alter cuui moribus bellutn gessit ( L* uno 
ni nemici, l’altro ai rotti costumi fe’ guerra ). Dovrebbe questa essere 
la norma per paragonare i militari e i dotti; giacchi tra il genio e 
l’eroismo si può stabilire questa distinzione generale, che il primo ha la 
saggezza per attributo, il secondo il coraggio. E la saggezza che previene 
i mali, è il coraggio che gli allontana. Gli effetti della saggezza sono 
piò importanti e piò estesi, ma di rado si presta loro la debita atten- 
zione. Tutti gii applausi sembrano riservati all’audacia guerriera, e spesso 
accordasi gloria alle sue imprese in ragione della loro stravaganza. Ca- 
millo non avrebbe acquistato il titolo di secondo fondatore di Roma , 
senza la cattiva condotta che lasciò avvicinare i Galli al Campidoglio. 
Se la saggezza de’ suoi consigli avesse prevenuto il loro ingresso nel ter- 
nlorio romano, il suo nome sarebbe rimasto privo di quello splendore di 
cui brilla avanti ai posteri, 

§ 3 .“ 

• Preci niiu-n za de' lavori intellettuali 

relativamente alla durata de servigi 

Lo spirito umano è la somma de' pensieri di tutti gli uomini istrutti; 
i il genio aggiunto al genio dal princìpio de’ secoli sino al presente. Egli 
cammina in compagnia del tempo; e mentre questi distrugge le opere 
materiali, quegli raccoglie i metodi con cui furono costruite. I travagli 
intellettuali infatti noli si realizzano momentaneamente sopra un oggetto 
per sparire bentosto, come i travagli manuali; ma sussistendo nella me- 
moria , servono di luce e dì guida a quelli che vogliono profittarne : c 
se le macchine impiegate dagli artisti si spezzano c divengono inservibili 
dopo pochi almi, all’opposto i metodi, le regole, i processi, lungi di 


ponendo l'alalia, colla gloria che s'era acquistata egli stesso resistendo ad una 
lega formidabile ed ottenendn dopo la vittoria una pace gloriosa, osserva che il 
‘poeta non doveva nulla agli altri ( Condorcet , OEuvret, tom. Ili , pag. 129). 
M.1 questo riflesso non basta: Federico doveva dire che la gloria di Racioe non 
era tinta di sangue. 

Dunque è desiderabile che decrescano le eventualità pel merito militare c 
crescano ludcfinitamente pel mento letterario. 
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consumarsi coll’ uso, si rinforzano, si perfezionano, si estendono. Le ge- 
nerazioni infatti non scendono nel sepolcro tutte in un istante , per ripro- 
dursi in un istante dopo; ma mentre una parte sparisce, un’altra si rin- 
nova , e tra i padri e i figli si forma una catena ideale , dalla quale non 
è tolto un anello debole, se pria non è formato un piò forte. É spento 
il nome di chi inventò l’innesto, piò non esistono i primi alberi che su- 
birono questa operazione; ma l’idea del inventore trasmessa da generazione 
in generazione, conservata nelle scritture, riprodotta giornalmente, è utile al 
secolo attuale, come lo fu ai trascorsi e lo sarà ai futuri. Dopo quafant’anni 
di meditazioni e di prove, giunse Harrison nel 1726 a costruire il primo 
orologio per ritrovare la longitudine in mare : quand’ anco questa mac- 
china fosse perita nel primo sperimento che ne fu fatto nel 1761 in un 
viaggio dall’Inghilterra alla Giammaica, le idee di quell’ illustre fale- 
gname, spiegate al parlamento d’Inghilterra, notificate a’ suoi contempora- 
nei, servirebbero come servono alla salvezza delle mercamie o de’naviganti. 
Quale servigio fisico o morale può vantare tanta durata come quelli che 
resero Talete, Pitagora, Euclide alla geometria, Ipparco, Keplero, Newton 
all’astronomia, Archimede, Stetino, Galileo alla meccanica, Ippocrate e 
Galeno alla medicina .... ? Parecchie idee di Solone, Platone, Ari- 
stotele servono di base alle costituzioni attuali, come servirono a quelle 
dell’antica Grecia e di Boma. Le opere di Virgilio piacciono nel se- 
colo XIX come piacquero nel primo ; e i filosofi moderni non isdegnano 
di commendare il metodo di Socrate e le massime d’Epitteto 

CAPO SECONDO 

CENKO STOMCO SUGL» EITETTI DELL’ IGWOEAMZA 

. -, . ' t •' 

§ 

^^biludini morali ~n^ secoli (T ignoranza. 

I.* Estesa abitudine d’.nbbeie chezBa , che è la consolazione della mi- 
seria ,'Tà risorsa della dappocaggine , ir gran piacere degli nomini rozzi 
e grossolani. (A misura che la ricchezza generale s’accresce, a misura 
che l’industria c la civilizzazione si diffondono, questo vizio va insensi- 
bilmente scemando e si perde in mezzo a’ piaceri innocenti, i quali as- 
sorbono il denaro che dapprima destinavasi all’ubbriachezza ). 

z.“ Odii di famiglia trasmessi da padre in figlio , sussistenti per piu 
generazióni; causeT^ccaslòmj prcTcsti di frequenti risse, ferite, oraicidii; 
ostacoli ai matrimoni ed al commercio; odii vivissimi in mezzo alle più 
imponenti apparenze della religione (1). 








(1) Tulle le volte che il principio governativo non é abbastanza forte per 
garaoiire i cittadint dal reciproci ìdsuUì* si formano asiociaaippi privale per 
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5." Foi'iicta avida di sangue, non ritenuta dai vincoli di parentela 
e che, ''non contenta della morte de' nemici, ne insulla i cadaveri (i). 

4.“ Violenza brutale alle dorme il che apparisce dalle forti pene 
che a questi delitti si opponevano dai codici barbari ( 3 ). Ora la violenza 
è ben superiore alla seduzione che viene rimproverata ai secoli moderni, 
c che almeno sa rispettare le apparenze. 


ranlirsi reciprocamente i quindi le ingiurie fatte ad un individuo divengono co- 
muni a tutti i membri dell’ associazione , e ciascuno cercàTiir móitrarsi buon as- 
sucìalo in ragione de' mali fatti all’ inimlcoi ~ 

Sugli insulti e sulle pene, pronuncia 

Allorché il governo è forte .... la fredda ragione del giudice; 

Allorché il governo è debole ... il bollore delle passioni privale. 
Questa debolezza è un carattere distintivo de’ governi ne’ secoli d’ igno- 
ranza. 

(1) Esponendo la guerra de' confederati elvetici contro Zurigo e la casa 
d'Austria nel XV secolo, Miiller dice: 

•1 I Olironesi parenti di Stùssi, guardandolo come nemico della confedera. 
>. rione elvetica , lo trassero dal ponte dietro ad una siepe , lo spogliarono , lo 
u maltrattarono, quaiitunqne si fosse accertato che era ancor viro, unsero colla 
■I sua glassa le scarpe, i stivali, le lance , mordettero il suo cuore, buttaudo- 

•> scio di roano in mano, sbranarono in minuti pezzi il suo corpo e lo getta rono 

•• nel Sii. 

(t Poi si sacclieggiarono i sobborghi di Zurigo, delle case fecero cenere. . . 
u seduti sui cadaveri sanguinosi , intanto che altri servivano la tavola, i vinci- 
si tori si stimavano eroi e contemplavano fra gli slraviui, l'incendio ». {Hùtoire 
de la Suisie , tom. IX, p. 400-403). 

Simili orrori erano stati commessi nella stesaa goerra a Ritti: u Una sfre- 
u nata gioventù corse alla chiesa .... demolì i aepolcri dei grandi , e cercò 

SI tesori Ira i cadaveri. Si narra , fatto orrendo , che si erano buttate di mano 

u in mano le ossa di Valramo di Thiestein , e che lo schcltro di Federigo di 
SI l'ucbenboigo , gii vivo cosi temuto , servi loro di trastullo. Diciotto chiese e 
u sei cappelle furono ridotte in cenere durante questa gnena, oltre a molti con. 
s. venti devastati, i monaci dei quali andarono dispersi e senza mezzi di aussi- 
11 sislcDza. 

<> 1 cunfederali proseguendo le loro ruine, partirono da Rùtì per recarsi nei 
n loro cantoni, e passando da Eiiisiedien offersero i loro omaggi alla statua mi- 
u lacolosa della madre di Gesù Cristo ». (Idem. ìbid. , p. 368 370- ) E questi 
omaggi alla Beala Vergine dopo avere distrutte delle chiese e insulUti i cada- 
veri '. 

(2) Muller parlando degli oltraggi che facevano all' umanità i feudatari e i 
governatori de' comuni nel XV secolo nella Svizzera, dice: w 11 governatore di 
u Gordovalle volle che Adamo Comogasco gli desse sua tàglia per concubina. I 
li Bali aggiugnevann a una sfrenata lussuria, l'audacia dì soddisfarla io presenza 
0 dei padri e degli sposi. Né I' onore, né i beni, né la vita degli abitanti erano 
1 . sicuri r, (Ibid , tom. Vili, pag 4^^)- 
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j.° Prevenzioni eil odii ti a le differenti clasij^sajiali , tra comuni e 
comuni ,“^rà' nazioni e nazioni (i). 

6 . “ Numerosi castelli sulle cime de’raon^i ed anco nelle pianure, 
da cui uscivano gucrrie*rl feroci per devastare le messi, abbruciare i fé- 
nili, interrompere il commercio delle sussistenze con reciproco danno 
delle cittì c delle campagne (a). 

7 . ° Brain o mandatari stipendiati per portare la morte a chi dispia- 
ceva al fendatarìo“ p^er 'avergli ricusata la figlia, negato il saluto, uccisa 
una lepre od un colombo. Questi bravi andavano a trucidare le loro 
vittime sulle pubbliche piazze, sulle fiere e fino nelle chiese ( 3 ). 

8 . " Diritto in alcuni feudatari di fruire delle primizie di tutti i ma- 
trimoni ; di questo preteso diritto fecero uso dei vescovi e degli abati (^). 


( 1 ) Tutu la storia de’ secoli di mezzo, cioè de’ secoli d’ignoranza, si riduce 
a rinascenti guerre particolari confuse in una guerra generale, 

(2) La forza intellettuale condensata ne’centri manifatturieri commerciali , 
cioè nelle città e nei borghi , giunse a far prevalere un braccio contro 10 , cioè 
la popolazione cittadineaca , benché scarsa , diretta da avvedati amministratori 
riuscì a soggiogare a poco a poco la popolazione più numerosa delle campagne 
diretU da feudatari orgogliosi o ignoranti ; quindi furono atterrati i castelli , e 
la sicurezza gradatamente rinacque. 

(3) Il dominio di questi assassini continuò nelle valli Bresciane o Bergama- 
sche sino all' epoca dell’arrivo de’ Francesi in Italia nel 1796- 

(4) Pare che i feudatari ereditassero questo diritto da Massiinino. Di questo 
barbaro, fatto imperatore, Gibbon dice ; •< Massimino soddisfaceva i suoi appetiti 
<s a spese de’ suoi sudditi; i suoi eunuchi rapiano le mogli e le vergini, esaini- 
si navano con iscrnpoloia curiosità le più occulte bellezze . per tema che una 
ss qualche parte del corpo non fosse trovala degna degli abbracciamenti del prin- 
ss eipe. La riservatezza e l’indignazione erano avuti quai delitti di tradimento, 
ss e il tiranno faceva annegar quelle che non voleano arrendersi alle sue brame, 
ss A poco a poco introdusse un costume che nessuno si ammogliava senza licenza 
ss dell’imperatore, acciocché di tutte cogliesse egli il primo Gore ». ( Cìhhon , 
Uiit. de la dècadmee et de la chùie de l'Empire Bomatn, tom. Ili, pag. 98). 

Del resto P impurità fu il vizio predominante dell’ alto e del bisso clero 
ne’ aecoli d’ignoranza. Boutques, curalo di Neuilli, predicatore della 3 a crocia- 
ta , esortando Aicarda I re d’ Inghilterra a disfarsi delle sue tre figlie favorite 
(cosi si esprimeva egli), l’avarizia, l’impurità e la superbia che I’ esponevano 
all’ eterna dannazione : Ebbene , rispose il re, io do la siiprrh’a ai templari, I ’a- 
varizia ai monaci , e l'impurità ai prelati del mio regno. (Millot, Hist., d'Aii- 
gleterre, tom. I.er, pag. 194). 

1 costumi dell’alta nobiltà concordavano eoi costumi del clero. Muller dire 
che quando l’ imperatore Sigismondo andò a Berna u II maresciallo della corte 
ss non volle accettare il vasellame d’ argento delta città, perché certuni del se- 
« gnito dell’imperatore non potevano astenersi dal rnbare, 

a Per una cautela più raffinata era stato prescritto di ricevere gratuitamente 
<1 i baroni della corte in casa dove belle donne facevano traffico di loro bellez- 
M za .... L’ imperatore vantò poi , trovandosi assiso con principi c baroni, la 
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g.“ Tirannie de’ nobili contro i propri debitori ; orgoglio insensato 
che pasce d’insulti, e misura il suo potere dalle oppressioni (i). 

io.° Disposizioni turbolente. nella. plebe; frequenti ribellioni; re de- 
tronizzati o massacrati; quindi la durata media de’ regni ne’ secoli d’igno- 
ranza è minore che ne’ secoli moderni (>). 


a magnificenza dei Bemeiì in questa distribuzione di trino e in questo abbandono 
« gratuito dì belle donne, le qnali cose consideravano come distinziooi d’ onore 
u e degne di essere ammirale. La eittii ebbe un conto da pagare per le corti* 
u giane di Goesslin n. (Tom. VII, pag. 36). 

(1) Tra gli oltraggi che ì castellani facevano all’omanità, Moller racconta il 
il seguente : u Per soffocare lo spirito di libertà che ai andava allargando di 
u di giorno in giorno , costrinsero a Boerenborgo i contadini a mangiare nello 
o stabbiello de' porci col bestiame ». (Opera cit. , tom. Vili, pag. 432). 

Le gride pubblicale io Lombardia nel XVII secolo contro gli olii da esse 
nominati tirannici, eseguiti dai feudatari, dicono ; « Mostrando l’ esperienza che 
« molli coal nelle cillà che nelle ville di questo stato con tirannide eserciscono 
u concussioni e opprimono i più deboli In vari modi , come in operare che si 
Il facciano contratti violenti di compra , d’aflilti , di permuta e simili, o non si 
« becianoi che seguano o non seguano matrimoni; non si ficeiano o ai lacerano 
u riuscire contro la volontà degli offesi; non si diano o ai diano querele: s'in- 
« tervertino i processi ; ai testifichi o non ai testifichi ; che uno si parta dal 
« luogo ove abita ; che ai astenga di far qualche contratto , che quello vada ai 
u tuo molino: ^uel prete non faccia quello che è obbligato per I’ officio ano, o 
u faccia cose che non gli toccano; br caccia riservata senza aolorilà; minacciare 
u ovvero offendere quelli che vanno a caccia: *!he le comunità eleggano officiali 
u o non eleggano officiali o siano tali: che dagli esattori non ti riscuotano li 
« carichi ; che gli officiali colla dovuta lihertà non esereitino o non administrino 
Il la giustizia; rdie siano dannificati, ingiuriati o offesi quelli che non eseguirono 
« le loro voglie; o li dipendenti da essi o le cose loro ; o che ai eompromettino 
u le convenienze di qualsivoglia qualità per autorità e terrore ed altre simili vìo- 
n lenze, come ti bcciaoo o no le remissioni ai delinquenti imputati o sospetti; 
u che non ai intimino, diano o mandino papel' per giustizia alle case o persone 
tt loro , o de' suoi dependenti , né ti beciano altri atti giudiziali ; quali violenze 
u seguono da alcuni feudatari, nobili , medioeri, vili • plebei .... » Vedi le 
gride 22 giugno 1^4 , 10 luglio 1648 , 14 agosto l64l , l6 maggio I 646 , 6 
giugno 1640 , 13 agosto 1633 , 23 giugno 1632 , tS ottobre 1627 , l4 dicembre 
1620.... 

(2) La durata media di ciascun monarca verificata da Newton nelle mooar. 
chic moderne ti è di 18 a 20 anni. Ora ne' tempi barbari questa durata è molto 
minore, come rùulta dal seguente quadro: 
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ii.° Barbarie d'ogui specie cr’nlfV > soldati pjigioiiirri o i [)ni>oU 
vinti (if; sorte infelicissima de' feriti nelle battaglie per mancanza d'ospi- 
tali (issi o volanti (a). 


1 





1 UUUaTA NE' SECOLI 

I)' IGNORA. VZ V 



H e 

BLEMKRTI DI CnErflORTO 

Goti 

Longo- 

bardi 

Visigoti 

Francli- 

atrroni1.i 




r;i7.Ka 

Princi|iio^ 1 

anno 489 

569 

548 

752 

Fine P della dinastia j 

» 363 

759 

712 

986 

Durala 1 f 

anni 64 

210 

164 

234 

Numero de’ re 

8 

23 

23 

15 

Vii a inoflia 

anni 8 

9 

7 

15 1;2 


Nell'impero greco i sei secoli anteriori al XIII presentano 60 regnanti: quindi 
la durata media di ciascun regno si riduce ad anni dieci. 

Si contano re Longobardi uccisi 6, detronizzati 4, 

Visigoti ... 7 ... 3. 

(1) Dopo una vittoria segnalata sui Franchi c gli Alemanni, molti de' loro 
principi furono esposti per ordine del vincitore Costantino alle bestie feroci nel- 
I' anfiteatro di Treviri, senza ohe il popolo vedesse in questo spettacolo offesi i 
diritti dell’nmaoitli. (Eutropio. X, 33). 

Nel 36.4 i generali dell' imperatore Valente promisero ai loro sold.iti una 
grossa gratificazione per ciascuna testa di Goto presentata nel campo imperiale, 
il che rese la disfatta più sanguinosa. (Gibboo, HUt. de la decadence . . , tom Vi, 
pag. 134). 

I Turingi che servirono nell' annata d’ Attila , passando pel territorio dei 
Franchi, massacrarono gli ostaggi e i prigionieri; fecero squartare 200 vergini 
da' cavalli feroci ; le loro membra sparse per le strade servirono di pascolo ai 
lupi e agli avoltoi. (Greg, Tur., lib. Ili, c. 10). 

Clotario 11 re Franco, dopo d’aver vinto i Sassoni fece uccìdere tutti quelli 
che sorpassavano la lunghezza della sua spada. (Weguelin, Uist.t dip, toin. I , 
pag. 129). 

Teobaldo marchese di Spoleto e dì Camerino nel X secolo faceva mutilare 
tutti i Greci che cadevano in suo potere come prigionieri di guerra, ed a scherno 
gli spediva all' imperatore Costantino Porfirogenito, facendogli dire che cosi ope- 
rando , provvedeva il suo palaiao d'eunuchi. (Gibboo, ibid., tom. XV. ]>aglua 
152-134). 

L'imperatore Federico Barbarossa nel Xil secolo faceva tagliare le mani ai 
prigionieri , o li mudava a morte. ( Sismondi , Storia delle repubbliche italia- 
ne ... . tom. II , pag. 103) Nelle guerre del secolo XIII in Svizzera si ta- 
gliavano i piedi a' prigionieri. ( Muller , Histoire de la Suiste , tom. Ili , pa* 
gina 182 ). 

(2) Sì vanta l’ umanità di Traiano , perchè lacerava fino i suoi abili impe. 
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11 .* Armate talvolta senza paga che vivevano a. discrezione e a danno 
de’ paesi amici e nemici, per lo piit aimiate estere al soldo di chi le 
comprava , pronte a tradire nel maggior bisogno per guadagnarsi un soldo 
maggiore (t). 


riali , per lasciare le Eerite de* soldati. Non sarebbe stato miglior consiglio pre- 
parare delle ambulanze dietro le armate e degli ospitali nell'impero? 

L'omanità del secolo XVIII, oltre di provvedere d'opportuni soccorsi I fe- 
riti, indosse i grnerali nemici a rispettarli vicendevolmente. Nella guerra del l74l 
milord Stairs e il maresciallo di Noailles, ad insinuaiione del celebre Pringle , 
medico inglese, convennero di prendere sotto la loro protezione gli ospitali ne- 
mici. Dopo la battaglia d'Ettingrn , un ospitale inglese si trovò sul terreno oc- 
capato dall' armata francese, e la priaia cura del maresciallo di Noailles fii di 
rassicurare i soldati che v’ erano deposti , anoauciando loro ohe le sue truppe 
avevano ordine di non molestarli , e che 1 loro ufBeiali di sanità potrebbero li- 
beramente eseguire le loro funzioni. Questo tratto d'umanità è tanto più rimar- 
chevole, quando che il maresciallo era stato vinto. (Coudoreet, OEueree, lom. II, 
pag. 229*236). 

Osserverò qui rbe a misura che l'arte della guerra si perfeziona , i mali 
ch'ella produce diventano meno crudeli i giaechè più i sarcessi dipendono dada 
scienza e dal talento , meno le passioni e il furore molliplioano i massacri e le 
devastazioni I così nel tempo stesso che i progressi delle cognizioni nella morate 
rendono le guerre più rare e meno accanite, i progressi delie cognizioni nella 
fisica le rendono meno sanguinose e meno devastatrici. 

Vauban innestando sulle fortezze i più sublimi coneetti del genio per salvarlo 
dal furore delle guerre e provvedere ai bisogni di quelli che le difendono, si è 
meritala la stima del genere umano, giacché le sue idee sono applicabili a tutte 
le fortezze possibili. 

Gli rfletU terribili delle armi a fuoco , allontanando i combattenti , hanno 
rese le guerre meno omicide e i guerrieri meno feroci. Le spedizioni militari es- 
sendo divenute più dispendiose , la ricchezza può bilaooiare la foru : le stesse 
nazioni più guerresche sentono attualmente il bisogno di prepararvisi , e di aa- 
sieurarsi i mezzi di combattere , arricchendosi col commercio e eolie arti. I po- 
poli inciviliti non debbono ora temere il cieco coraggio delle nazioni barbare. 
Le grandi conquiste e le rivoluziooi che le seguono , sono divenute impos- 
sibili f*). 

La sorte delle armate dipende attualmente dal genio di chi le diriget quindi 
le battaglie rapide e decisive successero alle interminabili campagne de' secoli 
scorsi) e le perdite che soffri l'umanità sulla fine del XVIII secolo , non sono 
un decimo di quei che soffri al tempo dei Marlborough e dei Maurizii. 

(1) Era questo il sistema adottato dall'ignoranza e contro il quale nel amava 
nel XVI secolo il genio di Uaehìavelli. 

In onta de' soni ridami si continuò per 400 anni a reclutare gli eserciti d'in- 
felici, perduti ndia dissolulezza, ingaggiati per sorpresa o sedotti da un po'd'oru. 


(*) VoWle vederi « toccare ette on braccio diretto da forea totaUaUnale vaia pià dà dicci 
braccia diretta dell* igooraoaa T Oiurrata che la pàceola armata dalla Grada, beoa Kalte, bea 
diKìpliaate, bea diretta, vioiero la immeote iodbiciplinaU falangi pertiana. 
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a. 


^c^otte ne’ secoU_i£fgf}oraaza,. 

I.” I Tcscovi, dÌTenuti ricchi per le concessioni de’ principi, scan- 
^lizzano li pubblico nelle grandi citU con contese sulla loro giurisdi- 
zione. Dimenticando il loro pacifico ministero, abbandonano nel VI se- 
colo la mitra per prendere il caschetto; seguendo l’impulso della vanità 
e dell’ambizione si sforzano d’imitare il lusso e l'arroganza de’ conti c 
de’ marchesi dell’impero (i). Consecrando i re, ù lusingano di dare il 
regno dalla parte di Dio, e s'arrogano il diritto di torlo ( 2 ). Per accre- 
scere le loro rendite impiegano quattro mezzi: i." si procurano pingui 
legati a danno degli eredi (3); ottengono l’esenzione da ogni tassa pei 


senta stato, senza parenti, senza patria, che, non cercando nella vita militare 
che la licenza, e nelle enerre se non il saccheggio, disonoravano il mestiere delle 
armi , cagionavano tutti i rovesci, e c»ntaminsvano tutte le vittorie. L’ idea di 
eserciti nazionali aveva bisogno d’ essere riprodotta dalla filosofia e liberala 
dalP iofiuenis delle private passioni. 

(1) Per esempio Giovanni arcivescovo di Ravenna nel IX secolo visitava le 
diocesi sufTraganee in oompsgnia di SOO persone e di alUretanti cavalli. (Wegue- 
lin, BÙI. dip., tom. Il, pag. 173-174). 

(2) Serva tra gli altri l'esempio di Vamba re dei Visigoti in ispagna depo. 
sto in un concilio di Toledo nel 681. Ervige, Goto ambizioso, non essendo rio- 
scìto ad impadronirsi del trono col mezzo di nn’armata di Saraceni, free dare a 
Vamba da no domestico ima forte dose d’ oppio , la quale lo ridusse allo stato 
di letargìa. In questo stato l’arcivescovo di Toledo lo vesti di un abito da mo- 
naco- Il re , ritornato in té , rimase sorpreso del tno nuovo abbìgluimento , ma 
non gK era più possibile ricuperare i suoi diritti, giacché P abito monastico ren- 
deva inabile ad ogni impiego chiunque lo portava. ( Wegnelin , ibid. , tom. I , 
pag. 71. — Bùtoirt d'Bspagru, par d?Jdam, tom. I, pag. 132-133. — Flenry, 
Bùi. eeclsf. , Uh. XL, 29 ;• 

SI (3) Dai primi treoli sotto gP imperatori pagani, la chiesa possiedeva beni 
a immobili, oltre le contribuzioni volontarie che erano state il ano primo fondo. 
SS Ma sarebbe stato da desiderarsi che i vescovi avessero sempre avuti quei beni 
SI in conto d’ imbarazzi , come san Giovanni Griaostomo; e avessero usata tanta 
a riserva , quanto tanP Agostino , nell' acquistarne dei nuovi. 

u I nostri vescovi del nono secalo non erano tanto disinteressati . come ri- 
« leviamo dalle querele che si facevano ai tempi di Carlo Magno , essendoThé 
H persuadessero alle persone semplici di rinunciare ai mondo, affinché la chiesa 
« approfitasse dei loro beni in pregiudizio degli eredi Irgittimi. Senza neppure 
a impiegare meni cattivi, io vedo vescovi conosciuti per santi, troppo occupati, 
u mi pare, di accrescere i loro beni tempOTali. La vita di san Manivereo di Pa. 
a derbona, sotto P imperatore sant'Enrico, é piena principalmente della ennme- 
u razione di terre acquistate alla sua chiesa n. (Flenrp, Dùcourt cil. , pagi- 
na XIII, XIV). 
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loro beni; 3.° moltìplicnno le parocchic al di li del bisogno; 4-'' ven- 
dono nel secolo XII le indulgenze (i); quindi degradano il loro carat- 
tere colla caccia e col giuoco, colla simonia e col concubinato (a). 

3.° I monaci professando di rinunciare ai piaceri del secolo, si pro- 
curavano rispetto in ragione della corruzione comune; quindi comparvero 
angeli, quando la corruzione fu massima (3). Vivendo d’oblazioni, si 
trovarono nella necessiti d’inventare falsi miracoli e false reliquie per 
accreseere gii oblatori; quindi moltiplicando le pratiche superstiziose c 
le erronee leggende nel IX secolo dovettero opporsi ad ogni idea che 
le screditasse (4)- Vessati dai prìncipi e dai vescovi pe’ beni rapidamente 


a (1) Gli abbati e i monaci che non avevano facoltà di accordare indulgcn- 
a se, uurooo altri mezzi per arricchire i loro conventi. Portavano in proceuione 
« di città in città le reliquie de' unti, e permettevano al popolo di vederle, toc- 
u carie e baciarle , mediante pagamento : e questa curiosità fu più volte a loro 
« aaui più lucroM rhe non erano le indulgenze ai vescovi o. (Moaheim, Hittoire 
tccUt. , tom. Ili , pag. 86). 

(8) Fleury, Diseourt tur VHiitoir» eccléiùutùiue depuit l'an 600, jutqu'i 
Pan 1100 — Idem, iiitt., lib. XLVIII. 18; LX. J09- 

Non conviene dimenticare lo strano privilegio del clero di Danimarca; cioè 
di impadronirsi de' bastimenti ebe venivano spinti sulle coste e che non pote- 
vano rimettersi io mare entro 24 ore. Si accerta che i vescovi spedivano i loro 
schiavi ad uccidere i naufragati. Con questo mezzo era impossibile che i basti- 
menti ritornassero in mare. 

Vedi la atorìa di Danimarca di M.r Malici. Questo fatto è si atroce , che 
non si potrebbe prestarvi fede, se non fosse attestato da uno scrittore ai istrutto 

• al imparnale. 

(3) Si provava ebe i monaci erano angeli nel modo seguente : n I monaci 

• sono coperti di sei ale come i Cherubini, il cappuccio che copre la loro testa 
u ne presenta due; le braccia della tonaca altre due: e ai può dire con certezza 
41 che due altre ai veggono nelle due estremità deli'sbito ebe copre il loro corpo. 
41 Si attribuisce questo raziocinio al ponte&cc Bonifacio IV ». {Hittoire det pa- 
pet, tom. 1, pag. 411). 

(4) 44 Coll'atteslare un falso miracolo , dice Fleury , ai fa niente meno , a 
41 detta di S. Paolo, ebe portare una falsa testimonianza contro Dio, come os- 
si serva mollo giudiziosamente San Pietro Damiano. Così lungi che la pietà ne 
11 stimoli a crederli fàcilmente , esu ci obbliga anzi a esaminarne le prove con 
a tutto il rigore. Lo stesso dicui pure delle riveiszioni, delle apparizioni, degli 
Il spiriti, delle operazioni del demonio, sia pel ministero degl'incantatori, aia al- 
ti trìmenti : io una parola, riguardo a qualunque fatto sopranalurale, ognuno che 
u abbia buon sento e rispetti la religione dev'easere molto riservato nel prestar 
a loro credenza. 

Il Appunto per questa ragione io ho riportato ben pochi di questa moltilu- 
ti dine inCnita di miracoli ebe narrano gli autori di questi secoli meoo illoroi- 
11 nati j e beo mi parve che appo coloro il gusto pel maraviglioso sorpassasse 
a quello del vero; nè vorrei io già assicurare che in alcuni non vi fossero mo- 
ti Uvi di ioteresse; o per procacciarti limosina per l’opinione delle guarnigioni 
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acquistati, riuscirono a salvarli ponendosi sotto la protezione del ponte- 
fice di cui divennero i giannizzeri; altronde un censore lontano i meno 
incomodo di un vicino. Sottratti alla giurisdizione de’ vescovi, e forti ncl- 
r opinione dei volgo, divennero oggetto d’invidia pel clero secolare di 
cui invasero i diritti : da ciò nacquero contese interminabili e inquietu- 
dini d’ogni specie (i). Ricchi da un lato e non sorvegliati dall’altro, 
dovettero cedere alla corruzione generale; quindi nel X c nel XVI se- 
colo i beni regalati ai monaci dai moribondi tornavano in circolazione 
col mezzo delle concubine ( 3 ). I diversi abiti e il diverso credito de’loro 
santi eccitarono la discordia tra le corporazioni monastiche, la quale fu 
accresciuta dalla teologia scolastica comparsa nel decimoterzo secolo ; 
queste discordie si diffondevano nelle popolazioni e cagionavano mali 
infiniti e d’ogni genere. 

3.r Crescendo l’ignoranza nel VI secolo, il popolo uni alle pratiche 
esteriori della religione tutti i vizi che la religione condanna, supponendo 
che questi possano restare da quella cancellati (3). Infatti i segni di croce, 
le genuflessioni, i rosari, gli scapolari, le oblazioni vennero riguardate 
come segni infallibili di merito e mezzi sicuri per salvarsi (4). Si con- 


fi mirscolosF, 0 per conservare 1 beni della chiesa col timore dei castighi divini. 
u Questo infatti è quello a cui mirano la maggior [larle delle storie riportate 
u nelle raccolte dei miracoli di S, Martino, di S. Benedetto e degli altri santi 
u più famosi , come se coloro che sono santi per aver dispmute le ricchezze 
SI sulla terra, fossero divenuti interessati net cielo, ed impiegusero il loro cre- 
u dito appresso Dio per vendicarsi di chi depredava i tesori delle lor chiese. » 
(Id. ibid, , pag. Ili, IV). 

(1) Nel concilio Lateranense del 1123 i vescovi dicono contro i monaci : 
tt Non ci resta più ebe di spogliarci del pastorale e dell' anello e sottometterci 
SI alla loro ordinazioiie. Essi posseggono le chiese, le terre, i castrili, le decime, 
SI le oblazioni dei vivi e dei morti. La gloria del clero è oscurata, dacché i mo- 
ti naci, dimenticando i celesti desidetii, ricereano I diritti de' vescovi con on'am* 
SI bizione insaziabile, invece di contentarsi di vivere in pace secondo l’ordino 
u di S. Benedetto n. {BUloirtt de$ paptt, tom. Il, pag. 620). 

(2) Nel decimo secolo i monaci ereditavano dai loro parenti ed avevano beni 
propri, mentre i seoolari non potevano meditare dai loro parenti monaci. 

(3) a L’ ignoranza è buona a nulla , dice il savio Pleory, e io non so dove 
a si trovi questa pretesa semplicità che conserva la virtù. Quello ch'io so è, che 
u nei secoli meno illuminati e tra le nazioni più grossolane si vedevano regnare 
u i vizi più abbominevoli ». (Hùt. EccL, tom. X, pag. XV ). 

M) Se tutti i dottori d’ Israele conoscessero la legge che sono incariesli 
d' insegnare , risparmierei la seguente citazione di Fleury : o Dopo che le peni- 
u lenze foron rese impossibili a forza di moltiplicarle, fé' di mestieri venire a 
SI compensazioni e a far stime quali ai posson vedere nel decreto di Burefaard e 
V negli scritti di Pietro Damiano. Erano cioè salmi • genuflessioni , colpi di di- 
si aciplina , elemosine , pellegrinaggi i azioni tutte le quali far si possono senza 
M convertirsi. Per td modo quegli che recitando salmi o flagellandosi rteompe- 
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cepi tnle venerazione per l’abito monastico, che si suppose clic il <lr- 
monio non potrebbe trarre all’ inferno chiunque morisse vestito di esso , 
principalmente se il moribondo era coperto di reliquie. Attribuendo ai 
santi le piccole passioni degli uomini , le confraternite si battevano a san- 
gue per procurare il posto più onorevole ai loro patroni. La dissolutezza 
profittava delle processioni notturne, e le associazioni fraterne de’beguardi 
e delle beguine spezzavano i vincoli de’ matrimoni con inGnito danno 
delle famiglie. Il popolo accorreva alle foste de' paxXf c dell' asino, c 
si commettevano nelle chiese oscenità c indecenze che fanno arrossire 
la ragione (i). I pellegrinaggi a Roma veimero alla moda o si camhia- 


« rara in pochi giorni moli' anni di penitenza, non ricavava quel frutto eh' risa 
u avr^be prodotto , vuo’ dire di eccitare e fortificare i sentimenti di compun- 
u zione per mezzo di lunghe e frequenti rifleuioni , e di distruggere le cattive 
M abitudini stando lungo tempo lontano dalle occasioni e praticando a lungo le 
« virtù contrarie i e ciù é quello che non facevano ponto le genuQrssioni o le 
u preghiere vocali. Molto meno poi lo facevano, le penitenze fatte eseguire da 
<• altri t e le discipline che eseguiva sopra di sé un santo frate per qualche 
u peccatore, non rran già per esso penitenze medicinali | poiché il peccato non 
« é già come un drbito di danari che ciascun altro può pagare a scarico del de- 
u bitore, ed in qualsiasi moneta : egli è piuttosto come una malattia , la quale 
« fa d'uopo guarire nella persona stessa dell’ammalato. Pertanto un concilio im- 
u zinnale d’Inghilterra, tennto l'anno 747 , condannava queste penitenze falle 
tt eseguire da altri , e ne portava questa ragguardevole ragione : ebe per qnesln 
u mezzo i ricchi si salverebbero più facilmente che i poveri , contro la parola 
M espressa del Vangelo. » (Dfseourt sur PHUt. Eccl. depuis Van 600 jutqu'à 
Fan 1100). 

(1) Millot accennando gli usi del XIII secolo, dice i « Il cristianesimo non 
« era quasi più riconoscibile. Celebravasi persino a que’ tempi nella chiesa di 
u Parigi la festa dei Pazzi e degli innocenti , commedia scandalosa in cui i sa* 
u cerdoti mascherati danzavano, giuncavano e si davano in braccio alla dissol u- 
u tezza, e cantavano delle oscenità mentre che celebravano i santi misteri. Eudn 
u di Sullì , saggio vescovo di Parigi , ebbe un bel pubblicare un decreto contro 
u questo abuso : egli sussistette ancora più di due secoli. La festa degli /frinì 
u era poi il colmo della stravaganza. Una giovinetta seduta sopra un asino, por- 
u tando tra le sue braccia un fanciullo, andava a collocarsi nel santuario. La 
u messa cominciava, e il coro terminava ciascuna preghiera con questo ritornello; 
li hinhan , hinhan , kinhan, 

a Elia è cosa giovevole il conoscere i deliri dello spirito umano. Ciasriin 
u popolo ha le sue pazzie più o men grossolane. Vedendo quelle de’ nostri an- 
u tenati in qualche modo consacrate pel lungo uso , noi sentiamo la debolezza 
u della nostra ragione e quanto importa lo sostenerla col mezzo della riflessione 
u e dello studio. Coloro che si sforzsno di diffamare le scienze , di ani talvolta 
u si fa abuso come delle cose più necessarie, ponno essi perder di vista e i beni 
« cb’ elleno han prodotto e i mali che han dissipati 7 iHieloire de Frante, t. I. 
pag. 2A7 258). 

« L’uso di rappresentare i misteri sul teatro eominciava a stabilirsi. In una 
SI festa che diede Filippo re di Francia quando armò cavalieri i suoi figli > 
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l'Olio in manìa nel IX secolo. I vcssovi abbandonarono le loro diocesi 
per andare in petlegrinaggio ; le monache uscivano da' monasteri; e per- 
dendo per istrada la verginità, divenivano meretrici per vivere ; dugento- 
mila pellegrini si succedevano giornalmente a Roma nel giubileo del i3oo. 
Queste pratiche non diminuirono la ferocia di que’ secoli di ferro, per 
non dire che Tacerebbero (i). 


H vide Iddio, dice un* antica cronica, mangiar dei pomi, ridere colla sua madre, 
u dire dei patirnotter co* suoi apostoli, risuscitare e giudicare i morti ■ là furono 
(1 intesi i beati cantare in paradiso in una compagnia di novanta angeli incirca, 
o e i dannati piangere in un inferno nero e puuolente nel mezzo di più di cento 
u diavoli che ridevano della lor disgrazia .... là fu visto uno scaltrone, da prin- 
u cipio semplice chierico , il quale canta un'epistola, quindi vescovo, poi arci- 
u vescovo , e Gnalmente papa , mangiando ognora pulcini e galline ecc. Questi 
<1 spettacoli indecenti e ridicoli formarono per lungo tempo le delizie del Frac, 
u cese, semplice tanto da dilettarsene divotamente. n (.Pag. 352). 

(1) Muller descrivendo le vicende della guerra contro Zurigo, già citata di 
u sopra, dice! u La domenica mattina mentre che Leonardo Brun, curato d'Hor- 
u gen, celebrava l'uffizio, le truppe di Lucerna, d'Uri, di Svitto, d'Untervaldo, 
u di Zug , e di Glsrona si precipitarono a un tratto dalla montagna mettendo 
SI alte grida. Gli abitanti presero la fuga, le case scontarono l' incendio di Bli- 
» Lendorf. I guerrieri entrarono in chiesa , e la spogliarono con tanto ìmpeto 
u di tutto ciò che ella aveva di prezioso, che si diedero perfino alcuni colpi di 
u picca a traverso del crocifisso (*) , e le ostie furono trascinate nella polve- 
o re (**). I giovani si sdegnavano contro la Vergine , perch’ ella onorava delta 
u sua presenza tanto le chiese di Zurigo (***) come le loro. Essi trattavano i preti 
u con derisione (***')• S'impadronivano delle donne spaventale, e loro facevano 
« violenza nella chiesa istcssa, sia che avessero cessato di credere alla santità di 
c. un luogo, in coi si ergevano suppliche al cielo contro i loro interessi, sia che 
u avessero voluto vendicarsi del rimprovero che venia lor fatto, cioè ch'essi ol- 
li traggiavaoo la natura nei lor piaceri (**'**). 

u Da Horgen, marciarono a Talvilla. Le fiamme d’ Horgen avevano aimun- 
u ziato il loro avvicinarsi. Il popolo tremante correva qua e là alla rinfusa. Il 
« curato USTI dinanzi a loro col SS. Sacramento J ma e' si risero del Dio di 
u Zurigo («*****-. ( Mulirr , Hitt, de la SuiiMe, tool. IX pag. 346-348). 

Lo stesso scrittore dice altrove : u I personaggi rispettabili gemevano nel ve- 
u dere la cupidigia e il furare dei militari, che saccheggiavano gli asili della re- 

(*) « Depoiìsione giurata del curalo inanai al consiglio di Zurìgo 1^44 ”* 

(**) Essi tuo frugato nel taliemacolo dell'altare del SS. Sacrameoto dicendo che in esso 
c'era del denaro. Essi han geltato in una prateria gli olii santi, t'acqua batteaiinale a la ostia 
consacrate par appropriarsi i rasi che la eootanerano. 

(***) Dio ti salvi, signora p... che fai tu qui? E ciò dicendo la posero dietro la porta. 

(••••) Essi si tenerano dietro lui mentre ch'ei celebrava la messa, e dicevano, ecco il eber- 
thulello che prega: egli canta in favore dell' Austriaco , ad invoca la coda del pavone. 

(*"**) Osarono spesso questo attentato nella chiesa, e se ne son vantali. 

(*"**.) Sebbene tu portassi la madre di Dio col tno Dio, nò l'una nò l'altro potrebbe soc- 
correrti. Va a trovare il tuo Dio Siluri: ci solo può aiutarti. — 
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4.° Pili funesto conseguenze naoquero dall’ ignoranza , allorché giunta 
al trono de' pontefici, si associò all’ambizione. Dal VI secolo in poi 
s’ alza contesa fra il vescoTO di Roma e quello di Costantinopoli sulla 
qualità di patriarca universale, a cui entrambi pretendono, contesa die 
sussiste per più secoli con differenti successi e finisce per istaccare la 
chiesa greca dalla latina. Nel IX secolo s’inventano le false decretali 
per giustificare le pretensioni della corte pontificia con supposte decisioni 
di concili e pontefici antecedenti , decretali che tutta sconvolgono la giu- 
risdizione ecclesiastica e civile , e trasformano il vescovo di Roma in de- 
spota assoluto e universale. Nell’ XI non facendosi distinzione tra il po- 
tere spirituale che riceve un vescovo nella consecrazione e l’ autorizza- 
zione del sovrano che lo chiama ad esercitarlo come funzionario pub- 
blico, sorge terrìbile lotta per più d’un secolo tra i pontefici di Roma e 
gl’ imperatori d’ Allemagna a danno delle rispettive popolazioni. Nata nella 
massima corruzione del secolo X l’idea di torre i Luoghi Santi dalle 
mani degl’infedeli, rinnovata nell’ XI e promossa dai pontefici con ogni 
sorta di mezzi spirituali e temporali, spinge per due secoli l’Europa con- 
tro l’Asia con sommo danno della religione c aumento dell’autorità pon- 
teficia (i). Dalla guerra intentata agl’ infedeli era facile il passaggio alla 
guerra da intentarsi agli eretici, e nel XIII secolo Innocenzo III crea 
l’inquisirne. Uno scisma scandaloso , di cui non si trova esempio nelle 
altre storie , occupa il XIV secolo per sessant’ anni , disputandosi più papi 
il trono pontificio, armandosi i prìncipi cristiani a loro difesa, sofirendo 
i popoli tutti gli orrori delle guerre civili e religiose, la vendita delle 
indulgenze, fino nelle osterie, a vantaggio della corte pontificia, stacca 
nel secolo XVI una parte della congregazione cristiana dall’altra, c in 
mezzo a torrenti di sangue sorge e si fa forte la Riforma. Senza esclu- 
dere l’influsso delle altre passioni, attribuiremo principalmente allo zelo 
per la religione, acciecato dall'ignoranza, l’abuso si frequente delle sco- 
muniche e degl’ interdetti , la pretesa di comandare negli altrui stati ed 
esigervi imposte , la deposizione de’ re e il preteso diritto di disporre dei 


a ligione, come se i santi di ciasebedun partilo fossero entrati nei loro risenti- 
« nienti n ( Tom. V, psg. 316'). 

Gibbon accenna un fallo che dimostra l’intensità della ferocia ne’ secoli-più 
in apparenza religiosi. 

u All’epoca in coi Goffredo, padre di Enrico 11 d’Inghilterra, si tro- 
u vara padrone della Normandia, il capitolo di Seez avvisò di procedere alla 
u elezione d’un vescovo senza il soo consenso ; egli ordinò di mutilare tolti i 
U canonici e il vescovo, eli’ essi avevano nominato, e fece portare sopra no 
u piatto di legno le parti genitali di quei sfortunati ». {liùtoirt de la decadence ... , 
tom. XVIIl, pag. 309). 

(i) S. Bernardo, che predicò la seconda crociata, si gloria di avere spopo- 
lata l’ Europa ; egli ci accerta che le città e i castelli rimasero senza abitanti, e 
calcola che non restava che un uomo per la consolazione di sette vergini ( Epist. 
656). 
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loro troni, 1* intimazione ai sudditi di negare loro obbedienza, la carce- 
razione, l’esilio, la tortura, la morte e simili mezzi adoperati per con- 
vertire gli Ebrei e gli eretici veri o supposti; mezzi reiletto de' quali fu 
sempre d’ accrescere il partito perseguitato. Da queste e simili azioni, 
ripetute per tanti secoli e presso tutte le nazioni, sorse si terribile l’idea 
del pontefice e ingombrò a segno l’animo de’ popoli, che il duca d’Alba, 
forse l’uomo piò Cero del suo tempo, accostumato sino dall’infanzia a 
parlare ai sovrani, confessò che, avvicinandosi al trono pontiCcio, gli 
mancò la voce e la presenza di spirito per parlare come conveniva ad 
un ambasciatore ( 1 ). Grazie agli scritti del Dante, del Boccaccio, del 
Poggio, del Burchiello, del Pulci, del Franco ..... quel terrore . si 
è dissipato ; e lo spirito umano sciolto dalle rugginose catene tra cui ge- 
mette avvinto per tanti secoli, sente le sue forze e ragiona. 

§ 3 ." . 

Amministraiione ne' tempi ignoranza, 

I.” Confusione de' poteri. Po^i sapendo leggere (a) e scrivere, 
pochissMiri essendo fomiti delle forze intellettuali necessarie per dirigere 
le cose pubbliche, t necessario che lo stesso individuo sia giudice, po- 
destà, legislatore e capitano (3). La divisione de’ poteri che da un lato 
facilita il disbrigo degli aflàri, dall’altro diminuisce le frodi e l’oppres- 
sione e caratterizza i governi inciviliti. 

a.°. I^e’ tempi d' ignoranza essendo fortissimo lo 

spirito di partito, l’odio e la vendetta, ed incessanti le stolte pretese 
della vanità, è naturale che ora i nobili escludano i plebei, ora i ple- 
bei escludano i nobili dalle cariche, e talora i discendenti restino esclusi 
in odio de’ loro maggiori. Queste esclusioni da una parte fomentano i 


(1; Hùtoire tPE$pagn* , par Adam$ , tom. Ili, pag. 17. 

(2) Un concilio di Narbonna del 589 proibì ai vescovi d' ammettere alle 
dignità di prete o di diacono ehi non sapesse leggere. La proibizione prova il 
fatto. Quale era dunque l'ignoranza? (Fleury, Hi$t. EecUi. , liv. XXXI V , 
S -57). 

Essendo ignota Parte del leggere e scrivere, non si conoscono i possessi che 
dall’uso, non si conservano i trattati che nella memorisi da ciò rinascenti con- 
trasti, liti ed abasi delle prove testimoniali. 

(3) A questa ragione generale, applicabile a qualunque paese ignorante, si 
possono aggiungere delle ragioni particolari) per esempio, al tempo dell’ inva- 
sione de’ barbari , aitine di difendere il paese conquistato contro altre nazioni 
che sopragiiingevano, la forma del governo rimase militare, cioè lo stesso uomo 
fu generale dell’armata, capo degli affari divini ed nmani e de’ tribunali, 

£V rex et pontijìx et in sua justitia populus judicabat, 

(Jordan. Goth). 
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risentimenti, dall' altra rendono inutili le abilità di cui il pubblico ab- 
bisogna. 

3. ° Servigi personali e reali. Invece di ricorrere agli appaiti , si 
costringono gli agricoltori a costruire e mantenere le strade. Degli uo- 
mini che non hanno altro mezzo per vivere che il salario, vengono ob- 
bligati a lavorare senza salario; le bestie necessarie alla coltivazione dei 
campi vengono tolte ai campi nel momento del maggiore bisogno; 
senza parlare qui nè della durezza dei comandi , nè del rigore delle 
pene , nè degli arbitrii nell’ esecuzione, nè della cattiva qualità dell'opera 
risultante. 

4 . ° Barbarie nelT esazione delle imposte Per. raccorre le imposte 
con minimo danno del suddito, con minima sproporzione nel riparto, 
con minima spesa nell’esecuzione, sono necessarie pià combinazioni ideali 
quasi ignote ne' tempi d’ignoranza (t). 

In questi tempi prevalgono le distruttrici decime, cioè gli aggravi in 
ragione dell’ industria e senza riguardo alla spesa (a). 

5. " Esenzione de’ nobili e del clero dalie imposte, per cui il pub- 
blico aggravio si condensa sulle persone meno agiate o più miserabili. 

6 . " Immensi beni comunali, per cui ciascuno guasta e nissuno con- 
serva. Per ridurre questi beni a proprietà private , farebbe d’ uopo vin- 
cere lo sforzo dell’inerzia naturale all’ nomo e dell’interesse momenta- 
neo, sforzo che nei tempi d’ignoranza è superiore all’idea del pubblico 
vantaggio. Ora da un lato in questi tempi manca al governo la necessa- 
ria forza coattiva, dall’altro qne’beni si riguardano come un compenso 
ai servigi personali e reali. 

7 . ° Mancante di precauzioni salutari^ quindi non macchine per 
r estinzione degl’incendi, non visite ai morti a prevenzione di delitti, 


(1) u 11 podestà del castello di Schwendi, situato nel Rodes interiore (Ap- 
n penzell) impose un diritto straordinario sopra il latte, il butirro , ed il for- 
u maggio. Egli aveva due grossi cani, i quali lasciava correre addosso a coloro 
SI che ai rifiutavano a questa vessazione (*). Baroabò Visconti ne cooduceva seco 
o dei simili allorché traverMva le contrade di Milano. 11 podestà d’ Appenzell 
o esigeva i livelli con un rigore cosi spietato , che alla morte d' un servo , n on 
Il contento di prendere il miglior abito di lui {"), fece aprir la fossa per rapire al 
u cadavere il lenzuolo , in cui l’aveva inviluppato la pietà figliale ». (Huller , 
//Ut. de la Saune, tom. VI, pag. 289). 

(2) 11 travaglio ebe vi fa vivere, dicevano gli ecclesiastici, appartiene a Dio, 
dunque voi dovete al clero non le decime della terra soltanto , ma anco della 
vostra industria. 


(*) Walscr, 1^00. Questo suture aggiunge ebe un contadino fu posto a nna grossa ans- 
mt'oJa |ier aver lasciato un gatto tra messo a .luestì cani, c d'esser loro sfuggito con questa 
astusia. 

(**) Secondo alcuui d morto noo aveva altra cosa di suo clic il leusuolo. 
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non esame alle ostetrici per contestarne l’ abiliU , ngn registri regolari 
per le nascite, morti e matrimoni, non regolamenti contro la difiusione 
de’ contagi , non limiti al ciarlatanismo che profitta della creduliU popo- 
lare, non illuminazione notturna per le strade, molto meno poi poste 
per la -circolazione delle lettere e trasporto de’ passaggeri . . . . (i). 

8.° Sepolture nelle chies^j il che i una conseguenza del falso modo 
di ragionare sulla partecipazione de’ beni religiosi. Nella testa dell'igno- 
rante, la Beata Vergine, di cui adora la statua, ha bisogno d’avere sotto 
gli occhi il morto per ricordarsene : il demonio non ardisce entrare nelle 
chiese per impadronirsene: gli assenti non possono ottenere parte nelle 
preci fatte intorno all’altare, come non partecipa ad un pranzo ehi non 
siede a mensa 

g.° ^sili nette > delinquenti possono commettere 

qna l nnqnè** delitto impunemente e vivere colle limosine del pubblico 
di cui turbarono la quiete. 

10. " Pene pecwtiarie quan' per ogni delitto, il che assiourava ai 
più ricchi il privilegio tir -cMinqùere e prendere a scherno la povertb a 
la debolezza. 

11. ” Leggi civili frammiste a leggi religiose, cbe impediscono l'a- 
zione delle prime o' le alTòntaiiano 'dal loro scopo. — A misura che cre- 
sce la civilizzazione, le leggi si secolarizzano, si spogliano di quelle ap- 
parenze religiose delie quali abbisognano ne’ tempi d' ignoranza, c di- 
struggono la diversità delle giurisdizioni , delle quali non abbisognano in 
alcun tempo* 

la." Ostacoli alla circolazione de’ fondi, e quindi danni ali’ agri- 
coltura voluti dall’ orgoglio' de* nobili. '^ - 

Debolezza generale del governo nel proteggere le persone e le 
cose, debolezza proporzionata alla forza recalcitrante de’ feudatari (i). 


(i) « Egli è certo cbe molte grandi capitali , come Parigi e Londra, già da 
u buon tempo vanno esenti da epidemie propriamente dette. Consultando la loro 
u atocia, ai vede eb’esse hanno ceasato di pagare un tributo alla nulaltie pesti- 
« leniiali da dopo cbe i terreni c rnouvicini furono asciugati , a rbe si è sentila 
Il l’ utilità di una polizia illuminala ed attiva. 

<1 Se ai vuol aapere quanti vantaggi abbiano prodotti questi felici cangia- 
« menti , si compari l’ammioiitrazione di queste città con quella delle grandi 
u capitali dell' Stia, nelle quali gli uomini i più furti, i più ben fatti, e forse ■ 
u più ingegnosi che la natura abbia formato, tono ridotti a un tal grado di alu- 
u pidità e d'indolenza, da riputare come necessarie ed inerenti al loro clima la 
u peste e la tebiavilù, le quali anno fuor d'ogoi dubbio i due flagelli più gravi 
u di coi possa essere alDilta l’ umanità j mentre cbe lor sarebbe facile di scac- 
M ciarli per sempre », ( Vieq-d'Azyr , 0£lui'rsr , tom. lil, p. 185). 

(3) Moller, psrlando dello stalo del parso di.Vaud net l44l l443 , dice: 
b Le città prosperavano griieralmente. Il comuiercio di Ginevra coll’ AUeraagna 
u era già cosi iicpurtinté, cbe le città dalia Svena presero le armi aflìnn di prò- 

Gioia , Del Merita, ec. T. I. l4 
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§ 4 “ 

' ; -Stato ùitcllettiialv ne’ secoli £ ignoranta 

11 tocco 'delle reliquie deve guarire da tutte le malattie dello spirito 
e del corpo , perché le reliquie rappresentano 1 santi che sono amici di 
Dio, e a Din nulla i impossibile; non v’t dunque motivo di chiamare 
i medici, in conseguenza non v’ è interesse a studiare la' medicina. Vn 
poco d’olio, tratto dalle lampade che ardono sulle tombe de’ martiri, è 
sicura garanzia contro tutti i pericoli spirituali e corporali: sono dunque 
inutili le precauzioni e le cautele (i). 

‘ Se il' tocco delle reliquie ha tanta eflicacia, perchè non l’avranno 
le parole dirette alle potenze superne od infeme? Siccome queste non 
hanno altra occupazione che di pensare ai nostri bisogni , * perciò il loro 
potere eseguirò i nostri desiderii, se recitiamo parole che ad esse aggra- 
dano (3). Altronde esse sanno agire meglio di noi e ad esse costa nulla 


; 1 •/ l 

<• leggerle contro il conte di Lupfen, i Landerbet, ed altri nobili n. (Hiitoin 
dt la Suitt* , tom. IX p. 185}> 

Mlllot nella storia d'Inghilterra dicei si Due mercanti delle Fiandre si la- 
<• mentaroiio col re Enrico III nel 1249 d’essere stati spogliali all’ultimo pelo 
u da alcuni ladri, eh' essi conoscevano bene, dissero, poiché li vedevano giornal- 
u mente alla sua corte ». ( Tom. I , p. 243 ). 

La celebre ordinanza dell'imperatore Federico li obbliga i nobili a non più 
esigere pedaggi ingiusti, a non più fabbricare Jalst monete > a non più assal- 
tare sulle strade. 

(1) Nell’opera di Ruioart, intitolata Acta mart/rum sincera et selecta , 
pag. 619 , si legge la lista degli olii sacri che Gregorio il Grande spedi alla re- 
gina Teodolinda. 

Si può dire ebe Gregorio trovavaai al punto più elevalo dello spirito umano 
nel VI secolo. Ora se un cosi gran uomo, del quale nissuno può porre in dub- 
bio la buona fede, si lasciava illudere da idee filae e supponeva negli olii una 
eflicacia che non esiste , in quali vortici tenebrosi di falsi giudizi non dovevanai 
ritrovare le menti delle classi inferiori? (Fleury, Hist. EccUs., tom. X, p. 5). 

u L’ eretico Tancbelino era tenuto in tanta venerazione in alcune provinoe 
<• della Francia verso l’anno ligi, che si beveva la sua orina ». ( Melerai , 
tum. II ). 

(2) Senza addurre qui le pretese de’ gentili sull’efBcaeia delle parole , ad- 
durrò un fatto successo nel X secolo tra i cristiani e che ci viene attestato da Mol- 
ler. Attesa la scarsezza delle viti i monaci di san Gallo bevevano allora più birra 
che vino, e quel celebre monastero non possedeva che due botti u. Ulrico, ve- 
li scovo d’ Augusta, avendo voluto aumentare questa provisione, tutta la abba- 
ti zia fu colpita di spavento nell’apprendere ebe il barile era cascalo in una fossa 
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l'izione, mentre a noi costa latica. Volete di più? Avicenna- diceva che 
l'universo materiale deve obbedire all’uomo, la cui immaginazione vola 
per le regioni eteree; quindi con parole, con segni, con isguardi, con 

figure tracciate sulla carta si possono muovere gli aniroi e i corpi , 

cagionare una malattia o farla sparire, chiamare i morti dal sepolcro o 
farvi scendere i vivi. 

La cognizione di queste parole, di cpiesti segni costituisce l’arte de’ 
maliardi e de' fattucchieri: quest'arte esiste realmente, giacdiè essi fanno 
cose che noi non sappiamo spiegare (i). , . 

Ma siccome mossi da sentimenti d’ invidia essi possono abusare della 
loro arte, e noi dobbiamo essere certi che- ne abusano, giacchi ci suc- 
cedono mali inesplicabili; perciò, benché sia riservato ai maliardi il pri- 
vilegio di guarire gli epilettici, fa d’uopo distruggerli (a). 

Debbono essere riguardati come maliardi tutd quelli che posseggono 
cognizioni snperiori alle nostre (3). < 

Suonare le campane deve essere il mezzo più efficace per allonta- 
nare i fulmini e le tempeste, giacché da tma parte le campane sono be- 
nedette , dall’ altra le tempeste sono cagionate dal demonio. Con logica 
ugualmente profonda i Romani ordinavano agli istrioni etruschi di dan- 
zare per far cessare la peste (ij). 


« viciaa al ponte, c ognuno tremava che non ai foiae sparto il vino. I frati mi- 
« sero Io spirito a tortura per inventare un mezzo di ritirare il barile! ma di- 
« sperando di riuscirvi, feeei o una processione attorno alla fotta , e il lor dolora 
« svanì a fona di ripeletc dei kyrirtltyton. Giunarvo finalmente a ricuperare 
u l'oggetto della loro inquietudine, ed ognuno atteaiù la sna allegresat rantando 
SI il Ti'Deum con fervur maggioro di quello .cott cui lo cantiamo noi oggidì dopo 
« sanguinose baltaglie is. iUUloire dt la Suitsi , tom. il, pag. 158-1Ì9). 

Felice Hermeiin , ohe nel XV tccolo era I’ uomo più dotto della Svizierò , 
credeva che la lettera N foaae un gran preservativo contro la peate. ( Idem, ibid., 
tom. VII, p. nota.58>. ' • ' 

(1) Non oe’aecoli d’ignoranza soltanto, ma anche nel secolo attuale, il. fe- 
nomeno aiogolate dell’infiammtiione del fosforo per IVffosione deli'srqua freddo 
debb' essere :«gu«rdalo da nove decimi degli spettatori come no effetto di magia. 

(2j Miillrr dice: u Gran moltitudine di pretesi atregooi apirevand tui roghi 
« vittime dell' ignoranza dei magistrati u. de la Suine, tom. VI, pag. 78 ). 

(3) Per qqrsta ragione nel 529 gli (Xstsogotì coatrinsero Amalasonta vedova 
di Teodorioe ad- allontanare dal auo figlio AUlarico i precettori che essa gli 
aveva meati a fianco per coltivare il ano tpisild. (Weguelio, Uiet. dip , tom. I.er ) 

Nel aeoolo XI parrocbi papi furono riguardati come maghi, perché ai riguar- 
davano allora le teieoze , e aopratotio la filosofia e la matematica , come arti 
magiche. (Motbeim, Hi$t, JSccl , tom. VI , p. 205). 

(4) Dal primo esempio riaulta che l' ignoranza é nociva , giacché il campa- 
naro resta tpetao colpito dal folmin* ( ma questo danno é quasi nullo a franta 
di quelli dir P ignorania cagionava agli Sviarri , alinrebè temevano nn cattivo 
raccolto. <• Nelle tipi quando la raccolta sembrava dubbioia (XV secolo) sgli 
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Le jiroTe dell’acqua, del ruuco, del duello sono sperimenti in- 

fallibili per conoscere l’ innocenza , giacchi Dio essendo giusto , uon può 
permettere che l’ innocente resti oppresso. 

Un giuramento sulle ossa de’ santi deve decidere ogni contesa, poi- 
ché, in caso di falmti, le ossa si sollererebbero contro lo spergiuro o gli 
rinfaccerebbero il suo delitto emettendo sangue. 

Tutte le cause derono essere decise dal clero, giacchi in tutte v’i 
peccato da una parte o dall’altra. 

I fuochi fatui non possono essere che anime purganti bisognose di 
messe. L’umanità e la religione Togliono dunque che si fondino cappel- 
lanie, giacchi i gradi di gloria sono in ragione del terreno donato ai 
monaci che pregano per le anime purganti e pe' loro benefattori. Mostra 
dunque di spregiare la gloria celeste, e quindi debb’ essere privato della 
sepoltura, chiunque muore senza lasciare legati pii. 

Siccome Iddio prevede tutto e s’ interessa alla nostra sorte, piacciò è 
cosa naturale che ci avverta delle nostre fortune e delle noA'e sventure; 
il suo linguaggio, se beqe l'intendiamo, sono i fenomeni che suscita 
intorno di noi; per esempio, il moto degli astri, il volo degli uccelli, le 
viscere degli animali, l’a(q>etito de’ polli sacri, i tratti del volto, le li- 
nee della mano, i grani gettati all’azzardo, la sorte de' Santi. (i). 
Dunque fa d’uopo prestare fede agli astrologhi e temere e sperare se- 
condo le loro predizioni (a). 


o abitanti dei villaggi , ne facevano il giro intorno armati da capo a piedi , e 
a portando baatoni ferrati nella punta. Credevano eaai di aervir Dio dandoai ai 
« combattimenti, e fteendo lalti atraordinari ». (Ibid., p. 259) Sembra cho 
qncat’ uio , a detta del aoilodalo tcrillone rnnonti alla più alta antichità. 

(1) AUorebè volevaii conoicere l’avvenire o decidere nn affare, dal V al X 
secolo , ti entrava io una ckirta dorante il divino nffieio , o ti apriva a caso il 
libro della Scrìttnra < il pumo verartio che si sentiva a recitare, o la prima li- 
nea che si presentava al goardo , era una predinone infallibile; quell'era fa 
sona da’ Asnci. 

(S) L* imperatore Federigo Barbirotoi, che certo non era un uomo cornane , 
prestava fede nel XIII teeolo alle preriizinne degli indovini e ti calceli deli' astro- 
logia gindiearial egli non farrva giammai marciare la tna armata se pria l’astro- 
logo' non aveva 6saato I’ islante precise della parlenu coll’ oaservatione delM 
ilelir. (Sistnondi, Storia delle Bepexbhlicìte Italiane, tom, IHr p. 31) 

Il cardinale di Lorena non poteva vedere un’ arma da funrd senza tremare , 
perché un astrologo gli aveve predetto che perirebbe d’ un eulpo di fucile. 

È nolo ebe gli errori dell’ astrologia hanno ingannalo il mondo in latti i 
trooli. Mei 1740 Knlero ebbe ordine dalla rorta di Rossii di fare l’eroacopo del 
prìncipe Ivan ; egli se ne scusò dicendo che questa meunibeoaa apparteneva a 
H r Rraaf , il quale , come astronomo della corle , fu obbligato ad «eguirla. 
( Conderoet , OEurree, tom. Ili, pig. 54). Le corti d’Aaia soggiaciono tuttora 
al giogo dell* astrologia. 
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Se il Tebro usciva dalle sponde, se il Nilo non s'alzava al segno 
ordinario, se la guerra s’accendeva nell’impero, se la fame incrudeliva 
contro gli uomini, o l’epizoozia contro i bestiami, questi erano segni 
evidenti, a giudizio de’ pagani, che le loro divinità erano sdegnate con- 
tro i magistrati che tolleravano il cnlto cristiano, e che quindi era ne- 
cessario mandarne a morte i segnaci. In circostanze simili c con eguale 
raziocinio dimandarono spesso i popoli cristiani la morte degli eretici o 
degli Kbrci. — Chi non onora Dio alla nostra maniera, che i la miglio- 
re, debb’ essere suo nemico. Uccidendo i nemici di Din, non è egli evi- 
dente che si acquista la dì lui graziai* Dunque si possono espiare tutti i 
delitti ed ottenere la palma del martirio, ammazzando un eretico; cosi 
ragionava Ravaillac, allorché immerse un pugnale nel cuore al migliore 
dei re, Enrico IV, sospetto ad alcuni d’eresia (l). ■■ 

Se 1’ ignoranza giunge ad ofluscarc e sconvolgere i sentimenti della 
pià umana tea le religioni, dobbiamo conchiudere che l’ uomo ignorante, 
Kguardàto a fronte de’ doveri sociali, è un animale feroce pronto a m>- ^ 
criticare qualunque dovere. Infatti da un lato egli rt'nde risponsabili i suoi . 
STrperiori anche delle calamità inevitabili (o); dall’altro egli crede che il [ 
miglior mezzo per placare la divinità sia d’ immolare sé stesso e ì suoi } 
simili; perciò presso tutte le nazioni furono in uso i sacrifizi umani. ( 
Se relativamente a’ suoi simili l’ignorante é una bestia feróce, rela- 
tivamente a sé stesso è un animale pauroso incapace d’ agire; il carat- 
tere costante e generale de’ popoli ignoranti si é il terrore ~che paralizza 
tutte le forze (3). 




7-J 


(1) Se la condotta di Ravailltc sorprende eon ragione, cosi dovrà dirsi del 
concilio di Costaoia ehe fece abbruciare Giovauni Hut, il quale si era portato in 
quella città sotto la garamia d’un salvocoadotto imperiale 7 Con questo aisauinio 
giuridico il concilio lUbili due massimr distruttrici d’ ogni morale: , 

1 .” Non ai deve prestar fede a cbi discorda dal ooitro modo di peiUMT^ nelle 
cote religiose t 

2-° Si ottiene onore uccidendolo. 

(3) 1 Borgognoni rendevano il loro re responsabile della fertilità delle terre 
e delle regolarità delle ilagioni. (Gibbon, Histoirt Jt la dteadinet, tic., toro. VI, 

p- 93). 

Gli Svedesi nel 780 sacriScarono il loro re Olaiis', in oceafione'dt pubblieà 
tventura. (Wegoclin, Uitt.'dip. , tura. Il, p. 609). 

(3) Nel X aecolo , in eui l'ignoranza ginnsc al grado massimo , li sparse là 
voce ebe colla One rie) secolo doveva finire il raomlo. Questa voce, creduta to- 
alo ed iiomediatamente difTu.a per tutte le classi, prodocr un lerror panico e univrr. 
sala. Alcuni fuggono precipitosamente in Palestina ; altri si fanno Schiavi della 
rhiria in lotto il rigore della parola, e s'impongono I travagli piò gravosi, spe. 
rando che il supremo giudice avrà riguardo al loro sagrifizio. Comparisce egli un 
ecclissi dri sole o della lunaf Eooo in un istante sospesi tutti i lavori , reco le 
città abbandonate e deserte; i loro infelici abitanti vanno a nascondersi' nelle 
più profonde caverne, senza essere sicuri. I ricchi si sforzano di subornare la di- 
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CAPOTEUZO 

/ 

DUBBI S QUISTIOBI. 

1 tre elerornti che servono al calcolo dell’ utile e del danno restano 
talvolta in uno stato ù confuso e si vago che, o.tra più atti non si di- 
sceme a quale si debba la preferenca, o in un atto solo non si distingue 
se il bene sia supcriore al male. 

Accenneremo alcuni casi ad esercizi» della gioventù, tentando, per 
quanto sarà possibile , di generalizzarne la' soluzione. 

,1 I. • • . 

Per compassione non si lascia soffrire un animale ferito a morte, 
e si terminano prontamente i suoi dolori. 

Supponete un uomo nella stessa circostanza; supponete, per esem- 
pio , un canchero nell' ultimo suo periodo. In questi casi la medicina non 
si permette altro che l’uso dell’oppio in dosi generose. È egli permesso 
lare qualche cosa di più? 

I Considerato il caso entro i limiti d«‘- rttpporti toeiali, l’atto che 
troncasse la vita, sarebbe, nelT effetto, uguale a cessazione di dolore 
nel paziente e negli astanti; e nella qualità sarebbe simile all’atto che 
taglia un braccio spezzato od infetto. 


II. 


Quistionarono i medici sulla sezione della simfisi del pube : opera- 
zione che espone la madre ad una morte quasi certa, nella speranza di 
salvare la vita al fanciullo. 


vinità e i santi, oITerendo preziosi regali si clero e agli ordini religiosi : rignar- 
dati come .vicari intiuediati del Cielo. In alcuni paesi ai lasciano andare in ro- 
vina le chiese, i palazzi, le case, ed in altri si atterrano, nella persuasione che ai 
può fame senza, giacché la fine del mondo é vicina, lo una parola, oiason lin- 
guaggio umano può eaprimere la confusione e la disperaiiooe da cui furono tor- 
mentati gl’ infelici mortali. Alcune persone illuminale ti sforzarono di dittipare 
questi terrori chimerici e di caocellsre l’impressione che gli aveva fatti nascere t 
ma il timore della moltitudine superstiziosa non si dissipò che alla One del ae- 
colo , cioè quando il fatto ebbe dimoitrala falsa la prediaione. 

Quindi ne’ tempi d’ ignoranza ottengono credito a grandi impostori che in- 
gwnino le nazisni e i scooli. 
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L’orgoglio « r avarizia, che aspirano a cotisegaire m’ credili, vo- 
siiono il taglio: c per ischemirsi da ogni taceia, s’inrtdgono in idee 
religiose. ' 

n senso comune basta per decidere questa quistione. 

1 .” Nel caso che si faccia l’ operazione, v* i nella madre dolore fisi- 
co, attuale, fortissimo, ed un dolore d’immaginazione ancora più forte, 
risultante dalla probabilitù dì perdere la vita. 

Nel caso che l’operazione non ai faccia, non esiste dolore d’imma- 
ginazione nel feto, e non è certo se il dolor fisico attuale ugnagli quello 
della madre, sul- quale non cade dubbio; 

a." Conservando la madre , si conserva un essere attivo, fornito d’a- 
bilitù, e quindi suscettibile di valore in ragione di esse; 

Conservando il feto , si conserva un essere passivo non anco fornito 
di abilità, e che à molto incerto se giungerà a conseguirle, giacché pria 
dei sette anni la metà del genere umano é nel sepolcro. 

m. 

Qnistionano i fisiologici sulla durata della gravidanza, ailìne di de- 
cidere se il figlio sia adulterino o no. * 

In quésti casi militano due riflessi: 

Il primo vieta di prodigalizzare ad un figlio adulterino i beni che 
.non gli sono dovuti, a danno di altri; 

11 secondo vieta di privare un figlio legittimo del nome e della for- 
tuna de’ suoi. avi, ed ordina di conservare l'onore alla madre che gli 
diede la vita. 

Siccome la natura nella formazione de* germi e nella germinazione 
dei vegetabili , nello sviluppo delle uova degl’ insetti e degli uccelli, nella 
gravidanza de’ quadrupedi e delia specie umana, ammette delle varia- 
zioni delle quali non è ancora ben definito il confine, quindi, in forza 
del secondo riflesso, quella decisione inchiude minori inconvenienti, che 
suppone nella gravidanza la più lunga durata. 

IV. 

Socrate, condannato ingiustamente alla morte, ricusa l’occasione 
procimatagli da’ suoi discepoli di fuggire di carcere, e beve la cicuta. 
Si dimanda se poteva fuggire senza rimprovero. • 

Platone, nel secondo dialogo sulla morte di Socrate, decide la que- 
stione negativamente. Egli dice in poche parole die Socrate fuggendo 
avrebbe annientato, per quanto era in suo potere, la patria e le leggi; 
giacchi nissuna città può sussistere, se i giudizi pubblici non sono ese- 
guiti , e se ciascuno può infrangerli a capriccio; che qualunque sieno gii 
ordini della patria, fa d’uopo eseguirli, giacchi si deve tutto ad essa, 
la rob.T , r educazione , I.-i vita. 

i(i.s|ioiido a Socrate c a Platone ; 
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i.° Socrate come filoaofo e come vecchio era uu magazzino d'idee 
ioGnitamente utile a’ suoi concittadini, principalmente nell’ epoca in cui 
viveva , giacchi co’ sudi discorsi egli opponevasi alla presunaone di sa- 
per tutto che veniva diffusa e fomentata dai soGsti ; presunzione che spesso 
i più nociva 'dell’ ignoranza. La morte di Socrate distruggeva questo van- 
Uggio. 

3. ° Socrate fuggendo dalla carcere, non annientava le leggi, ma sol- 
traevtsi alia cabala d’ un partito persecutore , ed aveva quel diritto che 
ha il viandante di sottrarsi dalle unghie dell’ assassino. Qualunque sia 
r origine della società, gli obblighi sociali suppongono la garanzia di 
maggiori vantaggi, e se la patria non ci assicura i secondi, noi siamo 
sciolti dai primi. 

- 3.° Socrate restando in carcere, prestò l’occasione ad un delitto di 

cui gli Ateniesi mostrarono tosto d’ essere pentiti ; non era egli mèglio 
prevenirli? 

4 . ° L’esempio di Socrate non diminuirà in nissuno il desiderio di 
fuggire in casi simili, come la sua fuga non l’avrebbe aumentato negli 
altri. 

5. " Far prevalere il giudizio privato contro il giudizia d’ un tribu- 
nale puA certo indicare presunzione; ma, in onta delle apparenze, vi 
sono de’ casi in coi l’ errore del tribunale giustifica la renitenza. Allorché 
i trenta tiranni ordinarono à Socrate d’ andare con una nave a levare un 
infelice destinato al supplizio, di cui tutta la colpa era l’opulenza, So- 
crate rispose colla fierezza dePa virtii offesa, ricusò di obbedire agli or- 
dini de’ tiranni , e li costrinse ad arrossire di nn comando ancor più im- 
pudente che ingiusto. Ecco la resistenza d’un privato contro l’ordine del- 
l’ autorità che rappresentava la patria. In somma conveniamo nel princi- 
pio generale che il figlio deve eseguire gli ordini del padre; ma se que- 
sti si trova in un momeMo d’ ubbriachezza , l’ obbligo deli’ obbedienza non 
resta egli sospeso? 

6. " Imponendo alla virtù l’obbligo di non sr Orarsi ad un’ingiusta 
condanna, si riesce forse ad animarla c ad estenderla, ovvero ad inde- 
bolirla e scemarla? 

Con maggior ragione si può far rimprovero a Tertulliano, il quale 
nella fuga in tempo di persecuzione vedeva un’azione rea, un tentativo 
empio per eludere la volontà divina. — Permettendo la fuga, si à sicuri 
che i fuggiti conserveranno la fede; vietando la fuga, v’ i probabilità che 
cederanno alle minacce ; coà imponendo dei doveri superiori alle forze 
della natura, si produce un effètto opposto allo scopo bramato. 

V. 

Circondalo l’ uomo da tanti esseri diversi che agiscono sopra di lui, 
t interessato a conoscerne le buone qualità per profittarne , e le cattive 
per schermirsene. 
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Ora l« sommi delle cose e delle loro ijaalilà di cui noi potsiimo 
iccertirci colle nostre osservuioni, i assai piccola. 

Da ciò segue la neeessiU assoluta di doverci fidare agli altrui rap> 
porti ossia discorsi, e quindi il vantaggio reciproco ossia l’ obbUgo comune 
di non ingannare. 

Allorché non postiamo fidarci agli altrui discorsi, noi viviamo in una 
inquieta diffidenza che c* impedisee di fissare il piano della nostra con- 
dotta e delude la nostra aspettazione. 

PerdA l'opinione pubblica imprime sulla Gronte dell' uomo fabo una 
profonda marca di sprezzo, che le qualità piA brillanti non giungono a 
cancellare. 

Se la verità i nit bisogna per gli individui. Io è ancora piA pe' go- 
vernanti : 

I." Per la maggiore importanza degli affari che dirìgono; 

Pel minor tempo che retta loro disponibile per, osservazioni pro- 
prie; 

3.° Per le maggiori illustoni da cui tono circondati. 

L’interesse comune richiede dunque che si mostrino alla pubbhea 
opinione gii uomini abili e inrtuosi, A acciò la stima generale ne svi- 
luppi e ne diffonda il seme, che aodA i governanti profittino della loro 
abilità a vantaggio pubblico. 

Egli t dunque un preciso dovere di difendere la riputazione degli 
uomini stimabili, allorché la calunnia cerca di denigrarli, come è un do- 
vere di smascherare i ciarlatani o i bricconi die ingannano i particolari 
o il governo. In Atene ognuno chd- era eletto senatore, doveva soggiacere 
ad esame e rendere conto della sua vita e de' suoi costumi , ed in tale 
circostanza era lecito a ciascheduno 1* accusarlo, se lo credeva indegna 
di quell’ onore. 

L’obbligo sociale di smascherare i bricconi t fondato sui seguenti 
motivi : 

i.° Acciò costoro non usurpino gli onori dovuti alla virtA, e quindi 
non indispettiscano i virtuosi ; 

a." Acciò incorrano nel disprezzo dovuto al vizio, e quindi si sen- 
tano spinti ad abbandonarlo ; 

3.* Acciò non restino danneggiati i cittadini dalla loro malafede, e 
quindi resti intera la sicurezza. 

Quest' obbligo si estende sui vivi e sui morti (i), e cresce in ra- 
gione della probabilità e della grandezza del danno. 


(1) a Praertpoinn monoi annsliam reor ne virtntet sileantur , otque ea 
« praris faetia dictiaqae ez posterilats et infamia roetoi sii fs (Tacilo). 

t Principale ufficio degli annali io penso che è di non tacere le nrtù, ee- 
cioché nelle male opere ei tema il giudisio della posterità e Pinfimia). 

Giojs , Del Merito, re. T. I. 15 
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Nissiiiiii dubita die iiou dvbbaiisi scoprire i vizi d' un servo, la sua 
iiiclinaziune ad ubbriacarsi, la sua facilitli a rubare.... Chi potrà dunque 
dubitare die non cresca l’obbligo di svelare rincapacità, i vizi, la ma- 
lafede d’ un ainininistratore che sacrifica alla sua passione gl’ interessi 
de’ suoi amministrati ? La corruzione ministeriale in Inghilterra trova un 
limite nel diritto che conserva la nazione di tradurre i ministri avanti il 
trihunale del pubblico e discuterne con rigore la coinlotta. 

Non si puA adunque abbastanza condaimare la calunnia; ma la mni- 
tlicen^a che trascurando le debolezze innocue, svela i e le incapa- 
cità che portiiiw nocu»i«/i/o al pubblico, . 

i.° È un tlirilto tU tulli, giacché tutti pagano per l’amministra- 
zione dell’ azienda sociale , c tutti aono interesaati ne’ di lei prodotti. 

È un dovere di tutti, giacché in tutti l’interesse pubblico deve 
prevalere sulle aiTezioni {irivate. ‘ , 

S." È una vera m'rù, quando questo sacro dovere frutta pericoli e 
danni a chi l’ esercita. 

Se tutte le persone oneste alzassero la voce contro l’imperizia d'un 
generale, l’ignoraiua d’un consigliere, la parzialità d’un giudice, la cor- 
ruzione d’un auiminislratorg , il grido pubblico giungerebbe finalmente 
^11’ orecchio del sovrano , e la deposizione d’ un imbecille o d’ un bric- 
cone diffonderebbe l’allegrezza in tutti gli animi. Caligola, lo stesso Ca- 
ligola, nel primo momento d’entusiasmo obe.gb cagionava il trono, volle 
che circolassero liberamente le opere di Crenutio Cordo e di Cassio Se- 
vero, nelle, quali questi scrittori parlavano eoa .franchezza e verità de' 
ministri c del govemb de’ Cesari. Egli giunse pursiiio a dire : Jl diio 
interesse vuole che la verità de' fatti sia nota ai contemporanei e ai 
posterà Conoscerà quanto é giusto questo sentiineiito chi rifletta che il 
più avveduto tra i tirarmi, Tiberio, si lasciò ingannare da Sejano,i e il 
pfù buono tra, i principi, Enrico IV, si lasciò indisporre contro Snll^ dallo 
calunnie cortigianesche. 

VI. 

Gli Esscni facevano voto di prendere acropre il partito della ve- 
rità (i). 

Un Romano aveva costrutto la sua casa in modo da poter essere ve- 
duto da’ suoi, com^ittadini in ogni istante. 

Alcuni moralisti hanno predicata la legge della veracità à serera- 
ineiitc da escluderne ogni eccezione. A loro giudizio, se un nemico viene 
per uccidere mio padre che é in casa, io posso bensì ammazzare l’ag- 
gressore, se non m’ é .possibile salvare il padre in altro mqdo, ma non 
posso du-e questi é alla campagna o altrove. Questo errore, diffuso dal 


(J; Pnileaus , Hiitoire de Juijt. 
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celebre vescovo 4' Ippooa e suoi seguaci, dimostra che quel severo ino- 
raltsU non aveva afferrato il principio da coi nasce l’obbligo della vera- 
cità e che ne fissa i limiti. 1 discorsi, come le azioni, sono subordinati 
alia legge' generale del maggior' utile e del minor danno. Ogni 'uomo 
dotato di senso comune aente- chc la' falsità nell’ accennato caso e simili, 
mentre rispiKnia un delitto, ' non cagiona alcun danno nè privato nè pub- 
blico; I.a legge della veracità è slmile 'a quella dclN’ipt'oprìetà; è'doveré 
generale 'éi dare la'roba'al suo^ltropriètario ; ‘ma' qnesto dovere non vuole 
che: si dia la sua sfttd^ ad uii 'fìiKosn. In geifeiiale gli uomini perdono 
il ditittv di sapere tìt verità ;"qUaiuio vogti&nó' sèridtséné per ik»mmei- 
Alfieri 'neg4"d''esietè 'aMttcIra déirb^icrà inviolata Del 
Priiteiee e^delle t^ere'ì tptando 'lo' svelarlo avrebbe 'prodotto' un 'de*- 
iitto tu 'pià‘ ■contro le-lctterè , nlssun vantaggio’ -t'è.^le ài ^bM^o e'sommo 
danno- all' btNOre.*' '*1' ' " ’ ‘'"i',;» vi'uo'f lUe.i ■ 

‘ AIIoi^è“poi ai tratto di' verità "die , deRo ad allrt,' IVuttcreBbero loro 
dispiacere senza corrispondente vantaggio, non v’è motivo di seguire Ib 
massima degli Esseni. Non pochi si trovano in quella situazione d* animo 
in cui trovavasi il pazzo ateniese , ' il' quale riguardando come sua pru- 
prietà tutti i vascelli che entravano nel Pireo , era felice pel suo stesso 
sarebbe stato batbàrìC iV dlilinganntrlo.' '■ •' "• ' 

1 r •’I- .. ..1 ■ • .'Il , : •' • ■' • •••'.►,1 iua ,ii 

VII. • " >•' ' ■ ■••i 


i '■'" 'Siuttfò Vmtor si 'finso pazlO ptr poter vivere còu' maggior sicurezza 
in teinpo dì tfrtiiiiria e maittehere il suo patriUionio.'’' ’'" '' ''' ' '■ '""P 

"Parecchi '#ra i primi U'istlani, detti UÙeltàiici'i imitaWrno in''qualchc 
modo la condotta di Bruto; ecco in quali 'òiicasiónii' I governatori dellè 
próVindè domane', ‘'ir^l(>po'’prudeiltì per non cónibhjbde lo'zdo pel paga- 
ncàìi^'i'' col Wo ìMérèssé, vkndèvano ai' criStnòM ; ' fai' tèfaipO ‘di' perseci^- 
zione, de’ certificati o de’ libelli ne’ quali attCsfavàifi die ’lè' pèrsone H( 
nohiifaUte''^^ eTaiio àottofaiiiss'è'allè'leggi gentili, il che er'a fano schermo 
cofatrio le delazioni. Ijttesta menzogna, attestata dai goVctntitori,'’éra' resa 
nècesssria 'dalle leggi intoHèràittf dell' impero. ‘ II' Ijlfctter • di' ^dèsti atte- 
stati si era di procurare credito alla veccfiìa religione 'gentUc’ ddiiii^afate, 
à prègindiiiò' dèfia Crilàiànà liuovamente introdotta.*' Ma da ‘un lato que- 
sto ' credito noti era gran cosa In tempo in cui non esitteva la stampa ; 
dalP altro il* pubblico stlpeva.' c^e i go"rcrnatori avc'tano delle 'Htionc ra- 
gioni per essere nmatii. Quindi la chiesa non imponeva che una lieve 
penitenza alle persone colpevoli di questa dissfannlaziohe profana. ‘ 

‘ 'Dalla quale discussione risulta che un'uomo o/ief to non f/redicAerà 
mai delle massime contrarie alt utilità pUbbliba , ma non s’ impegnerà 
in una guerra civile , '-come si racconta de’ RtiSSiy*|ièr fare "ff Segnò* della 

crocte con due dito' piuttosto che coiir tre; '' ''*•*“ ’* ■'‘■'“i' 

t i t. fì„% : b-art-i'lÌM i-l i‘» ri , - .Ji 

•>] *1 , t ,11 . . .‘.’ìiluo O 1/ .Mlt. 
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-Siceomc, aUorcht ( accesa la guerra tra due Stati, ciascuno diflida 
dell* altro , e sta in guardia contro le false apparenze ; quindi le irodi 
che reciprocamente si commettono in tempo di guerra , passano nell’ o- 
pinione pubblica senza taccia di rimprovero , ami ottengono lode , ùa ra- 
gione della piecolezu del mezzo impiegato a fronte del successo ottenuto. 

Panni che non si possa fare rimprovero a questo giudizio dei pub- 
blico, giacché s'incomincia una guerra non per far pompa di coraggio , 
ma per ottenere vittoria; e tra tutti i mezzi che conducono a questo 
quello certamente é preferibile che costringe l’ inimico a prendere presto 
la fuga e dimmuisce l’ effusione del sangue; tale, per esempio, la nota 
frode osata da Ponzia capitano de’ Sanniti, il quale, senza venire acani'' 
pale giornata, costrinse l'esercito romano a deperre le armi uUe forche 
Caudine. , . : ■ 

• • - 1 . 'l !■ 

’ • ■ . . 

* i f r?*» 

Dimandi nello scorso secolo l'accadeittis.di.Beriino, se v'erano. cw 
in cui fosse utile ingannare gli nomini, ovvero porre degli errori per 
base sHa morale del popolo. 

I. Si dice contro: 

I.” Ogni cattiva azione é eletto d'un (alzo calcolo o 4’»» errore; 
quindi la diminuzione degli errori presenta in generale,, eventualità utili 
al pubblico, tanto più.d^e l’errore in un ,c^ tende a produrre abitu- 
dine di sragionare negli altri. i, . 

a.* Allorché > gli uomini giungono finalmente ad accorgersi d' essere 
stati ingaimiti , non prestano più fede alle vostre parole , e U di^enza 
può estendersi indefinitamente. ' \ h-. . 

3. " Le persone incaricate di mantenere nel popolo delle opinioni 
false, profittano della credulità popolare a loro vantaggio, e la massa de- 
gli errori va crescendo, come lo provarono negli scorsi secoli, per esem- 
pio, le corporazioni monastiche. , 

4 . * Se é utile distruggere gli errori, non é però nkle dirtiuggerli in 

un istante, e fa d’uopo imitare il saggio architetto che, obbligato ad ab- 
tcrrare un edifizio, e sapendo che tutte le parti sonp unite, lo demoiincc 
a poco a poco ed in modo che non riesca dannosa la caduta., ^ 

U. Si dice a favore: .1 • , 

I.” Dacché esistpnq nomini, esistono, opinioni diverse sopra, parec- 
chi punti di culto e di morale. , 

Non esaminiamo dunque qual opinione é vera e quale é falsa,., ma 
quale è utile e quale dannosa; non la di lei conformità collo stalo reale 
delle cose, ma la di lei efficacia relativamente allo scopo che vagheg- 
giamo. Infatti vi sono parecchie situazioni d’animo e d’intelletto nelle 
quali talvolta l’ intensità delle idee vere é minore dell’ intensità delle opi- 
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nioni erronee o4 affezioni contiarie, talvolta non ai vede il vantaggio 
della veriti, perché collocato in certa dùtanza; in somma i popoli souo 
spesso simili ai ragazzi che restano più spaventati dall’ amarezza della 
medicina, che allcttati dall’idea della salute. In questi casi il medico 
involge la pillola nello zucchero o asperge di liquor soave gli orli del 
vaso, e con felice inganno procura la guarigione. Hell’nndcciino secolo, 
in cui gli odii si sfogavano nel sangue, le risse rinascevano dalle risse, 
le devastazioni succedevano alle devastazioni, alcuni personaggi pii ac- 
certarono d'avere ricevuto dal Ciclo l’ordine di comandare agli uomini 
una tregua di quattro giorni, cioè dalle prime ore del giovedì sino alle 
prime del lunedi. In questo intervallo, chiunque, e qualunque fosse la 
di lui credenza , doveva essere libero d' attendere a’ suoi affari senza 
molestia|ie con pene temporali c spirìttndi dovevano essere puniti coloro 
che, durante la treyuii tii ^io," «sercitassero qualche vendetta 'contro i 
loro nenaici o quelli dello Stato. — Poco importa elio questa, rivelazione 
fosse vera o falsai i fuori di dubbio ch’ella era utils'c conforme' allo 
idee più generali die la specie umana si forma della divinità; e la pace 
si è il più hai regalo ch’ella possa fare agli uomini. I • '• 

Allorché il terremoto attcìrù il colosso di Rodi a gli' spezzù il gi- 
nocchio, i Rodioni pretesero che l’oracolo di Delfo avesse 'loro Vietato 
di rialzarlo '(oracolo dettato' probabilmente da una saggia^ economia), e 
Io lasciarono giacere a terra nello stato in ciA si lrovav»i'>s>iii<uó so. >i'p 
Negli addotti e simili casi, quelli che conoscono laTsIaità delle idee 
popolari, 'Conoscono anco il vantaggio della misura governativa, odia qué'- 
sto sono indotti a giustificarla; e 'quelli che giungono posda ad accora 
gersi che le idee popolari son false, non hanno il diritto d! accusare il 
governo d’ averli ingannati, giaechè questi, come spesso sttecede, poteva 
essere ligio alle erronee idee dd volgo. <' 

Confrontando .lei duci serie d’idee esposte sopra l’ aceennata > qtti- 
Stione, risulta: , «ui j .m ■ ii.. .j.. u> 

, i.° Che non, si debbe giammai ricercare il aoccorso delle opinioni 

erronee, quando la verità bastà da. si sola a conseguire 1 1*' effetto bra- 
mato; .< ) lu : . 

3.* Che tra le opinioni erronee, in parità d’ efficacia, fa d’ uopo sce- 
gliere quelle delle quali è impossibile o~ quasi impossibile dimostrare la 
falsità nella data situazione della pubblica intelligenza (■){...„ p 

(1) Gli Indiani ricnuno a Colombo le sCMhtenze di cni ibbiso^ha' per la 
sua squadra. Prevedendo egli vicino un ecelitti della lima, imisr.e I capi degli hidisiii 
e predice loro che P ordinatore de’sMiadi mostrerebbe il suo sdegno , privando 
la Iona della sua luce e facendola eom;>arire sanguigna ; credettero alcuni , altri 
no; ma quando la luna comiociù ad offuscarsi, tutti concorsero nel snppoire Co- 
lombo DD favorito particolare della divinità, e gli prodigalizzarono i soeeorai dsp. 
prima negati. 



ITI 


LIBRO PRIMO 


Che è'penBC.'iso ricorrere alle accennate opinioni solui^ ne’ca.ii 
di utilità manifesta e d’ importanza speciale ( i ). > 

Da ciA segue ad eridenza clic, siccome le idee erronee perdono l’ef- 
(>cacia:atimisiira ebe l’opinione pubblica-si illumina, perniò non con> 
Tiene far uso nel secolo decimonono di ^quegli espedienti che tiuscirond 
nel decimo od ondeciino. '> > ** ' . ' 

'. ■ > - I ' ■> . 1 ! 
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i. r.' i .•> 

11 generale Consalvo, rieerè di Napoli, trasse, sottola gnarensia d'iin 
salvocondoito, . m quella città il celebre. Cesare Borgia , le qiuridl. fattelo 
prigioniero, lo spedi in Ispagna. -i ' i .1 .i .nil .i. 

Paolo Gìotìo ha fatto 1 * teologia delta condotta.. di Ccnaalro.^ . a: de 

Tbou dà .a questa perfidia il titolo di iodwole. > ■ > , 

Ma per quanto aia utile la- perdita d’ uno . soellcrato celebre^ qual 
era Cesare Borgia, il rispetto alla fede pubblica., che .fiuinia ià legame 
della Società, presenta utilità maggiose; senza ^cste rispetto, nissuao 
s’ aflida più alle promeese del governo., ed < egli rimane 1 peiiro dell' im* 
mensa forza che procuca il credito. 1 1 .. . . • n . 

I Ho addotto questo fitto per salire allo distinzioiie generale tra £ ut 
tile. momentaneo e l' utile i^^tturroi. anco '«alle.. «aee> aSarali. Dilaenticaiùi 
questa distinzione coloro che «OglàoBo juppocac opposiziene tmoiÀebc.ù 
utile e.oiA. cfa«iù oaesto. :Aidifbsa deUa,.lotoiìopiniona Citano’ il ' detto 
d’Ar i s làd e lalatrTamenta al progetto di' 'Eemistede^ -aul. quale -questi non 
volle spiegarsi ohe- a lui- m 1 o>"I 1 progetto «h’IieiniatBcleià. utilissimo, disse 
Aristide al popolo adunato, ma à ingiustisiimoi . Si crede di sdorgfere qui, 
aggUiagp. Bentham,. un’ opposizione deoha-fra l'-utile «.il giusta, « si.in* 
ganna; qui altro non v' ha che un confronto- -tra 'i beni e i mali.’ Ingiù- 
Sto, è, Hoai-pMioh che presenta > l’ uiiione di tutti d. ladlk siaBltaoti da una 
situazione in cui gli uomini non possono più fidarsi gli uni l'aglL altri. 
Aristide avttehba potuta dire? Il' progetto "di^Temistàcle Ùntile aP presente, 
ma nornVOi pel- fruuroj'^ùi che- -egli và'.dAf.A hbU» a’fronte ciò che 
vi toglie (a). -.1 

, . '1 ; . '. ... |, , , . fi , iiv Mi; -o '.I rii ni;) ", - 


: • I .-■•1 ' 




( 1 ) Epaioinondii'per eccitare II coràggio 'de' Trbani , lolie'dì 0011? le'a'rnn 


sospeie in un tempio, e fece credere a’iaoi Mgaaci che gli dei protettori di 
Tebe se ne erano armili, per venire all'indomani a combattere contro i nemici. 
Queata invenzione ebbe l'effetto bramato. .mmì.:.’ :::> .0 

... l.(^) Traità d» Idgitlau oa, t. #!.• . r-'.t ■ ' » ’ .l'i- ■!'l < i.ij j .. 
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SEZIONE TERZA 

DEL MERITO CONSIDERATO NEL MOTIVO IMPELLENTE. 


•I 


I 


I motivi che spingono Tuorao a<l agire, ossia gli scopi eh’ egli si 
propone nelle sne azioni, sono indefiniti. Si può far del bene al popolo, 
per ottenere impieghi, come Crasso; per giungere al comando, come 
Cesare; per far parlare di sé, come Alcibiade; per piacere agli Dei, 
come Marcaurelio; per rendere le persone felici, come Lucullo; per for- 
mare de’ ribelli, come Catilina....; quindi la stessa azione ntile, i stima- 
bile, indifferente, abbominevole, secondo il motivo da cui risulta. 

Spesso nella stessa azione concorrono più motivi, uno de’ quali pri- 
meggia, secondato da altri che accrescono o scemano il di lui pregio; 
ò dunque necessario distinguere in ciascuna azione il numero de’ motivi 
impellenti e le loro relative intensità. Cosi, per esempio, in un oratore 
che predica dal pergamo si possono annoverare i seguenti desiderii: 

I «° Convertire le anime ‘ . desiderio come i 

Ear ammirare la propria eloquenza . . » io 

3. ” Raccorre copiosa elemosina » loo 

4. ” Ottenere una parrocchia od altra carica. » 1000 


La qualità de’ motivi impellenti risalta 

I Dal car;ittere abituale della persona ; 

a.* Dalle circostanze antecedenti, concomitanti e msseguenti. 

La cognizione delle intensità riesce per lo più confusa, si por man- 
canza di strumenti che la misurino, si per le false apparenze da cui è 
ingombrata. In chimica vi sono de’ mezzi per coimscere le leghe frammi- 
ste ai metalli e determinarne le quantitù relative; questa cognizione è 
tuttora difettosa in morale. 

1 . motivi lodevoli delle azioni umane possono essere ridotti a quattro 
capi: i.“ interesse ossia brama di ricchezze materiali subordinata ai do- 
veri; a." affezioni sociali; 5.” stima pubblica; 4." religione: &remo un 
cenno di ciascuno di questi motivi ne’ capi segnenti. 
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1 bisogni giornahnente rinascenti rendono oggetto di generale desi- 
derio le cose che li soddisfanno, quindi lo sforzo di ciascuno nella ri- 
cerca delle ricchezze i cosi legittimo e ragionevole, come lo è lo sforzo 
per ottenere buona salute. 

V i certamente un merito nel divenire ricco con legittima industria, 
giacché chi vi riesce, 

I.* Supera l’inerzia abituale che domina nell'uomo; 

z.” Sfugge r ozio, fonte d’ogni sorta di vizi; 

3." Db segno di forza intellettuale , superiore alla media della sua 
classe; 

.4." Acquista mezzi per somministrare lavoro ai poveri; 

5 . ” Può beneCcare chi gli fece del bene; 

6. * Si procura una certa indipendenza dagli altri; 

’j." Non resta escluso da que’ pubblici impieghi che richieggono per 
condizione un certo reddito; 

8.° Ottiene una somma di riguardi sociali che sogliono essere negati 
ai pezzente. 

A torto dunque dichiarò Machiavelli che il guadagno è tino scopo 
per sè vilissimo j a torto Mably, Rousseau e simili moralisti dal pergamo 
predicarono il disprezzo delle ricchezze. Per buona fortuna tutti i senti- 
menti umani, fiancheggiati dalla pubblica opinione, s’ O|q>ongono a queste 
erronee teorie. Lodare Fabrizio perché sprezzava le ricchezze, é lodare 
un uomo perché manca di naso, d' occhi, d’ orecchie, di gusto, di tatto, 
di giudizio, d'immaginazione. Fabrizio non era lodevole perché sprezzava 
le ricchezze, ma perché il desiderio di esse era in lui subordinato al- 
1 ’ amore della patria e agli altri doveri sociali. Serbiamo dunque nel ri- 
parto della stima e del disprezzo i giusti confini; e condannando 1’ ub- 
briachezza, facciamo l’elogio di chi si procura del vino.' 

Gli scrittori ci hanno posto sott' occhio due quadri opposti; il primo 
si è quello de’ Romani che preferirono la gloria alle ricchezze. Qui si lo- 
dano a cielo le loro grandi azioni , le quali finirono per emaquistare il 
genere umano allora cognito. Infatti quella fame di gloria non poteva ap- 
pagarsi se non .distruggendo or 1’ una or l’altra ptqtolazione; i re detro- 
nizzati , i popoli vinti , le città taccheggiate.... erano i titoli di merito e 
di gloria. Si può dire che ciascun Romano ripeteva giornalmente il detto 
di Catone: delenda est Cartago (si distrugga Cartagine). 

Il secondo quadro si è quello de’ popoli baHiari che invasero l’Oc- 
cidente. Presso questi popoli le ricchezze erano la misura del merito. 
Siq:ome la moralità delle azioni, le pretese de’ diritti e le riparazi''^* 
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deU« ioginrie M. prirate ch« pubbliche erano TalutaU io 4>oaro, perciò 
queito decideva di tutto. Si poteva facilmente aalvarsi allorché ai era rie- 
co, e di rado ai restava esposto al pericolo di perdere l’ onore, giammai 
di perdere la vita, qualunque delitto si avesse commesso. Se il disinte- 
resse ne' primi secoli di Roma era riguardato come il colmo del merito, 
all’opposto ne’ secoli barbari ciascuno aspirava ai possesso del danaro 
che procurava 1' impuniti. 

Ma convenendo de’ grandissimi inconvenienti di quel sistema barbaro, 
fa d’ uopo confessare che se 1’ amore della gloria, come molla nazionale, 
si riduceva ne' Romani all’arte d’ammazzare e di farsi ammazzare, cioè 
ali’ arte di diriroggere, all’ opposto la brama di guadagni d potè combi- 
nare coll' arte di produrre; quindi i Romani scomparvero e i barbari, 
s’ incivilirono. 

Àfline di prestare forza all’ umana debolezza nell’esercizio de’doverì, 
vari scrittori dimostrarono che i servigi fruttano servigi, che il soccorso 
da noi prestato agli altri induce questi a soccorrere noi stessi, e che 
quindi, anche calcolando secondo le norme dell’ egoismo, chi semina 
nell’ altrui campo accresce il raccolto del proprio. All’opposto chi invade 
r altrui proprietà, chi non si |»'csta alle altrui indigenze, si trova isolato 
in mezzo alla società, da nna parte tormentato da molti bisogni, dall’al- 
tra incapace di soddisfarli da sé stesso. 

A misura che il compenso pel servigio prestato è lontano, dubò» 
o minore , cresce il merito di chi lo presta , e diviene perfetto quando 
il servigio è interamente gratuito. All’ opposto il merito del senato 
scemay a misura che oesta t indole del cambio commerciale. Chi dun- 
que ne’ casi particolari agisce per semplice interesse , otterrà bensì de' 
compensi materiali, ma non otterrà quella stima speciale che k riservata 
«i servigi gratuiti. 


CAPO SECONElO 

xmziotii soqiAU. 

La piA comune tra le affezioni sociali si è quel sentimenlo di do- 
lore che in noi nasce dalla vista dell’ altrui dolore, e quel sentimento di 
piacere che ci riflette sull’ animo il piacere altrui. L’ idea che esistano 
centomila sventurati intorno di noi, è un dolore cod reale, dice Con- 
dorcet, come un assalto di gotta. Noi soffriamo vedendo nn animale di- 
battersi tra le angosce del dolore, e il primo moto ci spinge a soccor- 
rerlo. Lord dive, che per le sue concussioni ed avanie fece perire dua 
o tre milioni d’ Indiani , non potè godere della fortuna immensa che era 
costata tanto sangue. Quegli infelici, scamati dalla fame, cadenti per 
languore, in atto di chiedergli alcune once di riso, si riproducevano al 

Gioii, D*l Merito, se. T. I. 16 
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suo pensiui'o e gli rendevano i odiusa la \ita. Fu necessiirio pnardarlo a 
\isla e preservarlo da' suoi slcasi furori. Finainiesitc egli giunse ad in-* 
gannare le sue guaMlie e si uccise da sè stesso. Tacito riporta un pezzo 
d'una lettera di Tiberio, nella quale questo imperatore, sicuramente non 
soggetto agli scrupoli , parla de’ dolori che gli straziavano l' animo , e 
«he probabilmente erano cagionati anco dall’ immagine saiiguniosa di tanti 
innocenti che aveva sacrificati. 

/I All’opposto la ste.Hsa esperienza dimostra che l’altrui piacere suscita 
qualche piacere negli astanti, se strane passioni non si frappongono in 
mezzo. La storia accenna le dolci sensazioni che provarono Marcanreho, 

Tito, Howard promovendo l’altrui felicità o facendo cessare la sventura. 

,, Queste sensazioni, dolorose alla vista dell’altrui dolore, piacevoli 
alla vista dell’altrui piacere, si sogliono attribuire all’azione della me- 
nioria che .in occasione delle sensazioni altrui risveglia quelle che pro- 
vammo noi stessi, 

' Pfon ignara mali , miierit succurrere disco. 

(Esperta 

Ne' mali, appresi a dar zita alinii. > 

Rousseau e Dclametrie dedussero dagli accennati fatti, che la pri- 
mitiva c materiale inclinazione porta l’uomo a fare ad altri ciò che vor- 
lèbbe fatto per sè, e ad astenersi di fare ciò che per sè non vorrebbe; 
a giudizio di questi scrittori la compassione e il congaudio è la prima 
base della morale. ' 

Secondo questo sistema, il motivo per cui si fa del bene agli altri, 
non ti ridurle all’idea di cambio o compensa materiale, ma alla sensa- 
zione dolorosa risultante dall’altrui dolore, od alla sensazione piacevole 
emergente dal piacere altrui; e noi siamo buoni, affine di liberarci dalla 
prima sensazione e procurarci la sccopda. 

Convenendo de’ fatti sopraccennati, alcuni scrittori hanno mosso de’ 
dubbi conti'o l’esposta spiegazione, ed hanno negato chela compassione 
c il congaudio possano essere basi suificienti alla morale : ecco le loro 
ragioni : 

a) Tacito, parlando del centurione Rufo ; dice- Eo immilior quia 
toUeraueràl (Più duro a perdonare li stenti, perchè li aveva soppor- 
tati) >(i). Sembra infatti che i mali ingiustamente aofferti inaspriscano il 
carattere , svolgano e fortifichino nell’uomo un desiderio abituale di 
vendetta. Probabilmente il sentimeuto delle nosb’e forze, che ci fa sof- 
frire tanti mali con costanza, è più proprio a fortificare che a distrug- 
gere questo moto delia natura irritata; moto che non fa d’uopo confon- 
dere colla vanità e colla gelosia (z). 


• ' <1) Aon I , c. 20. 

(2) L'efTettu gciirizle c costante delle maceratioDÌ, mortificazioni; astineiiie, 
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b) I medici hauno osservato che il sentimeoto doloroso della lame 
produce una specie di furore; e forse nis^ui uomo puA resistere ad ima 
lunga inedia senza lasciar traspirare alcun’ombra d’ impazienza e di collera. 

c) Olì uomini più severi si vanno mitigando dopo la .colazione. 

dy In un libretto italiano, intitolato Manuale delta povertà, si av- 
verte che le vi.site ai potenti ed ai distributori di grazie si debbono fare 
dopo il desinare. 

e) L'autore d’un viaggio in Pensilvania asserisce per cosa certa che 
gli Americani selvaggi sì preparano sempre alla guerra con una rigorosa 
astinenza , ond' essere , com’ essi dicono , più arrabbiati e inesorabili co’ 
nemici. 

f) Tutti gli ammalati dimostrano un'abituale irritazione e prontezza 
alla collera. La storia osserva che le infermitA c le malattie inasprirono 
il carattere dell’ imperatore Adriano sol finire della sua vita; egli divenne 
geloso, diffidente, persecutore de’ grandi; forse lo stesso stato d'animo 
indusse Diocleziano a perseguitare i cristiani. 

g) Finalmente i cortigiani sanno che la maggiore generositA ne’ prìn- 
cipi non si manifesta ne’ momenti di dolore, ma in quelli d’allegrezza. 

A) Convenendo che la compassione e il congaudìo si mostrano più 
o meno negli uomini, fa d’nopo convenire parimenti che queste affezioni 
vengono scemate e ridotte a poca cosa ; 

i." Dalla concorrenza generale alla conquista degli stessi oggetti; 

Q." Dalle affezioni speciali e dai bisogni di fantasia. I movimenti de- 
gli interessi giornalieri agitano talmente l’animo, e io premono a segno 
che non gli lasciano tempo dì riflettere ai mezzi che potrebbe impiegare 
per provvedere a sè stesso , senza nuocere all’ altrui felicitA. La compas- 
sione in queste circostanze non riesce più efficace di quel che riesca il 
sentimento della vita in un ghiottone che si trova a lauta mensa. Ben- 
ché egli sappia che un’indigestione può distruggere la sua salute, si la- 
scia dominare dalle tentazioni della gola. ‘ 

Che che sia dell’antecedente disciusione, é fuori dì dubbiò 

i.° Che i sentimenti di compassione e di congaudio possono essere 
rinforzati dall’ educazione ; 


austerità , cioè d'uno stato abitualmente doloroso, si è dì rendere duri, veodi- 
cativì , intolleranti qurpi che li praticano. 

Nel IX secolo, dopo la morte dell’ imperatore Teofilo, che aveva persegui- 
tali gli adoratori delle immagini , l’ imperatrice Teodora le ristabilì, e fece giu- 
rare ai monaci perseguitati di dimenticare le ricevute ingiurie. Avendoli quindi 
convitali a pranzo, vide tra di essi il monaco Teodoro, nominato Graptui per- 
ché il suo volto era marcato di caratteri impressi con ferro caldo. A questa vista 
I’ imperatrice sparse delle lagrime. Il monaco lungi d’ esserne inlem-rito , disse : 
lo produrrò questi caratteri avanti ai Dio vivente , e a questo tribunale lerri- 
bile perorerò la mia causa. ( Wrguciia , Uitf-, uidv^r^tUe . i , ^ tom. Ili , , 
pag- 1*12) . . 1 . 
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a.* VogHooo ««Mce diretti dalla prudeiiza , per non lasciarsi iUodere 
dalle finte apparenze di miaerìa xr di aventura qualunque) 

3.* Che I acrvigi prodotti da essi ottengono in pariti di circostanze 
atima è rispetto speciale nella pubblica opinione. 


CAPO TERZO 

sniu POBBLica. 

La brama di pubblica stima si rifonde in tre sentimenti principali: 

i.” Contento interno, a pascolo dell’ amor proprio; 

a,* Vista confusa di vantaggi esteriori, o eventualiti d'interesse; 

3.* Esercizio dell’ attiviti o allontanamento della noia. 

I. Noi sappiamo che il pubblico ordinariamente non concede la sua 
stima che alle cose oneste, giuste, grandi, belle, amabili, in somma a 
ciò che costituisce oggetto di speciale ricerca e ammirazione. La stima 
adunque che ci accorda il pubblico, conferma il giudizio favorevole che 
noi ci formiamo delle nostre qualità personali , e ci accerta che questo 
giudizio non t effetto d’ un’ illusione. Si può dire in generale che la stima 
pubblica attesta i pregi d’ un individuo , come il bollo governativo attcsta 
il titolo delle materie d’ oro e d’ argento. 

Quindi il piacere della stima cresce in ragione delle virtù, bnestù, 
cqnitù, cognizioni, talenti di quelli che a noi la professano. É noto il 
detto di Filippo di Macedonia , a cui un cortigiano feroce consigliava di 
distruggere Atene, allora centro della civilizzazione e del sapere: E da 
ehi saretno noi lodati? È noto che Alessandro invidiava ad Achille l’o- 
nore di essere stato lodato da Omero. 

n. Alla stima pubblica vanno per lo più uniti de’ (avori, de’ riguardi, 
de’ posti lucrosi, la considerazione, il potere, la fortuna, in somma tutto 
ciò che pasce f amói^ione , ossia f ansiosa brama di ridurre le altrui 
forte ad essere ministre de' nostri desidera j perciò gli ambiziosi cer- 
cano nelle democrazie la stima del popolo, nelle aristocrazie la buona 
opinione de’ magnati, nelle monarchie l’affezione del principe (i). 


(1) Quindi è errore il supporre con Montesquieu , die la virtù aia il pria- 
ripio delie repubbliche e l’onore lo sia delle monircfaie. SI nelle monarchie ebe 
nelle repubbliche l'orgoglio di ciascuno veglia sull’orgoglio del suo vicino, l’am- 
bitione serve di Arno all’ambizione, e nessuno vuol esser schiavo dell’altrui 
làntaaia. Nella lepobbliet romana si dimandavano le preture , il eonsolato , I’ o- 
vazioua , il trionfo, cioè impieghi e onori, come si dimandano nelle monarchie. 
I caoeelliert guarda-aigilti Olivier e Hòpital , al temuti alla corte non pe* loro 
iotrigW ma per le loro virtù , sì rispettati dal popolo non per pettegolezzi fom- 
miuili , ma pel loro zelo pel pubblico bene , vivevano sotto una monarchia cor- 
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in, L’Homo dotato d'inquieta attiviti, agitato da tinorì e da apo- 
fanze, mai contento del proprio stato, sempre avido di migliorarlo, trova 
pascolo nell’ uscire dal circolo individuale e trasportare t imponente idea 
di sé stesso nella mente altrui quasi per reprimerne le voglie male- 
fiche, e quindi inoltrarsi nei seno del futuro, e fingersi cventualiti favo- 
revoli, in ragione de’ pregi di cui si crede fornito. Queste continue scor- 
rerie ideali, questi timori che cessando producono piacere, queste spe- 
ranze che brillando nella mente, l’accrescono, allontanano dalla noia, 
malattia mortale delle anime attive c disoccupate. 

Siccome, acciò un individuo vegga il rapporto tra l’interesse pro- 
prio c l'altrui, è necessario uno spirito alcun poco illuminato ed un 
cuore libero da passioni seduttrici; siccome nella maggior parte degli 
uomini que’ lu;ni mancano, ed esistono passioni che seducono; perciò 
la filosofia non può biasimare la brama di stima pubblica, la quale so- 
stituendo all’ interesse naturale languente un interesse artificiale piò sen- 
sibile e più costante, diviene stimolo all’esecuzione de’ doveri, fonte di 
servigi importanti, ostacolo a mali innumerevoli. Perciò osserva Tacito 
che contempta fama contemnuntur virtutesj c Gibbon ci accerta che 
lo spirito sanguinario degli Arabi, il quale non conosce nè pietà nè per- 
dono , SI è alcun poco indebolito per le massime dell’ onore , le quali ri- 
chieggono che v’ abbia negli incontri privati una specie d’ uguaglianza 
d’età e di forza, di numero e d’armi (1). Le tante associazioni di bc- 


roltisiima. L* onore, fondalo lolle qualità oliti, non dipende dalia faotaiia d’ un 
munarca > né dalle convenzioni degli uomini, nè dei pregiudizi d’ una corte. Nii- 
auna forza mila terra può torre all’ uomo virtuoio o al genio aoblime l’onore 
che gli appartiene. Niunn sovrano può riunire il pubblico rispetto sul capo di 
persone spregiate. Nella monarchia francese perdettero eredito gli onori uniti alle 
cariche, allorché Carlo IX vendendole al maggior offerente, le concesse alle per- 
sone pio vili : avvenne di questi onori in Francia ciò che era avvenuto a Roma 
degli anelli d'oro che erano il segno della nobiltà romana ■ questa li rigetti di 
comune assenso, allorché Flavio, liberto d’ Appio Claudio, fu fatto edite cnrule, 
e quindi renduto capace di portarne. 

Il popolo spagnuolo detestava il celebre duca di Bourbon traditore della sua 
patria , in onta degli onori che gli prodigalizzava l’imperatore Cirio V I e seb- 
bene fosse noto il suo merito, sebbene avesse venduti servigi segnalati alla Spa- 
gna, la nobiltà ricusò sempre qualunque relai'nne con Ini. Il disprezzo che essa 
gli mostrava era tale , che Carlo avendo desiderato che il marchese di Villena 
cedesse il suo palazzo al duca , durante il suo soggiorno a Toledo , Villena ri- 
spose ch’egli non poteva resistere alla domanda del suo sovrano , ma soggiunse 
eh’ egli pregava I’ imperatore a non restare sorpreso , se , dopo la partenza del 
duca , vedrebbe ridotta in cenere una casa , che , macchisla da un traditore, 
non poteva più servire d’alloggio ad un nomo d’onoie. { Hiiloire <T Eipagni , 
tom. II, pag. 317). 

(1) Hi$t. de la decadtnet et de la chite de l’Empire Romain, tom. XIII, 
p. Ì70-171. 
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neficeina in Inithilterra sono dovute principalmcutc alla estesa e pruniu 
puhbllciti che procurano loro i fjiornali 

Siccome ne’ movimenti sociali noi ci U'oviamo in quasi conlinao con- 
tatto coi nostri simili, quindi il bisogno di stima venendo riprodotto e 
soddisfatto giornalmente, può, colla scorta di buona educazione, divenire 
al abituale e si forte da agire sopra di noi anche quando siamo soli, e 
ritenerci da atti che, visti o saputi da altri, ci farebbero segno al loro 
disprezzo (i). 

A quale intensitb possa giungere il timore di pubblico spregio, si 
scorge ne’ casi di duello , ne’ quali l’ uomo si espone al pencolo di per- 
dere in un istante e pel più frivolo motivo la roba , i figli , la vita , tal- 
volta anche colla certezza di subire nell’ altro mondo eterna condanna. 

11 potere più eminente non distrugge il bisogno di .pubblica lode, 
nè rende insensibile al disprezzo. È nota la magnifica deputazione che 
Dionigi 1’ antico re di Siracusa mandò ai giuochi olimpici per farvi re- 
citare i suoi versi ed ottenere gli applausi della Grecia unita (a). È nato 


(1) Filippo IV re di Spagna Irnlù invano di rendere ligio a looi intrrrs>i 
il conte di Bristol, ambasciatore inglese ; egli non potè neanche fargli accettare, 
allorché qo sti partì dalla Spagna, un regala di 10 000 ducati che le circostanze 
aembrarano rendergli nccestario. Il monarca protestò iiiuliliiienle che ne il re 
Giacomo nè altra persona avrebbe notizia di questo regalo : y'ha qualcuno , 
rispose il virtuoso ministro, cAe lo saprebbe infallibilmente, e sarebbe il cassie 
di Bristol , e questi non mancherebbe di renderne informato il re ef Inghil- 
terra (Millot, Uistoire di' Angleterre , lom II, pag. 3j4). 

(2,' Questi versi cagionaruiio lauta noj.i all’aitemblea, che i Cachi, le risate, 
ì più sanguinosi dileggi si cambiarono in un tumultu, nel quale furono rovesciate 
c saccheggiate le sontuose tende della regia deputazione: per colmo di sventura 
■ cocchi N quattro cavalli spediti dal re , per disputare il premio della corsa , 
uscirono dallo steccato , e urtandosi gli uoi contro gli altri , ai spezzarono. Fi- 
nalmente il vascello ebe gli riconduceva gli avanti, di questa spedizione, fu get- 

talo dalle tempeste sulle coste d'Ilalia. Mentre a Siracusa riicevasi pubbliramentc 
che i versi di Dionigi avevano eccitato la iveotura de’ declamatori , de’ cavalli , 
del vascello, sottenevasi alla corte che 1’ invidia insegue ■ talenti. Quattro anni 
dopo il re mandò nuove opere e degli attori più abili, ma ohe ebbero una aorte 
ancora più vergognosa che i primi. A questa nuova il re s’ahbandooò agli eccessi 
della frenesia, e non avendo per alleviare il suo dolore , che le risorse dei ti- 
ranni , cacciò in esilio e fece tagliare teste (’}. Questi fatti provano i 

1. ° Che la sanità è immensa ne’ poeti j 

2. * Che la vanita irritala ai cambia in ferocia; 

3. ° Che i re più dispotici non possono sperare lodi dal pabblico se non con 

azioni meritevoli; 

4 . ° Che le lodi de’ cortigiani sono arguì di pubblica disapprovazione. 


(*) DM. Situi., lib. 14 , pag 3z8-33z. 
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che Nerone s’esponeva sul teatro, e oltre di sottomettersi a tutte le re- 
gole ed incomodi d’un pubblico suonatore e cantante, piegava il ginoc- 
chio avanti al popolo romano, acciò fosse ammirata la sua abilitò nella 
musica. È noto che Adriano, il quale voleva comparire architetto, con- 
dannò alla morte Artemodoro che censurò un di lui tempio 

I rimproveri che si fanno al desiderio di stima pubblica, sembrano 
affatto irragionevoli, allorché questo ristringesi a considerare la gloria 
sotto il primo aspetto senza riguardo al secondo, cioè a considerarla come 
un mezzo d’ essere contenti di sé , senza riflesso alle subalterne eventua- 
lità d' interesse. Sembra che sotto questo aspetto principalmente sia va- 
gheggiata la gloria dei letterati. Il loro titolo non si rifonde in qualità 
fisiche o in servigi momentanei, ma in lavori intellettuali che possono 
essere utili in tutti i tempi e a tutte le nazioni; quindi la gloria cui essi 
aspirano, non é il bisbiglio di nna privala società, non le acclamazioni 
tumultuarie d’ una mal accozzata moltitudine, non il nmbalzo delle lodi 
clic si rimandano a gara i membri d' una fazione , ma il concerto uni- 
versale delle voci, che non provocate dagli ufiizi , non sostenute dall’In- 
teresse, non fomentate dalla protezione, non concertate dalla lega, libe- 
re, spontanee, pressoché involontarie saoppiano da diverse e lontane 
parti a formar il giudizio di quel pubblico illuminato ed imparziale, che 
solo l)a diritto a dar sentenza del merito e prevenire la posterità. 

Questa sensibilità alla gloria si confonde dal volgo con altri senti- 
menti di bassa origine, ed é poi sempre scambiata maliziosamente con 
cjue.sti da coloro, che umiliati dall’altrui superiorità, cercano di com- 
peasarsene con quelle imputazioni che riescono e più faoli a credersi e 
più a smentirsi dilbcili. Perciò le accuse di vanità, di presunzione, d’ar- 
roganza sono il luogo comune della calunnia verso quelli che d’improv- 
viso salgono in fama (i). 

La brama di pubblica lode può meritare censura :in quattro casi: 
i. Qiuiwlo è eccess’i'iì. In questi casi : • , 

i.° L’uomo dà segno d'estrema debolezza, mostrando che la sua 
felicità dipende dai discorsi di qualunque scioperato , e ch’egli abbisogna 


(1) Cesarotti. 

Benché la maggior parte degli uomini celebri abbia per primo mobile l’a- 
more della (Inria, ti trovano ei6 non ostante tienni rhe , dominati dal piacere 
dello studio, o allrtlali dalle immagini del bello, sembrano averla dimenticata, 
almeno ne’ primi travagli, cosiecfae restano sorpresi ch’ella vada a ncercarli I tal 
eia DuhameL La vita del cbimioo Scbdelc offre l'caempio d’un altro dotto ugual- 
mente modesto , il quale , sdegnando ogni celebrità , ebbe il coraggio di vivere 
oacnro , e per essere utile non aspettò d’ essere stimolato delle lodi. Dedito nel 
ailenzio del suo gabinetto alla sola ricerca della verità , nolo alle persone del- 
I’ arte ed ignorato dal suo secolo , egli aveva reso il suo nome immortale pria 
d' ottenere alcuna rinomanza. Delle scoperte importanti lo tradirono finalmen- 
te , ed egli slavi |«r godere del frutto delle sue veglie, quando fu rapilo dalla 
morir. 


Digitized by Google 



LIBUO Pillato 


tia 

ooé degli altrui applausi per Tivere , come il ragazao dell’ altrui apeeorto 
per camminare. 

à.* La ranitli dei membri componenti il pubblico, la quale nell’alt- 
mento dell’altrui gloria Tede decremento della propria, ind^posta dalle 
palesi pretensioni, cerca de’ motivi per re[»imerle , e risponde col ridi- 
colo alle apparenze di comando. 

Quindi in vece di stima si ottiene non di rado dispregio; tale fu la 
sorte di un patriarca di Costantinopoli, il quale, sebbene di naturale be- 
nefico , si rese odioso e ridicolo , perebi non si opponeva ai monumenti 
che giornalmente venivano eretti in suo onore (i). 

11. Quando i litoti tono frivoli. Questo è il regno della vaniti : qui 
« aspira alla stima pubblica per una bella mano, un abito di moda, im 
cocchio elegante, una parentela distinta ed altri simili doni della na- 

tura e del caso , cosicchi non si ravvisa nè utilità speciale nella cosa , 
nè sforzo straordinario nell’agente. 

Ili. Quando nella slima ti cercano meno delle garanxie del pro- 
prio merito, che delle eventualità di potere e di comando. Questo è il 
regno dell’ambizione propriamente detta, ambizione che diviene rapida- 
mente superiore al sentiraeitfo de’ propri doveri , e per satollarsi li con- 
cnlca. 

IV. Quando t opinione è corrotta j cioè quando onora oggetti, sprez- 
zabili e sprezza le qualità utili. In Antiochia al tempo di Giuliano otte- 
nevano gli applausi pubblici i couduttori di bighe, i gladiatori, i mimi..., 
mentre erano oggetti di sprezzo le virtù maschie e coraggiose. A Siam, 
presso i tartari Eleuti , nella Corea , in tutto l’ Oriente le leggi restringono 
talvolta il numero delle spose legittime , non mai quello delle concubine; 
sono queste un oggetto di lusso, e il numero di case misura i gradi di 
stima che il pubblico comparte. Allorché è più facile acquistarsi riputa- 
zione possedendo dieci cavalli che componendo una buona tragedia, 
quale caso si può fare delle pubbliche lodi ? Gli altrui giudici non de- 
vono dunque essere il solo motore de' nostri travagli, ni il solo prexxp 
de' nostri tforxf. 


CAPO QUARTO 

SPERAHZB E TtHOU REUGIOSI. 

11 quarto motivo impellente si è la speraioa di premii nell’altra vita 
in ragione delle azioni virtuose , e il timore di pene in ragione de’ vizi 
e delitti. 

L’idea di un supremo giudice onniscio, giusto, imparziale può agire 
sulla mente degli uomini con maggior forza che 1’ idea della pubblica 


(1} Traiti du Suuues , pag. 387-293. 
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Stima, ossia dell’approvazione de’ contemporanei e d.e’ posteri. Infatti la 
prima idea , 

1. " È suscettibile tfagire in tutti i luoghi e in tutti i tempi A alla 
presenza di spettatori che lungi da essi e nell'assoluta solitudine. Mao- 
metto avendo proibito l’ uso del vino , si puniva questo delitto , al tempo 
d’ Abubekir suo successore , con ottanta colpi di bastone sulla pianta de’ 
piedi. Ora la storia dice che si videro de’ musulmani presentarsi volon- 
tariamente, confessare la loro trasgressione e sollecitare il castigo (i). 

2. " È suscettibile d‘ agire sui popoli più feroci e più restii alCa- 
\ione delle leggi cioili. I Sassoni, popolo estremamente libero nell’ot- 
tavo secolo , i quali non avrebbero giammai sofferto d’ essere battuti con 
verghe dai loro duchi per qualunque motivo, s’assoggettavano a questa 
specie di castigo allorché veniva loro imposto dal consiglio ecclesiastico 
di Eresbourg, ove esisteva il tempio di Marte (2). 

3. ° E suscettibile ef agire sui despoti a tormentarli in mexxo alla 
forxa ed alt opulenta che li circonda. La storia ci presenta Teodorico 
inseguito dalla immagine tremenda di Simmaco eh’ egli aveva barbara- 
mente sacrificato a’ suoi ingiusti sospetti. La memoria del passato umi- 
liava lo spirito di quel re sino allora saggio, e la prospettiva del futuro 

10 riempiva di terrore (3). 

4. " Pub giungere a tale intensità da superare qualunque altra 
passione. Infatti 

a) I magnifici edifizi eretti in Roma moderna coi denari delle po- 
polazioni più povere, dimostrano tuttora che l’opinione religiosa può 
vincere V interesse. 

b) Le tante famiglie ebree uscite dalla Spagna dal 1478 al 1482 
per non abjurare o dissimulare la loro religione, erranti per la terra, 
prive d’ ogni avere , esposte a tutti i disagi della vita ed agli insulti delle 
popolazioni per cui passavano, morenti di fame per le strade, lungi dal 
suolo che le vide nascere, provarono che T opinione religiosa può supe- 
rare le forze associate dell’interesse, dell’onore e dell’amor della aita (4). 
Diedero segno d’uguale costanza i protestanti in Francia, allorché Lui- 
gi XIV rivocò il celebre editto di Nantes. 

c) Finalmente basterò il dire che t opinione religiosa può siglerare 

11 sentimento delt ambixione, ceteris affectibus Jlagrantior , secondo 
l’espressione di Tacito. Infatti san Bonifacio, l’apollo della Gerraauia, 


(1) Gibbon , Histoirt dt la décadtnes tt da la chiù da t Empire Romain, 
t. Ili, p. 420. 

(2) Wrguelio, HiiUtirt univtrtalle diplomatili ua . tom. II, pag. 246. 

(3) Gibbon, Hiil. da la dàcaJtnca . . . , tom. IX, pig. 286-287. 

(.4) Sismondi , Storia delle repubbliche Italiane, . , . , tom. XI, pag. 300 
( 302 
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nell’ ottavo secolo, |>otcva godere tranquillameute della grande auloriti 
e de’ ricchi benefizi che possedeva : ma spinto da zelo apostolico di esten- 
dere l’impero della religione, volle inlraprendere una missione ne’ Fri- 
soni. Indisposti questi per la liberti con cui il santo condaimava i loro 
usi, s’armarono contro di lui. Il santo, dopo d'avere vietato a’ suoi se- 
guaci l’uso di alcun’arma, si presentò col Vangelo alla mano, e nel 
primo istante impose a quelle popolazioni; ma il loro impeto essendosi 
bentosto cambiato in rabbia, esse uccisero Bonifacio con tutti i chierici 
che 1’ avevano seguito in quella perigliosa spedizione ( i ). 

In generale, tale si è l’ intensità di cui i suscettibile l’opinione re- 
ligiosa, che de’ popoli dolci divennero sanguinari, de’ popoli pusillanimi 
si fecero intrepidi, delle nazioni schiave ricuperarono la liberti, de’ sel- 
vaggi ricevettero il giogo della civilizzazione, cosicché non si può ad- 
durre alcuna forza che abbia prodotto sugli uomini degli effetti si pronti 
e si straordinari. V’é certamente motivo di restare sorpresi, allorché si 
riflette che l'anatema degli Anfizioni, cioè una parola eccitatrice d’idee 
religiose , benché false ; 1’ anatema degli Anitzioni contro chiunque di- 
struggerebbe una cittA anCzionica oppose limiti alle crudeltà ed ai fu- 
rori delle guerre m tempi semi-barbari. 

Parecchi scrittori screditarono la forza religiosa, perché combinata 
culla ignoranza produsse effetti funesti; questo rimprovero screditerebbe 
I.i luce, perché passando pe’ strati piò o meno densi dell’atmosfera, sog- 
giace a rifrazioni diverse e diviene occasione di falsi giudizi negli uo- 
mini. Noi riteniamo dunque la forza religiosa cosi suscettibile di utilità 
come la brama di stima pubblica , benché dalla prima possano nascere 
de’ supertiziusi e de’ fanatici , come dalia seconda de’ vani e degli am- 
biziosi. 

In cinque modi principalmente si può alterare l’ utile efficacia della 
forza religiosa : 

i." Cumbiando in delitti gli atti utili od innocenti j cosi gli Antia- 
sisti riguardavano il travaglio come un delitto, e consacravano la loro vita 
al somio (z). Tutte le opinioni che direttamente o indirettamente scredi- 
tano il travaglia , primo dovere imposto a tutti gli uomini dal Creatore , 
s’avvicinano all’opinione degli Antiasisti 

3." Ciitidiiarido in virtù gli atti nefandi; per esempio, i Cainiti , 
eretici del secondo secolo, pretendevano che per salvarsi é necessario 
abbandonarsi all’incontinenza, e che un uomo perfetto può commettere 
ogni sorta d’ abbominazioni ; essi pretendevano che ciascuna azione infame 
ha un angelo tutelare che invocavano con gran fervore (3). 


(11 Fleury , Hist. EccUs , liv. XI.III, g 21. 
(2) Eiprùs des usai^es . lom 111 , pag, 46. 
(J. 6. Iieueo, lib. I. cap. Ji. 
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Gli Idaaiì dell' isola di Boriieo credono che tutte le persone da essi 
uccise diverranno loro schiave nell'altro mondo (i). 

Presso tutti i popoli della terra furono sacrificate vittime umane. 


3. ° Atterand» i rapporti tra i delitti, ossia facendo i minori uguali 
ai maggiori, del che si veggono esempi tratti dal Sciaster, libro sacro 
degli Indiani, nella nota ( 2 ). 

4. ® Cambiando in delitti o in virtù gli atti indifferenti , cosicché 
cessando affatto ogni criterio naturale per distinguere un atto dall’altro, 
lo spirito, diretto dal terrore, s’abbandona alle idee più strane che gli 
vengono suggerilè da quelli che traggono profitto dalla sua cecità e di* 
pendenza (3). 

« 1 Tartari di Gengiskan tra i quali, dice Montesquieu, era peccato 
« ed anche delitto capitale mettere un coltello nel fuoco j appoggiarsi 
« allo staffile, battere un cavallo colla briglia, rompere un osso contro 
« un altro, non credevano che fosse peccato violare la fede, rapire la 
« roba altrui, far ingiuria a un uomo, ucciderlo. In una parola, le leggi 
« che fanno considerare come necessario ciò che è indifferente , hanno 
« questo inconveniente, che fanno considerare come indifferente ciò che 
• è necessario » (4). 


(1) Sketches vf thè hiiforj' of man. 

(2) u Mangiar cipolle e ingannare ì auoi parenti, sono delitti uguali. 

Il Tagliare un albero verde e uccidere una donna , é lo ateaao delitto. 

u Ammogliare il figlio minore prima del maggiore, è delitto reputato uguale 
« all'omicidio di uno della casta dei Sodrà (artigiani 4.a casta ) od anche dei 
u Ktciatrà (guerrieri 2.a casta). 

u Uccidere un Bramino ( l.a casta) e bere liquori forti erano altre volte re- 
si potati delitti uguali. . 

ss Chi sbadiglia e dimentica dopo di scuotere le dita, deve fare la stessa pe- 
si nitenra di chi uccide un Bramino. 

Si Chi a commesso un delitto senza intenzione, dee fare metà della penitenza 
u come se lo avesse commesso con intensione. 

SI Uccidere una vacca i assai maggiore delitto che nccidere un Sodrà. 

ss Tutti i delitti ponno essere riscattati per ammenda: l'omicidio di un Ktcia- 
SI trà costa 45 vacche ed altretanti vitelli , I' omicidio di un Sodrà dodici. 

SI 11 comandamento dato per commettere un omicidio si espia pagando il 
SI quarto della somma che paeherebbe se avesse ucciso. 

a Se un Bramino rompe un filo sacro di un altro Bramino deve per espia. 
SI zione pungersi il naso ». 

(3) u In tutte le isole del mar Pacifico i preti usano di far tabù, cioè di 
SI rendere inviolabile e sacro lutto ciò di che vogliono insignorirsi Quando una 
ss casa è fatta tabù, il vecchio padrone non ardisce piò di entrarvi. Se il prete 
ss fa tabù di un porco il padrone lo lucia senza mormorare. Questi popoli sono 
ss gran ladroni, ma non c’è esempio che rubassero mai un tabù ». {Bibl- unir , 
juillet , 1817, 260). 

(4, OEurrei , lom III , p.ig l42 
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5.* Prtsmtamh de’vuxxi che distruggono il terrore delta sensa- 
zione religiosa Presso gl'indiani « Tutti i peccati occulti pnonno essere 
« cancellati ripetendo un muiiter o formula venduta da un prete. 

« Di tutte le credenze, la più fnncsta alla morale i quella che tn- 
■ segna agli Indiani a purificarsi de* loro peccati > con un’immersione nel 
« Gange , o con un’ altra cerimonia frivola del pari. 1 Sciaster hanno 
« queste precise parole: Quello che si bagna nel Gange è purificato 
« da tutti ì peccati. Gli Indiani vivono sotto l’ influenza di questa dottrina 
« comoda. 

•t Secondo i Sciaster, non c' i delitto che non possa essere cancel- 
« lato da un pellegrinaggio a certi altari. Si vedono persone che hanno 
« consumata tutta la loro vita tra le fraudi ed i delitti, le quali finiscono 
« con accertarsi un posto in paradiso , dimorando qualche tempo in un 
a luogo di penitenza. I ladroni ci dimorano di tempo in tempo per can- 
« celiare le colpe passate, e poi correre di nuovo la via del delitto. La 
m penitenza consueta per una bugia è di pronunziare il nome di Visnou. 

' « Ne’ tribunali si vedono i Bramini ripetere questa parola, quantunque 
« volte chiamati come testimoni mentiscono. Perciò non deve far ammi- 
« razione se i Bengalesi sono il popolo più abituato alla menzogna di 
« ogni altro. 

« Gl'Indiani trovano l’esempio di tutti i vizi, anche più ributtanti, 
• nella storia dei loro Dei. S’insegna loro a credere che si rendono cari 
« a codeste divinità colle canzoni oscene e gli atti indecenti, quando si 
« uniscono per i Pugià o feste religiose » (i). 

Si suppone che i maggiori istanti d’ ozio per cerimonie indifferenti , 
uniti all’ aòuso delle assoluzioni, sieno le cause principali per cui i de- 
litti nei paesi cattolici sono più frequenti che ne’ paesi protestanti (a). Che 
che sia di questa opinione, egli è però fuori di dubbio che si possono 
conservare vizi e delitti sotto le più speciose apparenze di culto , come 
consta dai seguenti fatti: 


(1) Bib. uniytri. > novembre 1817 pag. 355-256. 

(2) Ecco de’ fatti: 

1. " M.r Bebmann, presidente del Irìbiinsle speciale di Magonza, in un colpo 
d’occhio tulio stato de’ quattro dipartimenti del Regno, assicurava che il nu- 
mero de’ malfattori ne’ cantoni cattolici e protestanti era nel rapporto di 4 ed 
anehe di 6 ad 1 

2. " A Aiigsboorg, nel cui territorio sono frammiste le due religioni, sopra 946 
malfattori giudicati nel giro di dieci anni , non si trovarono che 184 protestanti 
ciiié meno di 1 sopra 5. 

S." Il reirbre Howard osservò che le prigioni d’ Italia riboccavano eostanlr- 
roentc di prigionieri ; a Venexia egli ne vide 3 a 400 nella prigione principale ; 
a Napoli 980 nella sola prigione succursale , delta ytcariai mentre egli accerta 
che le prigioni di Berna sono quasi sempre vuote > che non trovò alcun prigio- 
niero nelte prigioni di Losanna, e soltanto tre arrestati a Sciaffusa. ( Villers, fn- 
Jlutnet de la Bé/òrmaUon , . . ) 
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Inconverùmti dt^ palliativi religiosi. 



1 ® 

CarardU 

imperatorr 


2 « 

Clodoveo 
re dei 
Franchi 


3.' 

Sigitmondo 
re ili 
Borgogna 


i.° Per arrenata ambizione di| 
Iregno uccide suo fratello Gcta 
|nelle braccia della propria ma- 
dre. 

Per rassodarsi sul trono 
ed estendere la sua monarchia 
uccise più di dieci re o figli di 
|re, alcuni de’quali suoi parenti, 
o di propria mano à ne’ com-| 
[battimenti che fuori, o colle 
'mani altrui dirette da’ suoi pcr- 
<Gdi intrighi: 

Avendo colto in fallo il sol- 
dato che gli ricusò il noto vaso 
dopo la vittoria di Soissons, gli 
spezzò la testa con un colpo di 
scure, senza alcun preventivo 
[giudizio ( 3 ). 

( 3.® Fa strangolare nel sno 
netto Sigerico suo figlio, secon- 
|dando la vendetta della sua se- 
feonda moglie (4). 


I.° Consacra nel tempio di 
Serapide la spada di cui si era 
servito per uccidere suo fratel- 
lo ( 1 ). 

a.° In onore di san Martino 
di Tours proibì a’ suoi soldati 
di prendere cosa alcuna nella 
Turrena, gd eccezione dell’ ac- 
qua e dell’ erba. Un soldato 
prese del fieno, scusandosi col 
dire che il fieno era erba. Il re 
lo seppe e lo condannò a morte. 
Ove sarà , disse egli , la sve^ 
ranxa della vittoria, se offen- 
diamo san Martino ? Quindi 
spedi ricchi regali alla tomba 
|del santo per ottenere felici pre- 
sagi. Fabbricò chiese e mona- 
'steri (3). 

I 3.® Fa ricca dotazione all’ab- 
badia di san Maurizio nel Vai- 
lese e le spedisce doviziosi re- 
gali (5). 


(1) Caracalla ricorse a qnest’stto di iiiperstinoDe , disperando di potere in 

altro modo procurar quiete al sno animo agitato dalia terribile memoria dei fra- 
tricidio. ^ 

(2) Gaillard, BUtoirt de CharUmagne , tom. I, pag. 74-90. • 

Dopo la vittoria di Soissons, Clodoveo dimandò alP armata che dal bottino 

fosse estratto un vaso che doveva essere restitoilo a S. Remigio vescovo di Reims 
eoi era stalo tolto. Un soldato , opponendosi alT assenso degli altri, spezzò il 
vaso. Lo stesso essendo stato poscia colto in fallo da Clodoveo, soggiacque al- 
raccennalo colpo di senre. Il re gli disset « Cosi tu rompesti il vaso di Soia- 
ss sona n. 

(3) Mìllot , Bhloire dt Franee , tom. I , pag. 31-23, * 

(4i Questa seconda moglie era oca serva , la quale affettava di comparire 
cogli abiti della prima moglie, Ostrogota, figlia dei re Teodorieo. Sigerico aven- 
dole detto che non conveniva alla serva di portare gli abiti della padron> , la 
matrigna co' suoi intrighi e le soe calonnie irritò talmente Sigismondo, che lo 
indusse ad oceidere il figlio, (Gaillard, ibid. , pag, 96'97, — ^egj^elin Hiit. 
unir., tom. I , pag, 100). • 

(5) Weguelin , ibid. 
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1 4 . rrincipe incesnioso, ira- 
ditore, usurpatore : eccita Cram- 

;---no suo nipote ad armarsi con- 

^ 'tro Clotario suo padre, fratello 
rifigt Childeberto. 



5.° Un tratto particolare della 
"1 questo principe è stato 
Ila pag. 84- 
che suo figlio Cramno, 
^ , .u gli aveva mossa guer- 

CloUrio diV®. «•‘tirato Brettagna, 

Soissont ^Clotario andò a ricercarlo, lo 

Ì vinse in battaglia, e lo fece im- 
placabilmente abbruciar vivo 
colla moglie e i figli. 

Poligamo incestuoso, profa- 
nò la santità del matrùnonio in 
‘ogni maniera ( 7 ). 


4. ° In una spedizione con- 
tro la Spagna levò l’assedio di 
Saragozza, temendo le reliquie 
di san Vincenzo; egli ottenne 
la tonaca di questo santo c 
cessò dalla guerra (G). 

5. ° « Clotario avendo assem- 
« brati i vescovi del suo regno 
« per averne denari. Ingiurioso 
« di Tours non temette di dir- 
« gli : Se voi vi pigliate quello 
« che è di Dio, Dio vi torrà 
j« presto il regno. Il re col- 
« pito come da un fulmine, 
« si credette minacciato dalla 
[•1 vendetta di san Martino, c 
« regalò il vescovo perchè lo 
« placasse, e desistette dalla 
|« sua domanda ». ( 8 ) 


( 6 ) Gtillard, ubi sopra, pag tl3. — Millot, ubi sopra, pag. 37. 

(7) « Nessun principe abusò tanto del matrimonio, e ne profanò del pari 
ti la sintità. 

« Morto Clodomiro suo fratello, ne sposò la vedova Gondioccia) la quale 
u madre snaturata , cognata incestuosa . diede i suoi figliuoli al carnefice e lo 
u sposò sulle loro eenn*!. Morto ancora Trodebaldo suo abbiatico, ne sposò pa- 
ti rimente la vedova Vatdrada, figlia di Vacone re de’ Longobardi. Egli crede- 
ri vati obbligato a sposare tutte le vedove della sua casa: ebbe fino tre mogli 
u alla volta, due delle quali sorelle, cioè Ingonda ed Arrgonda. Ecco come se- 
ti cade: il modo aggiimge colori al quadro de’ costumi. Ingonda era tra toltele 
u sue mogli , la più amata da lui. Ella fece venire alla corte la sua sorella , e 
u pressava CloUrio perché la maritasse a qualche barone della sua corte. Clo- 
u tario disse : Bisognerà vedere vostra sorella. La vide , la trovò bella , e la 
tt sposò immantinente e disse ad Ingonda. Ho veduto vostra sorella, è bellissi- 
u ma , e siccome non conosco alla mia corte maggior barone di me , cosi ho 
u fatto scelta di me per tuo marito n. (Gaillard, Bistoire de Charlemagne, t. I, 
pag. 113 116 }. 

(81 II Gregorio Toroneuse narrando questo fatto come un esempio dello zelo 
SI episcopale, ci fa sapere che Ingiurioso aveva messo insieme un tesoro ». (Millot, 
Bist. de la Franco, tom I , pag. 37-38. 

LoUrìo qsino a morte disse a’ suoi amici : Che pensate voi del potere di 
questo re celeste che fa morire de’ si gran re della terra? Queste parole pronon- 
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PMSOIIAClil 


VIZI E DELITTI ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


6.' 

Cbilptrico 
re di 
Soitaous 


I (i.“ Dissoluto, spergiuro, fe- 
roce , assassino di suo fratello 
Sigiberto, calpestò ogni legge 
divina ed umana. Si può dire 
con Gregorio di Tours che Chil- 
perico fu il Nerone e l' Erode 
del suo secolo. Ligio alle vo- 
glie dell’ ambiziosa e feroce 
< Fredegonda , sempre accanito 
contro i principi del suo san- 
gue , egli fu nel tempo stesso 
il tiranno de’ suoi sudditi, pcr- 
chi guerreggiando sempre, quin- 
di bisognoso di sempre nuove 
risorse, gli oppresse di imposte 
si gravi, che molti abbandona-; 
Tono i loro poderi. | 


6.” Avendo avuto un figlio, 
volle farlo battezzare in Parigi, 
ed assistere al battesimo. Ma 
siccome, secondo il trattato fatto 
co’ suoi fratelli, non poteva en- 
trare in quella cittA senza 
esporsi alla maledizione di san 
Polieuto , san Martino e sant’ I- 
lario, garanti del trattato; per- 
ciò questo principe, pazzamente 
superstizioso, immaginò il se- 
guente mezzo : egli entrò in Pa- 
rigi, facendosi precedere dalle 
reliquie di molti altri santi , 
^persuaso che questi lo difen- 
jderebbono dalla vendetta de* 
Iprimi ( 9 ). 



ciale oe' violenti accessi della malattia , dimostrano P idea che si faceva allora 
della diviniti. Si riznardava Iddio cotne un despota che poteva abbattere i piò 
gran re. Siccome alP iilea del potere non s'associava l'idea della saggezza e 
della bontà , perciò la religione tendeva bensì ad ispirare il terrore , ma non 
le virtò dolci e sociali , che servono a depurare i costumi e a nobilitare il ca- 
rattere. 

(9) Dopo una guerra furiosa contro suo fratello Sigiberto che riesce a fiir 
trucidare, Chilperico spedisce Meroveo suo figlio nel Poitou per impadronirsi 
del patrimonio dei suoi nipoti. Meroveo vede Bronetilde, vedova dei ano zio Si- 
giberto , I' ama e la sposa. Chilperico corre furioso a Rooen : i doe amanti ti 
rifugiano in uoa chiesa ; Chilperico arrestandosi avanti a questo asilo allora in- 
violabile, acconsente al loro matrimonio e li lascia uscire con giuramento di non 
far loro alcun male. Brunetilde , spedita io Ausirasia , vi riaccende la guerra. 
Chilperico perde una batta glia, ne incolpa Meroveo, lo caccia io carcere e lo fa 
ordinar prete in onta da Ila sua renitenza. Meroveo frigge dalla carcere e ti ritira 
nella chiesa di san Martino di Tours. Chilperico volendo strapparlo da questo 
asilo e non osando violarlo , consulta il santo di cui teme la vendetta , e gli 
scrive una lettera : questa lettera è depasta sulla tomba con una carta bianca , 
sulla quale san Martino doveva fare la ri sposta. La risposta non viene , e il re 
SI ritira. Meroveo esce dal suo asilo, allettato dagli emissari di Fredegonda, che 
lo ucciduno. (Greg Tur,, lib. V, cap. 3. — Frcdeg. epit. c. 72). 
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PIUOHACCI 


VIZI E PELITTI 


ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


j j.° Cominciò per essere in-| 
giusto con suo fratello Ariberto, 
ch’egli privò della porzione del 
regno che gli era dovuta. 

. Fece assassinare Branulfo, zio 

materno d* Ariberto, perchè que-| 
sti mostrò di voler riclaroare i 
diritti del nipote. 

7 ” Per suo ordine furono dai 
Dagobrrlo .Bavaresi uccisi novemila Bui-] 
re dei 'gari che con suo assenso s’ e- 
rano ricoverati sulle frontiere 
Ideila Francia, ed obbligati a 
Idifenderla e coltivarne un ean- 
{tone. 

Ebbe tre mogli contempora- 
nee e moltissirae concubine : 

r esausto dalla dissolutezza mori 
aU’etA di trentasci anni (io). 


Franchi 


a.» 

Pipino 


8.” Non potendo vincere in] 
laperta guerra il duca Vafro , 
il còrto''re eroe dell’Aquitania , corruppe 
dei Frsoclii/rilmente i suoi domestici, e lo 
Ifece assassinare nel Perigord. 


7. ° Fece al clero doni si ge- 
nerosi che eccedevano i limiti 
delia prudenza ; quindi i piò 
{santi vescovi si credettero ob- 
bligati in coscienza di promo- 
vere con tutto il loro potere la 
gloria d'un principe n magna- 
nimo e si divoto. 

« Sant' Eligio inspirò al re il 
« gusto delle fondazioni ; Mio 
» signore, gli disse un giorno, 
« datenù la terra di SoUgnac 

* perche io ne faccia una sca- 
■ la, per la quale voi ed io 

• ci mentiamo di salire al 
m cielo. Questa scala fu un gran 
« monastero dove mise ccnto- 
« cinqiuDta monaci ■. (11) 

Il reDdinò a tutti i Giudei 
di farsi aRtezzare. 

8. ° Rimise al tesoro dell’ab- 
badia di san Dionigi i braccia- 
letti d’ oro gnemiti di pietre 
preziose, che il duca d’Aquita- 
nia soleva portare nelle grandi 
solennitò (la). 


(10) Gaillard , Hitt de Charlemagne , lom. I , pag. 192-213. 

La diuolutezia del re da una banda, la sua generosità col clero dall'altra 
lo eostriniero ad opprimere il popolo con gravose imposte. 

Siccome Dagoberto spogliava alcune chiese per arricchirne altre , perciò i 
monici cronisti si sono divisi nel giudicarlo; quelli cui diede, lo lodano; quelli 
cui tolse, lo censurano. 

(11) Millot, UiiL de France , tom. I, pag. 66. Lo stesso scrittore aggiun- 
ge: u L'autore della sua vita riferiace ohe furono visti i demoni menare in una 
M barca l'anima sua all' inferno; ma che san Dionigi, san Maurizio, e san Mac- 
ai tino accorsero in suo ajuto , la strapparono dalle loro mani e la portarono 
ai nel seno di Abramo, Ma no elogio più degno è questo , che ha fatto racco- 
u gliere e rivedere tutte le leggi dei popoli aotlomessi alla sua monarchia ». 

(12) Weguelin , Hùt. univ. , t. 11, p. l40-l4t. Gaillard, opera citata, t. 1, 

p. 361. 

Questi braccialetti offerti a san Diouigi sono poco diversi della spada di Caia- 
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ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


g.° Si era dichiarato i) di- 
fensore de* crUtiani contro i 
Musulmani, padroni d’una parte 
della Spagna. i 

Fu il fondatore dell’ arcire- 
scovato d’ Oviedo. Costrìnse gli 
ecclesiastici del suo regno alla 
legge del celibato ( 14 ). 

IO.** Offa atdiandonò la de- 
cima de’ suol beni alla chiesa, 
fece magnifici doni alla catte- 
drale di Hereford, andò in pel- 
l'iegrìnaggio a Roma e ottenne 
r assulusione dal papa ; gli pro- 
mise una somma annua pel 
mantenimento d’un collegio in- 
glese in quella capitale. A que- 
st’ effetto esigette l’imposta d’un 
^peruty sopra ciascuna casa af- 
fittata trenta pences (i5). 


re ili OviedoV 
e Leon 


9 .° Odiato dal popolo per lai 
sua superbia e crudclU, ne in-j 
jcolpò suo fratello Don Vima- 
9 .° frano , universalmente amato! 
Don Proilalpgr clemenza e>dplcez- 

( ’za; spinto dall’ invidia e gelo- 
sia, invitò suo fratello ad una 
conferenza, e lo uccise còlle 
sue roani (i3). 

• io.° Il giovine Etclberto, re 
d| Estanglia, amato e stimato 
dal suo popolo, chiede in ispo- 
sa Elfrida, figlia d’Offa. Invi-| 
tato, si porta col suo seguito 
I ad Hereford per solennizzarvi 
il matrimonio. In mezzo alle 
allegrezze nuziali. Offa ordina 
segretamente 1’ arresto d’Etel- 
berto e gli fa tagliare la testa; 
quindi invade il di Ini 'regno 
^e l’unisce al suo. 


10 .® 
Offa re 
di Mrrcia 
in 

liigbilterrs 


calla nel tempio di Serapide (pag. 337), e ei autorìzzano a ripetere che te la 
religione è propria a reprimere il delitto di cui fa sentire l’orrore e le funeste 
cootegoeoze, la superstizione può incoraggiare a commetterlo pe’mezzi facili ch’ella 
somministra per espiarlo. 

(13) Hittoirt itEnpagne. toro. I, pag. 203 204. , 

Uoo scellerato che non può non riconoscersi quale egli c , desidera arden- 
temente di canoelltre le funeste impressioni che eccitano nelH altrui animo le sue 
cattive qualità! ora queste compariscono più odiose, oeserrate alla luce d’ una 
virtù emiocote. Don Fròlla , incapace d’ imitare le belle qualità del fratelio , 
tentò di talvate la sua riputazione , ucoidenilolo : ecco U logica della basta 
invidia. 

Il delitto del tiranno, giacefaè late si d il nome che don Froìla meritò, fu 
cauta della tua perdita. I nobili dissimularono I* orrore che loro inspirava quel- 
l’ odioso fratricidio, ed aspettarono pazientemente I’ oooasioae della vendetta. 
Froila fu pugnalato, e peri senza rincrescimento del,.^peln ch’egli aveva più 
volte difeso. 

(14) Wegoeliu, opera citata, pag. 157-158. 

tl5) Qursta imposta, esatta io seguilo sopra tutta l'Inghilterra, fil detta il 
danai u di san Fietroi c sebbene accordata sul principio come puro dono, fu le- 

Gioia , Dtl Merito, ec, T. 1. 18 
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11 ." 

AdcUUoo 
re di 

Ingbillerri 


12 .® 

toduriro 
il l’io re d 
> Francia e 
ioipcratorc 


^ II.® Per gelosia di regno 
mandò a morte suo firatello , 
ifaccnilolo porre in un vascello 
[senza timone 

13.® Marito debole, si lasciò 
strn.scinare alla guerra dall'alU- 
izione di Giuditta ; principe 
iebolissimo, si lasciò ingannare 
alila condotta del duca Ber- 
ardo re d’Italia, cui fece ca- 
are gli occhi, operazione per 
ui il duca morì tre giorni do- 
Pcntito di questo delitto , 
on restituì ai figli del defunto 
'ereditò del loro padre ( 17 )- 


I.® MandiS ricehi regali al 
monastero di san Bertino, ove 
era stato sepolto suo fratello ( 16 ). 

12 .® Passava le giornate a 
cantare de’ salmi in compagnia 
dei monaci; 

S’ occupava di letture spiri- 
tuali; 

Fece delle aggiunte alla re- 
gola di san Benedetto; 

Aveva scrupolo di fare la 
guerra in quaresima. 


vata dal papa come tributo ) ecco un' altra prova obe i popoli portano la pena 
dei delitti de’ re. 

« Offa, segue Home , spinse ancora più oltre la sua ipocrisia. S’infinse di 
« aver commercio col cielo, e di avere saputo per rivelazione , che le reliquie 
n di sant’ Albano martire riposavano a Verulamio , dove fondò nn magnifico 
« monastero M. (Afist. <r.,4ngfe(erre, tom. I, pag, 96*100). 

* (16) Avendo saputo che il cadavere di suo fratello , giunto alle coste di 
Francia, era siato raccolto da Adolfo conte di Boulogne , ed onorevolmente se- 
polto nel monastero di san Bertino , Adelstano , per allontanare da sé ogni so- 
spetto di fratricidio , e non comparire meno sensibile d’ un principe straniero , 
iéte ringraziare Adolfo di quanto aveva fatto per suo fratello, e spedi regali a 
quel monastero. Ma gli uomini che non gindioauo d’on azione se non se dalle 
precedenti, non potevano formarsi un’idea favorevole dei sentimenti mostrati da 
Adelstano , in on tempo in cui non era più possìbile di salvare il principe. Al- 
lorché le conseguenze d’ un delitto ordinato di sangue freddo sono irreparabib , 
tutte le dimostrazioni di tristezza e di dolore ottengono il nome di ipoensia. (We- 
gnelin, opera citata, tom. Ili, pag. 4B6). 

(17) Dopo il racconto dì questo delitto, Gaillard dice di Luigi) u 11* suo 
Il cuore non tardò a rimgpdersi della sua crudeltà | e il rimorso continuò sempre 
« e non ebbe più pace. Parevagli di udire incessantemente Carlo Magno suo pa- 
a dre e Pipino suo fratello domandargli il sangue dello sventurato Bernardo ! la 
a qual violenza non gli fu perdonata più mai dai Francesi, e la pubblica peni- 
ti lenza alla quale volle sommetlersi , poa fece che avvilirlo ai loro occhi senaa 
Il ammansarli n. (Opera citala, tom. IV, pag. 13*16). 
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ATTI E CERIMONIE DI COLTO 


13.' 
Edqar 


i3.° Violò la clausura d'uu 
convento per rapire Editta, una 
delle religiose, impiegò la vior 
lenza per sottometterla a' suoi 
desideri! sfrenati (i8). 

Visse con altre concubine. 


Uccise perfidamente e di pro- 
**‘^‘^* .pria mano Etelvolfopcr sposare 
^la di lui giovane e bella con- 
sorte, denominata Elfrida. 


là." Fondò quaranta case mo- ’ 
nastiche; favori il piano de’mo- 
naci, di cacciare dai monasteri 
i canonici secolari (ig). 

Non accordò cariche ed im- 
pieghi che ai partigiani degli 
ordini religiosi. 

Dissertò in un concilio con- 
tro la forma della piccola ton- 
sura o chierica, 

^ Accordò ad alcuni monasteri 
la esenzione dall’autorità vesco- 
vile (uo). , 

r 14 .° Indispose I i4-° Forzò i Napoletani a ce- 

• I clero de ’snoi stati co’suoi dergli le reliiraie di saft Gen- 
Sieardo Vipetuti sacrilegi, naro, tolse all’ isola di Lipari 

duca di Ua nobiltà co’ suoi intrighi quelle di san Bartolomeo, di- 
neveoto jgalanti. chiarò guerra alla città d’ Amalfi 

I 11 popolo co’ suoi ordini fe- per avere le ossa di santa Tri- 
(roci. |fomena (ut). 


(18) Per questo delitto san Dunstsno impose al re la penitenza, non di ab- 
bandonare la sua vittima , ma di noà porsi sol capo la corona per sette anni. 
(Home, Hitt, ÀngUterr* , tom. I, pag. 246). 

(19) Idem, ibid , pag. 240 e 2^4. 

(30) Benché la condotta privala di Edgar fosse contraria alle leggi divine 
ed umane, ciò non ostante i monaci riconoscenti rappresentano questo principe 
come virtuosissimo e degno d'estere canooiizalo. (Idem ibid. pag. 245;. 

• (21) Sismondi, Aorùi tUlU rtputbUche iuUianÉ, tom. I, pag. 191-193, 

Il segoeute fatto, se é vero, caratterizza in modo speciale la logica dell'i- 
gnoranza; u I Catalani seppero che san Romualdo voleva lasciare il loro paese : 
« pensarono di ammazzarlo e di profittare almeno delle tue reliquie e delle gua- 
« rigioni e miracoli che avrebbe fatto dopo morto o. {Bsttùt kutoriqutt de Pa- 
rie , par tf.r de Saint-Foiz). 
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Vin E DELITTI 


ATTI E CERIMONIE DI CULTO 


1J» 
Cruriati 
per la 
riinjui>tJ 
«li Trrra 
Santa 


i5.° Gli uomini più aggra- 
vati da debiti, più dilTamati pel 
costume , più inquieti per ca- 
rattere partono per Terra San- 
ta (oa) 

Le donne travestite si prosti- 
tuiscono nelle armate (a5). 


i5." Il pellegrinaggio a Gc" 
ruselemme è riguardato come 
I’ atto il più sublime della re- 
ligione; ì la volontà di Dio, 
gridano i predicatori dal per- 
gainn; è la volontà di Dio, ri- 
spondono le popolazioni; i la 


I Giudei sono massacrati nei VIB più sicura per andare in pa- 
paesi per cui passano queste radiso (a6).‘ 


orde superstiziose (o4) 

I territori amici sono sac- 
cheggiati onde ottenere colla 
'forza quelle sussistenze che si 
Vqieravano per miracolo. 

Nella presa di Gerusalemme 
(i.S luglio lopq) nè l'età è ri- 
sparmiata, nè il sesso; lo stesso 
rolpo uccide la madre e il fi- 
glio sul di lei seno; la bellezza 
espia il delitto di credere io 
Maometto: dieci mila persone, 
cui era stata garantita la vita , 
son massacrate di sangue fred- 
do.... (a5). 


La materia della croce, che 
ha poco lailore quando si com- 
pra, posta sulla spalla destra, 
vale il regno de' cieli, ripete 
san Bernardo, e i popoli lo cre- 
dono (37). 

Con sferze di cuoio si per- 
cuotono volontariamente lungo 
il cammino a mortificazione del- 
la carne i prociati. 

Si strappano di mano le re- 
liquie de’ santi (aS) o le com- 
prano ad alto prezzo (39): col 
capo e piedi nudi s’ avvicinano 
al santo sepolcro con tutti gli 
atti della più fervida divozione. 


. (22) Quelli che si erano inieritti nelle liste de* crociati per eulusiasmo, per 
irriflessione, per improdeuza, non potevano ritirarsi sotto pena di scomunica. (Ho- 
veden, dnnaL , pag. 466). ‘ 

Non conviene dimenticare che la ipisrla orociata, la quale si mosse sol prin- 
cipia dei XIII secolo, non fu impiegata per torre la Terra Santa dalle roani de. 
gli infedeli, ma per detrooiaiire I’ imperatore cristiano di Costantinopoli, affine 
di sottomettere il suo impero alla Santa Sede. ( Baroo. AanaL, ann. 1202, 1203, 
1204. Goldast. Contil. Imptr. , tom. Ili, pag, 369). 

(23) Vertot , Uitt. dee Cheyaliere de Malte, toro. I. 

(24) Nello stato d'ignoranza allora dominante, l’ entusiasmo per la conqui- 

sta del santo sepolcro doveva tisvegliare un odio feroce conlro i Giudei > questa 
ronseguenza necessaria delle associazioni sentimentali nira poteva essere espressa 
dalla tolleranza cristiana allora affatto ignota. - 

A Vormes i Giudei inseguiti dai cristiani si ritirarono presso il vescovo , il 
quale non promise di salvarli se non a condizione che riceverebbero il battrsi- 
mo. Essi domandarono un po’ di tempo per deliberare ; quindi entrando nella 
stanza del vescovo, mentre i crociali stavano sulla strada aspettando la risposta, 
si ucciacro da loro alesai. (Flcury, UUt. Scctes. , liv. LXIV, § 4l). 
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16 ' 


re 

di Fraocia 


i6." Figlio snaturato turbò la 
quiete di suo patire Carlo VII, 
prendendo le armi contro di 
lui, allorché era semplice dei- 
lino. 

Appena fu re, tenendo una 
condotta opposta a quella di 
Isuo padre, chiamò alla corte i 
Luigi II jcompagni della sua ribelliohe. 

\ Perfido co* suoi vicini, cru- 
dele co' suoi sudditi , impru- 
dente, furbo, sanguinario, mo- 
strò tutti i vizi di un'anima ti- 
mida e feroce. Vennero alla 
moda sotto al suo regno le 
gabbie di ferro , le enormi ca- 
tene , i supplizi raffinati contro 
i detenuti o- rei. ^ 


16.° « Abbandonarsi a tutte 
le pcatichc d'una divozione 
superstiziosa, andar per ogni 
dove in pellegrinaggio, por- 
tare al suo cappello delle im- 
magini di piombo o di sta- 
gno, donare la contea di Bo- 
logna alla S. Vergine, diman- 
dare al papa il corporale su 
cui cantava il signor san 
iVefri), chiedergli il permesso 
di farsi ugnerò coll'olio della 
sacra ampolla, il diritto d'a.'i- 
sistere aH'utficio colla cotta 
e colla mozzetta », tali rriHio 
le pratiche religiose di Lui- 
gi (5o). 


(35) La feccia europea trai|M>rtata io Asia vi drvenue ancora peggiore, giac- 
ché il principio religioso, di coi mostrava di seguire l'impulso, si troSasa da una 
parte alterato da lotti gli elementi dell' ignoranza, dall’ altra non erR coadiuvato 
dall’azione delle leggi civili e dal desiderio della pubblica stima : Hujutmodi mon- 
struoti homints, dice Giacomo di Viiry, in partibut Occidentis mare Meditar- 
raneum traiueuniet , et ad Terram Sanctam confugimtu , tjuia coelum non 
animum permutabant , innumeri* Jhgilii* st sceleribut iptam commaculanlet , 
tanto audaciut contutta mata pérpeirabant, quanto a noti* et propinqui* tuit 
magi* remoti, *in* rtrteundia peccabant, non dominum timente* nee hominem 
reverente*. FaeiUta* auttm evadendt et impunita* delinqutndi, imputati* eorum 
habena* rtlaxabant, *0 quod po*t Jacinofa pa-petrata vel ad Saraceno* vicino* 
euri* tum abnegante* fugiebant, vel ad imula* maritimat remeabant, ec. <• Questi 
« uomini mostruosi, nelle parti d'Oeeidente, paa<ando il Mediterraneo, e rieovran* 
Si dosi nella Terra Santa , avvegnaelié avessero mutata stia , e non animo , e 
u con innumerevoli colpe e sreleraggini disonrstandosi , tanto piò audacemente 
SI gli usali delitti eommettev'ano , in quanto che più lontani dai eonesernlie dai 
o vicini loro, peccavano senza vergogna, né temendo iddio nè rispettando gli no-' 
n mini. La facililk poi di fuggire e l' impuniti d»i mancamenti rilasciavano le 
u briglie alla loro empietà, imperocché, o apostatando fuggivano tra i Saraceni 
M vicini , 0 ritornavano alle isole marittima ». Hi*t. Orientali*, lìb. I, eap, 83. 
Molti delinquenti condannati a morte, ottrnevanu, secondo l'asserzione dello 
stesso scrittore (ibid.), che la loro pena fosse trasmutata in un bando in Terra 
Santa. ' 

Relativamente all'ignorarania batterà jl dire che i fanatici che partirono prr 
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17 .” La storia rimprovera a 
questo poutebee i.°i suoi iuutili 
isfoni per disciorre il concilio 
Idi Basilea che si era proposta 
ha riforma della chiesa nel capo 
'c ne’ membri ; a.° il suo scan 


sommo 

puottDce 


••• IV aav ilEVAatLftEf U 9UV aVEEli" 

Eug^iu lV(daloso disprezzo pe’ giuramenti 
miù sacri ; 3.° la sua cieca con- 
fidenza ne’suoi favoriti, e prin- 
cipalmente nel cardinale suo ni- 
pote; 4-° lungo scisma ecci- 
tato nella chiesa dalla sua ara- 
^bizione (3i). 


17 .“ Fece intraprendere ai 
principi cristiani moke crociate. 

Obbligò i Greci a sottometter- 
ai momentaneamente alla chie- 
sa romana. 

« Regolarissimo in tutte le 
« monacali osservanze, sevcris- 
•< simo in tutte le abitudini do- 
li mestiche , Eugenio IV ricu- 
« sava a sè stesso quasi tutto 
« ciò che il volgo riguarda co- 
li me piaceri >. (3a) 


la Palestina sotto la eoodolU del notissimo Pietro P Eremita, adoravano ou'oca 
od una capra , e le lacerano m.irclare alla testa, delle armate , come se questi 
animali fossero divinamente ispirati per condurli. ( Albert. Aquensis , CUr. Hit- 
rotoL , lib, I , c. 80-31 ). ' 

;26) Spesso de' scellerati commisero de' grandi delitti, essendo sicuri d’e- 
spiarli hcilmenle colla crociata ( Conradut a Uecliteoaw , jtiia* Urtpsrgeiuit 
Ckronicon ad ann. 1221 ). 

t27) Epistola 363. • 

(28) La plebaglia giunse a (arsi delle reliquie anche coi peli dell’ asino che 
portava Pietro I’ Eremita , primo predicatore delle crociate. QuUtguUt agtbat 
namqut, seu loqutbatur, quoti quiddam tubdifinum vidtbatur, pratttrùm cttm 
tUaot da ejut mulo pili prò reliquiit reptrtntur, quod non noi ad otritaltm . 
ttd vulgp rtferimut amanti novilaum. u Perciocché tuUo ciò, cb’ei faceva, o 
u diceva sembravali che avesse, del divino, e giunsero a tale da rapire i peli dal 
« molo ebe lo portava , e farsene reliquie: il che noi non riferiamo alla veriU, 
u ma bensì al volgo amante di noviUi ». (Guibertua Abbaa, Hit. JUkro*., lib. Il, 
B.* 8 ;, Non deve quindi far meraviglia, se alcuni cristiani caricarono molti va- 
scelli di terra scavata in Gerusalemme. 

(2*1) Perciò i trasporti delle reliquie non potevon farsi sema apparecchio 
Ibrmidabile di guerra che atterisse i rapitori. Successe ciò, a cagione d'esempio , 
in Assisi, allurcbé i| corpo di san Francesco fu trasportalo io una nuova chiesa 
sotto l'invocazione di questo santoi successe lo alesso a Bologna aibrché san Do- 
menico ricevette gli stessi onori. (Fleury, UUt. EccUt., liv. LXXIX, § 62 — 
liv. LXXX, § 23). 

(30) Millot, Bùi. de Frane» . tom. Il, pag. 170. 

(31) Continuai, de VHitl. Eccl. de Fleury liv. CLIX, g 147. 

(32; Sismondi,- iSloria delie repubbliche italiane, tom. IX, pag. I 66 . 
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CAPO QUINTO ‘ 


COHCUMIOHE 


Alterazioni cui soggiaàono in mezzo allo stato reale delle cose 
' e delle affezioni umane. 


MOTIVI 

IMPELLEKTI 


Intcrrue 


SentibiliU 


< 

( 

r 


Nelle vicende sociali le maggiori ricompense non too 
^cano sempre al piti meritevole, cioè alle cariche ed ai posti 
^onorifici giungono talvolta quelli che li meritano meno. 

1 ." Non è rara l'ingratitudine; e il servigio reso, a guisa 
di grano caduto in campo sterile, non dè sempre firotto. 

3." La compassione viene collisa dall'azione costante de’bi- 
Isogni o dal risentimento prodotto dalla ingiustizia; 
j 4 *'’ 0 resta sorpresa dalle false apparenze dell’altrui infe- 
nicità, e diiTondendo soccorsi, alimenta la miseria invece di 
Lestingnerla. • ' 

h 5.° Nella pubblica opinione prevale talora la menzogna e 
I per qualche tempo offuscata 1 * innocenza. 

6 .‘ La virtù non ottiene sempre una stima proporzionata. 
7 .° La religione degenera facilmente in superstizione nelle 
{donne ; 

8 .° Suole essere comunemente debole contro 1* impeto delle 
passioni e il' vigore dell’ ctù; 

9 .°. Si cambia agevolmente in fanatismo allorché è forte ; 
to." S’amalgama presto coll’intolleranza e può alterare lo 
[più amabili q,ualitù dell’animo ( 1 ). 

Da queste alterazioni risulta : 1 .° che non fa d’ uopo affidare la sorte 
del merito ad un solo de’ quattro motivi impellenti, ma è necessario 
corroborarlo coll’azione di tutti, acciò in tutte le eventualiUt gli resti 
sempre un appoggio , tanto più che lo stesso motivo nè agisce sopra tutti, 
nè in ciascuno con eguale forza. 


Religione 


(1) e t1 vescovo di Lufoo, Michele-Celso. Roger , conte di Bossi , si pieno 
u d'nmanità, di dolcezza e d' indolgeazz nelle sodetà, non era più lo stesso al- 
ca torehé aveva a che fare «oi nemici della bolla Vnigtnitìu i egli non poteva 
u parlarne di ungile freddo , e solo per essi egli cessava d’essere amabile. Lo 
u itesso ioeredulo gli sembrava men dannoso nello stato che un giansenista, giac- 
» rhc I’ incredulo , diceva egli, è per lo più un cittadino paeiOfo, e il gianscni- 
c Ita è un intrigante u. ( D' Alembert i'£loget , tom. IV , pag. 6l0). Il quale 
rinprovrru da altri prelati veniva fatto ai Uolinisti. 


I 
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i.” Siccome questi motivi sono suscettibili d’ intensità indefinita, se 
vengono bene diretti nell’infanzia, e nel caso contrario la loro intensità 
reale non corrisponde mai all’intensità possibile j perciò fa d’uopo as- 
sociare nelle menti giovanili il sentimento della virtù alla prospettiva della 
privata ricchezza e della pubblica stima , alle affezioni sociali ed alle 
speranze religiose. 

3. ° Siccome le idee erronee, le quali nascono sempre negli animi 
rozzi, come gli sterpi e le ^ine ne’ campi incolti, combinate coi sud- 
detti motivi, o ne alterano la intensità o ne sviano la direzione, perciò 
è necessario che la istruzione si estenda sino all’ ultime classi , come è 
necessario che tutti gli agricoltori conoscano l’arte di condurre a matu- 
rità » vegeUbili. 

4. ° La massa delle azioni meritevoli dipende in gran parte dall’ a- 
zione del governo, relativamente al riparto delle riohezze e degli onori. 
Ora, smcome il vantaggio delle azioni meritevoli direttamente o indiret- 
tamente si diffonde sopra tutti o quasi, quindi sono assai pochi quelli che 
all’, organizzazione governativa possano essere indifferenti. 

5. ° A misura che scema l’ azione d’ uno de’ quattro accennati mo- 
tivi, deve procurare il legislatore di rinforzare quella degli altri (1). 

Riepilogando i motivi che devono spingere l’nomo alla virtù, sog- 
giungo il seguente confronto: , 


(1) Per et. , vari Irgiilatori non omisero di promuovere lo sviluppo o di 
estendere l’influenza delU sensibilità e della eompassiooe si trascurata tra di noi. 

È nota la storia del giovine eondannato dall* Areopago per avere uccisa una 
passera che si era rifugiata nel di lui seno. 

Gli Inglesi escludono dal giury i beccai , attese le abitudini crudeli della 
loto professione. 

Un beccajo fu condannato in Inghilterra a sei mesi dì carcere per avere ta- 
gliala una coscia ad una pecora, pria il'ucciderla. (Arcfienbolz, Ann. dtr Gttchicktef 
1. 5, se(-t. 8). 

Simile sentenza venne emanata dalla facoltà del diritto di Lipsia contro tre 
ìodividui che erano stati crudeli verso degli animali , per la rigiune che quelli 
che tormentano le bestie divengono presto crudeli cogli uomini. (Hammel, Ba- 
psoJUn , 1. Il , p. 2S6). 

L' istituto luziauate di Fraocia nell’ tonò II propose on premio per mi- 
gliorare la aorte degli animali, ma quest’ atto di sensibilità non ebbe alcun ef- 
fetto. 
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Confronto tra le sensazioni delT uomo virtuoso 
e quelle del malvagio. 


'forrei 
■ «•l'ELLUTI 


STATO DELL’ animo 


DELL DOMO VIRTDOSO 


DELL DOMO MALV/ICIO 


lolerrue 


I." ProbabilitA che i servigi 
renduti ci otterranno servigi si' 
mili in caso di bisogno; 

Facilità a ritrovare capitali a 
credito ed a basso interesse; 

Facilità ad essere ammessi a 
qualunque lavoro cui siamo a- 

• Bili; 

Aziende e cure speciali riser- 
vate all'uomo morale, quindi 
maggiori mercedi ; 

Probabilità d’ottenere Cariche 
inoriCcbe c posti lucrosi sotto 
governi saggi. 


Certezza di ritrovare 

Indifferenxa ai nostri mali, 
e nissun soccorso ne’ nostri 
sforzi verso il ben essere, nelle 
persone che abbominano la no- 
stra condotta; 

Ostacolo alle nostre voglie 
in quelli che abbiamo offesi e 
loro amici ; 

Rifiuto in caso di lucrosi 
matrimoni od associazioni com- 
merciali; 

Probabilità di cadere nelle 
mani della giustizia sotto qua- 
lunque governo , e subire pene 
proporzionate ai delitti (t) (o). 


' r’ t ■ ■ 

t 

(1) Per apprezzare i vantaggi di questa situazione dell’ animo, .fa dnopo ri* * 
cordare due verità. 

l.° La somma delle senaazìoui reali non è un millesimo delle sanzioni im- 
maginarie, e Pnomo vive meno nel presente che nel paaiato e nel foturoi sì pnà 
dire che la vita dell’uomo è composta di reminiscenze e di prospettive. 

8” La somma delle Carie individuali conservatrici del nostro ben estere es- 
sendo infloitamente piccola a fronte delle forse es^ne che possono danneggiarlo, 
v’e nel fondo dell'animo un timor vago e abituale. 

Questo timore ci manda costantemente in traccia di forze qualunque, onde 
far fronte a tutte le sventure possibili ; peroiò fa soia idta di ritrovare soccorso 
negli altri, diffonde nell'animo una sensazione deliziosa, perché fa cessare la sen- 
tanone della paura. Supponete un uomo solo io nna selva ignota, da cui possono 
abacare ad ogni istante bestie feroci; la tua paura sarà come 1000; dategli un 
compagno armato due, tre, dieci, cento, e la tua paura andrà decrescendo in modo 
che le Succederà la sieurrzsa. Nella selva della vita il malvagia ai trova solo, quindi 
con paura come 1000 ; il virtuoso ti trova aocompagnato , quindi con paura as- 
sai minore o niente. 

Riguardando le cose dal lato della speraiua ti giunge allo stesso risultato, 
Inbtti, eresoendo le forze, .-cresce la probabilità di conseguire i beni che ai va- 
gbeggiano i e decrescendo quelle, decresce pur questa in egual proporzioue. Ora 
il malvagio è ridotto all’uso delle forze pro|>rie ; l'uomo virtuoso, oltre delle 

Gioja , Dtl Sitrilo, tc. T. I. 19 
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(Seguito) Confronta tm le sensazioni deUiiowo virtuoso 
e quelle delPuomo malvado. 


BtOTiri 

STATO 

DELI.’ 

ANIMO 

IMPBLXaBaTI 

dell’uomo viRTqoso 


dell’uomo malvagio 


2.0 

Seniibilità 


3" 

^|{fna 

(lubbtica 


r i.° Piacere risultante dal pia-l 
Icerc recato agli altri, accrc-j 
Isciuto dalla voglia abituale di 
Vnr lo stesso in cento casi si- 
simili che la fantasia si compia- 
ce di presentarci. • 

i Persuasione d' essere amati 
Idalle persone cui abbiamo fatto 
rdel bene e dai loro amici. 

I 3.“ Stima pubblica, la quale 
lei accerta che non c’ inganna 
ha persuasione delle nostre buor 
ke qualità'. 

I Certezza d'essere accolti con 
mguardi, rispetto e giubilo, o- 
Jviinque ci presentiamo. 

I Faciliti d’essere chiamati co-| 
Ime arbitri nelle contese, ossia 
■piacere di procurare pace alle 
(famiglie. 


trui dolore, dolor piccolo ne- 
gli animi incalliti nel delitto , 
ma dolor reale e che rode l'a- 
nimo costantemente benché seii- 
ea rumoi'e. •• , 

Persuasione* d’ essere odiati 
in ragione della nostra muta 
volontà, e del -potere d' ese- 
guirla. 

3.° Guardi di sprezzo che ve- 
diamo rivolti contro di noi (3). 
■ Discorsi degli astanti Ira di 
C.SSÌ c che ricordano le nostre 
nefande azioni. 

Persone che (uggono la no. 
stra compagnia in pubblico. 

Esclusione da moke conver- 
sazioni {irivate (4). 


fi:>rse proprie, può oontare sopra una porzione delle altrui] la probabilità del suo. 
cesso è dunque generalmente maggiore. 

Nel malvagio adunque sono maggiori i timori c minori le sperarne. Ora i 
movimenti ideali dei timori e delle speranze essendo più frequenti e più intensi 
delle sensazioni reali , risulta ad evidenza che in uguale ed anche inferloee ai. 
Inazione di rlocheiaa, i gradì di felicità dell’uomo virtuoso sono cosi myggiorz 
di quelli del malvsgio, come 1000 è superiore ad uno. 

(2) Cemvenendo che gli uomini meritevoli non ottengono aempre dai governi 
il dovuto premio , e che alcuni malvagi sfuggono alla giustizia , fa duopo anche 
convenire che il numero di questi è multo minore, giacché gli uomini sono piià 
pronti a punire che a ricompensare. Altronde il premio negato frutta all’uomo 
virtuoso un maggior grado di stima pubblica, cornei’ impunita fratta al malva- 
gio maggior disprezzo , odio ed etecraiione. 

(3) Il zentìmento dell’ odio e dello sprezzo contro il vizio ed il delitto ai 
diffonde più facilmente che l’ ammirazione della virtù e del merito. 

1." Perché deprimendo un malvagio , sentiamo creaeete la aicureaaa s 

2 ° Perebé nel decantare la virtù e il merito, talvolta aolfrono le vanità in- 
dividuali. , 

(4) Queale esclusioni sfBiggono il malvagio per quattro ragioni; 
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(Seguito) Confronto tra le sensazioni deW uomo iùrtuoso 
c quelle delP uomo malvoffo. 


MOTIVI 

IMPllLEhTI 


STATO DELL’ ANIMO 


DELL DOMO VlimiOSO 


dkll'uomo malvagio 


4“ 

Rrlìgionr 
« « 
*^4 


- 

RlrulUto 

generale 


4 .° Speranze religiose che, 
lire d’ addolcire i mali della 
ita, porgono pascolo al biso- 
|gno d’ esistere nel futuro, spe- 
anze che possono agire anche 
uando l’azione degli altri mo- 
livi è nulla o contraria, e che 
iescouo ad accrescerla, quan- 
do s’associa ad esse. 

' SinccritA, candore, ossia 
I piacere di parlare a norma 
Ideile spinte dell’ animo senza 
'itema di rimprovero. 

I Pace , tranquillità abituale, 
Iperchè piacevole la ricordanza 
Mei passato, c ridente la pro- 
.spcttiva dell’ avvenire. 

( Durata della vita, maggiore 
della media, perché meno lo- 
gorate le forze conservatrici ; 
altronde minor numero di sui- 


1 


cidi e di pazzi. 


4 . “ Timori religiosi che na- 
scono dal sentimento abituale 
della debolezza umana e cre- 
scono con essa, timori che ina- 
spriscono i mali della vita e ne 
distruggono i piaceri , timori 
tanto più forti quanto é mag- 
giore la persuasione della no- 
stra scelleraggirte (5). 

5. " Sforzi per nascondere i 
sentimenti reali e Ungerne de’ 
falsi, dispiacere di trovarsi colti 
in contradizione ( 6 ). 

Diflìdenza abituale, sonni in- 
teiTotti da neri fantasmi) lace- 
razioni d’ animo risultanti da ri- 
membranze atroci, da vergogna 
attuale, da timori, figli della 
persuasione che meritando l’al- 
trui esecrazione, le altrui for- 
ze possono rivolgersi contro di 
Inoi ( 7 ). ’ » V ■ -i’ 


1. ° Perché lo privano del piacer particolare ch’egli voleva conseguite; 

2. ° Gli tcemaiio i mezzi di sodditbre il biaogoo generale di aocietà: 

3. ” Lo aecrrtano che esietono volontà pronte ad opponi alle sue, anche fuori 

della sfera de’ diritti; 1 

4. ° Avvertono il pubblico che costui non merita la di lui conlìdenza , dal 
che nasce dimiouzione di eredito e quindi altre eseluaioni. 

(5) Di Caligola scrive Svetooio: jid minima tonitrua et /itlgura conmrsre, 
caput obvoWere, ad malora vero proripare te e eiralo, eub Lectumque candere 
eolebat. 

' ( Appena soTgenero piceiollssimo o tnooi o lampi, chiudeva gii occhi, s’im- 
bavagliava la lesta, se poi erano grandi si alzava tosto da, sedere e correva sotto 
il letto a nascondersi). . .. 

Quindi i più celebri scellerati si moslraronu avidissimi di palliativi reli- 
giosi. . 

(6) La prontezza della memoria non corrispondendo alle moltiplici apparrnze 

finte ad arte, l’uomo malvagio cade spesso io cootradiiione, dimenticando in un 
luogo e tempo oiù che lUsae in un altro. • • . v i 

(7) Benché aosoettibili di distrazioni .in ragione del potere* cié non' ostante 
eonfeiiano 
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Si:ZI01NE QUARTA 


SINTOMI DEL MERITO. 





Dal ramo d’ ulivo portatogli dalla colomba dedusse Noè che le acque 
del diluvio s’ erano abbassate a segno che rimanevano scoperte le prime 
cime degli alberi. 

• Dal decrescente numero de' pellegrini che andavano a Roma negli 
ultimi secoli a fronte degli antecedenti, risultava che il diluvio generale 
de’ pregiudizi andava cessando. 

Il ramo 4’ ulivo e il numero de’ pellegrini erano oggetti sensibili 
indicatori di cose che sfuggivano ai sensi delC osservatore : ecco l’ idea 
de’ sintomi. 

In generale, come a tutti è noto, quando due o più cose sogliono 
coesistere o succedersi, dall’esistenza dell’ una si deduce l’esistenza o 
r arrivo delle altre. Se la coesistenza o la successione è costante , la de- 
duzione è certa; se non è costante, la deduzione è soltanto probabile. 

Domandù qualcuno' a Platone , a quale segno potevasi tosto cono- 
scere se l’educazione era trascurata in una città? Se abbondano i me- 


1.* Tiberio di teulini Panimo mortalmente lauerato (Tntti oonoicono la 
fredda Cerocia di Tiberio)! t 

3. * Nerone dì non trovare né pace nè sicorezia ,<dopo d'avere uccisa la 
propria madre i 

' '3.* Teodorico dì vedere aorgere etmtro di sa il fantasma di Simmaco ingiù- 
stameole sacrificato a' suoi sospetti : 

4. ° Lodovico il Pio d’essere insegoito dall’idea del duca Beniaido, barba- 
ramente sacrificato all’ ambizione de’ suoi figli .... 

Questi e simili fatti, che ci attestano il massimo elTetto del tcrror religioso 
associato al disprezzo pubblico , ci autorizzano a dire che i delitti minori non 
lasciano di mordere I’ animo con proporzionala intensità. 

Da qualunque lato si riguardi il sistema ideale, si sporgono' maggiori timori 
nel malvagio , maggiori speranze nel virtuoso'! dunque la feiìeità del seconde deh. 
b’ essere proporzionatamente maggiore, gianebé sa il timore avvelena e fa appas- 
sire tutti i piaceri, la speranza gli avviva, gli accresce e li colora. 
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dici e I giudici, disse il filosofo. Vera o falsa che sia qoe.sta risposta, 
ella dimostra i vantafjgi della buona scelta de’ sintomi , giacché é piti 
agevole accertarsi dell’esistenza d’una cosa che di cento. 

Cresce il pregio d’un sintomo a misura che ne é più facile, più 
pronta, più comoda la verificazione. Volete conoscere se in una capitale 
cresce o decresco la circolazione delle merci ideali? Esaminate se cre- 
scono o decrescono i legatori di libri. 

In un campo di battaglia visitato da Erodoto i crani de’ Persiani più 
facili a rompersi, e quelli dagli Egizi più duri delle pietre cui erano 
Grapimisti, dimostravano la moOezza degli uni prodotta dal lusso e dalla 
vanità, la robusta costituzione degli altri, effetto di nndrirocnto frugale 
e di esercizi vigorosi. — Qui il sintomi! é sicuro e la conclusione ne é 
certa; ma chi mai,, per assicurarsi dell’efficacia di qnelle cause in altri 
casi, vorrebbe portarsi sui campi di battaglia, e come lo potrebbe in 
ogni eventualità di bisogno ! 

1 sintomi debbono essere indipendenti gli uni dagli >bltri, altrimenti 
la somma di tutti non produce maggior certezza di quel che produce il 
primo da cui dipendono. 

Risulta dalle cose dette che fa d’uopo distinguere: 

1.* 11 sintomo, il quale debb’ essere esposto con precisione, e se é 
possibile, con gradazioni relative ai tempi, ai luoghi, alle persone, alle 
cose; • 

a.* Gli oggetti indicati dal sintomo, e fa d’uopo accennare il rap- 
porto di probabilità o di certezza tra questo e quelli; 

3 .° La causa che li produce , la quale suole risultare dai sintomi 
ben precisati. 

Ecco un’ applicazione ai fatti. Un giornale inglese nello scorso aprile 
dice : A malgrado di tutto il rigore delle nostre leggi penali, il numero 
delle colpe e dei delitti s’ accresce ogni giorno : la sola casa di corre- 
zione in Walkficid contava nel 1804 cinquecento prigionieri , e nel 1817 
ne ebbe mille ottocento ottanta. Succederebbe forse delle pene come dei 
dazi indiretti, che quanto più si aumentano tanto meno (ruttano ? 

Sopra qnesti fatti e la conseguenza che ser ne vorrebbe dedurre, si 
possono proporre i seguenti riflessi : 

I.* Il sintomo non è ben precisato, non vedendosi distinti i prigio- 
nieri per sesso, età, professione, delitti. Questa mancanza di precisione 
lascia de* dubbi sulla causa alla quale si pretende attribuire ^1* anmento. 

■2° Dall’aumento de’ prigionieri non si può sempre dedurre corri- 
tpondant» aumento di delitti, giacché in tempo di turbolenze 'e di so- 
spetti il numero dei prigionieri rappresenta assai male il numero de’ de- 
linquenti. 

A questo proposito, ed affine di rendere guardingo il lettore contro 
gli errori che sogliono succedere ne’ confronti tra i diversi paesi, biso- 
gno osservare che il numero degli arrestali innocenti negli ubimi sette 
anni in Inghilterra ò circa un guaito della somma totale degli arrestati. 
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ed il numero de' dimessi per nuincanr^a di prova , un sesto circa ( i ). 
Ora questi due numeri debbono essere maggiori in tempi burrascosi che 
in tempi tranquiili, e maggiori in ragione i." dello zelo e della .paura 
de' giudici, a.° della libertà che Jascia loro la procedura criminale, la 
quale suole essere diversa ne’ diversi paesi. ' 

5.“ Dall' aumento de* delitti risulta certamente che la legge è inefli- 
cace a reprimerli; ma questa ineflicacia dipende fotse, come pretende il 
giornalista inglese, dalla sua severità, osvero piuttosto negli . accennati 
anni dall’aumento della miseria (nutlesuad^ fames)? 

4 .° La severità della legge fomenta i delitti, in quanto che interes- 
sando la compassione fe favore de’ rei , diminuisce la volotità di accu- 
sare ne’ lesi, c di attcstare ne’ testimoni, dal che ne nasce audacia ne’ 
delinquenti. Ora v’ i luogo a dubitare che questa sia la causa dell' ac- 
cennato fenomeno, allorché si riflette che, mentre in Inghilterra si os- 
serva aumento nel numero de’ delinquenti, si osserva pure aumento nel 
numero de’ pazzi (a). E siccome sono causa assai potente di pazzia le 
false speculazioni ossia le perdite nell’ interesse e nell’ ambizione , quindi 
a questa causa piuttosto che alla severità delle leggi potrebbesi attribuire 
almeno in parte 1’ aumento de’ delinquenti. - 

In somma, le cause da cui dipendono gli effetti morali sogliono es- 
sere si numerose e si fraibniiste le une alla altre, che non si può riu- 
scire a veriiicame le relative intensità, se non con successive esclusioni 
appoggiate a sintomi egualmente numerosi ed:esatti. 


(1) n Times , ci narrò nello «corso aprile che il numero delle peraone ar- 


Arrestati 


•I 


reatate in Inghilterra 'e 'nel principato di Galles, tolte accosate di vari delitti 
giudicate nelle assise, fa, come segue, colla loro relativa pena o dimissione. ' 

uomini . . . , . . ... . . 44 ,^'^® ^ 

donne . . . ". . 12,158 * 

morte . ' . . . • . . ‘ . . . 4 953 

deportazione prepetna . i . . . . 368 

deportazione per l4 anni . ... 658 

deportazione per 7 anni .... 3 496 

carcere 22,456 

frusta l,-326 


Coodanaatialla 


56,308. 


35,259. 


AssolU (NB) 11,762. 

Rilasciati per mancanza di prove . 9,287. 


(8) Accuse criminali in hgbìltrrra.l 


dnno 


Accusali 

1808 


437S 

1809 

0 

5550 

1810 


5146 

1811 

ea 

5557 

1818 

' B 

6576 

1813 

B 

. 7174 

1814 

B 

6300 


Pazzi negli stabilimenti di Londra 
Numero medio mU’a/ino 

|o.pit-iedi..L-e.5«:im|t^^‘^ 

lospiUlediBedwg^;^" ^87^ 

I SI nelPimo stabilimento che nell’al- 
Hlro l' aumento del doppio è sensibile. 

H TrailJ du dilire par M'rF. E. Fo- 
Sdeie, tom. 1, pag. 585 586. 
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sarroMi di forzi fisicrk. 


§ I. 


o 


, , ^ Sintomi fisici negli indivitlui (i). 

I ' t 

II.” Allorchi il peso del neonikto non supera le tre libbre 
t-*’ Jdi once sedici, la probabilità della sua nrorto è si grande, 
del neonato confondere colla certezza. (11 peso medio suole 

'giungere a libbre sei). 

a.® Tutti sanno che forles creanlur fortibus: che la so- 
niiglianu tra i padri e i figli s’ ava'icina talvolta all’identità; 
che alcune imperfezioni e malattie si diffondono col mezzo 
della generazione (a) ; quindi dalla forza o debolezza , dalla 
lunga o corta vita de’ genitori qualche probabile argomento 
si può e si suole dedurre sull’ indole fisica de’ figli. 

3.® Siccome i m'i^tacchi compariscono sul volto quando, 
cessata la debolezza giovanile , si fa sentire la forza della vi- 
rilità, perciò da alcuni popoli si assumono quelli per segni 
visibili di questa (3). 


(1) Lascio ai medici l' incarico di determinare i sintomi particolari di quelle 
malattie 

1.® Che rendendo inabile un giovine al serviaio militare , lo seiolgooo dal- 
l’obbligo delb coMrizione. 

2® Che mostrando una probabilità di morte maggiore deW ordinaria indi- 
tata dall' età , servono di norma speciale po’ vitalisi. . 

Costrello dall’ordina seguilo finora, io rianisco io questo paragrafo e nel 
seguente gli altri sintomi generali di forse o di deboicsxa , per non lasciare in- 
completo l'argomento. . ' 

(2) Bonnet paria di famiglie nelle quali i figli avevano, sei diti alle mani • 
ai piedi come i loro padri (0£uerea, lom. IV , pag. 478*499)- 

(3) A Costaotinopoli quello che vuol essere ammesso nel corpo de’gianizarri, 
deve sul principio e durante la sua gioventù essere il garzone di cucina e il servo 
della sua ortah ossia della sua diviaione. Durante questo noviziato, egli è sotto- 
messo agli> ordini del suo caporale, a cui o obbligalo di obbedire ciecamente ,• 
come negli oniini mooaUiei il giovine confratello al suo superiore. Quyti novizi 
portano una cintura di cuojo ornata sul davanti dì due lastre di rame. £sai cu* 
stodiscouo le marmitte e distribuiscono le porzioni. Sono sciolti da questo ser- 
vizio tosto che hanno de’ mustacchi, ifiostantinople ancienne et moderne l.er, 
pag. 114^. 
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l’ateruità 
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Sintomi fisici negli indiviJiti. 

! 4'° riguardano come aintomi di costituzione robusta i 

ifolti capelli che sorgono sul capo, la densa barba che copre 
lil mento, l’abbondanza de’ peli sparsi sul corpo, il loro co- 
lore nero o castagno, le forme rozze c grossolane, la statura 
[piccola anzi che no, ma proporzionata, la struttura che la- 
Iscia travedere i muscoli senza essere scarna, la voce gagliarda 
■che, come nella Svizzera, si fa sentire da un’Alpe all’altra (4). 
^ 5." Siccome l’abuso de’ liquori produce un’ idropisia gene- 
rale che comincia dalle estreroitii Inferiori e si estende gra- 
*ìlc*'''^b* sopra tuUo il corpo, quindi l’esame di quelle può 

” [servire a conoscere -una debolezza velata da altre apparenze (5). 


d.” 

Apparenze 

corporee' 


5‘ 
Segni 


(4; Sul mercato degli ichiavi a Roma ciascuno portava al collo un cartello, 
sul quale in grossi caratteri erano indicali i talenti di cui era foroilo , le ma- 
lattie cui andava aoggetto , I vizi cui era inclinato. Se i’iacriaione cooleneTa 
qualclir rorniogna, il compratore aveva il diritto di farai restituire il preizo 
aborulo. 

Il merrato delle acliiare a CosUnlinopoli è drscritlo nel modo aeguante da 
un neguaiaiite alemanno: « Una giovine eireaaaa di dieciotto anni fa la prima che 
<• ai preaentòi ella era ben neaaa, e la aua persona coperta d’uo velo; s'avanaò 
u ella verso l’Alemanooi fece un inefaioo', e gli baciò la mano ; quindi per or- 
u dine del ano padrone paaaeggiò nell’appartamento afiìne di far vedere la aua 
u forma, e la aciottezza del auu porlamrhlo) i suoi piedi eraoo piccoli, e i tuoi 
u movimenti graiioai. Quando levimi il velo, scoperse un boato della più gran 
u, bellezza- fregò le tue gote con uó panno bagnato per provare, che non eravi 
Si alcun arti6cio nella sua tinta; apri due labbra chs faceano solletico, e mostrò 
M denti simili a perle: l’Alemanno ebbe il permeavo di toccarle il polso per as- 
u aicurarai del buon stalo di sua lalute e del tuo temperamento. Dipoi ella ebbe 
« ordine di ritirarsi , mentre che i due mercanti deliberavano ani mercato ; il 
M prezzo di questa leggiadra giovinetta era di quattromila piastre.’» (4SOO fio- 
rini di Vienna). (Fct/ag» de H icotae- Ernest Kiuman fsii en 1763 et tuivanu ). 

(j) fautore delle Ricaxhe sugli effetti de' liquori spiritosi dice : a lo bo udito 
u dire ebe i negozianti di Cbarlealown, nella Carolina meridionale, non mancano 
u giammai di osservare i piedi e le gambe dei piantatori che ai .indiriaaano a 
M loro , e non ai fidano mai di quelli sui quali oatervano il primo aiotomo di 
u questa malattia (l’idropitia ). Suppongono esai, ed è ben natnralr, che non ai 
u può più contare tuli’ industria e virtù di coloro che hanno iiaato dei liquori 
u apiritoai, a segno d’esserne ofiesi. » (BiU. Brìi. mars. ISIS. Sciences , pa- 
gina 2fl). 
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6 .» 

Heso 

Hrl corpo 
adulto 


t 

Quanlilì di 
liquori in- 
KhioUili 
d nza iibbria 


lalimenti, supponendo pari le qualità ( 7 ). 

8 .‘ Siccome i segni esteriori ammettendo una certa latitu- 
dine, lasciano luogo a dubbiezze, perciò in vece di essi si 
prende per norma l’età, la quale non isbaglia, oVc esi- 
stono registri regolari , e la si riguarda come sintomo di certa 
forza o di certa debolezza, principio ad alcuni diritti o limite 
ad alcuni doveri , del che parlano i codici civili e militari ( 8 ). 

Si vegga la pag. a5. 


cbrjxa 


8 « 
Età 


I 6." L'individuo che trasporta un fardello, deve superare il 
{peso del suo corpo, più quello del fardello trasportato; è 
^quindi evidente che sino a certo punto, il secondo potrà es- 
Iscre tanto maggiore, quanto i minore il primo; per la stessa 
■ragione lo spazio die potrà scorrere un uomo, pria di sen- 
.tire la fatica, crescerà, decrescendo il peso del di lui corpo (ti). 

7 .° Prescindendo dall’abitudine, la quale può rendere in- . 
lensibde 1 ’ elfetto de’ più forti stimolanti , la quantità d’acqua- 
vite o d’altri liquori bevuti, senza che segua alterazione nelle 
I facoltà intellettuali e nella potenza motrice , può indicare la 
forza della costituzione; si dica lo stesso degli alimenti. Con- 
siderando la cosa sotto questo aspetto , la forza organica può 
essere rappresentata dal volume do’ liquori e dal peso degli 


' \ 

t % 

(6) Abbiamo accennato altrove il costume di Sparta, p, 20. Vedi anche la 
p. 25 

(7) Thornton, per dimuatrare la forza naturale della costituzione de' Torchi, 
adduce un fatto riferito da Tott, il quale vide un Torco beversi due bottiglie 
d'acquavite di lavanda , senza restare ubbriaca 0 in alcun altro modo incomo- 
dalo (£'(af actuel de Ut l'urquie , tom. Il , pag. 228). 

Ti:>sot , per indicare la forza della costituzione degli Svizzeri , assicura cho 
a purgare il corpo di questi montanari sono necessari sino 24 grani di antimo- 
nio, mentre due grani sono già eccedenti pe' Sibariti della città. (Ooraod, Sta- 
titlique de Ut Suìitet. 

(8) Presso gli Ottentotti i giovani vengono ammessi al rango degli uomini 
a 18 anni: pria di questa età essi non pralicano con quelli che ricevettero sif- 
fatto favore , e non possono parlare neanche al loro padre. 


Gioia, Del Merito, ec. T. I. 


20 
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Sintomi Jìsici nelle nazioni. 

i i.° Si possono calcolaro i i;radi della àehoXciia. femminile, 
1*. . Iqualunquc nc sia la causa, dal rappoi'to tra i nati-morti e i 
(iirtoriti j“®t>-'^vi, allorché supera il tre per cento, essendoché nelle 
morti Campagne il primo rapporto suole essere presso a poco 
■uguale al secondo, benché vi sia minore l'assistenza che 
fnclle citti (i). ‘ 


2 
lor 
ordinaria 


1 Si possono calcolare i gradi della debolezza generale 
. . ’dal rapporto de’ morti ai vivi , allorché questi supera i/54 , 


jcsscndoché la mortalità uguale ad if3^ della popolazio! 


[sembra la media generale europea ( 2 ). 

' r 3.° Gli uomini che varcano il novantesimo anno sono piut- 

3 ° Itosto eccezioni alla mortalità comune , che indizi di forza 

T.nngevila /ngi{Qnale e di clima salubre; cii non ostante non si trascu- 
di ’ lecriii , 

Irerà questo sintomo , potendo esso servire a confermare gli 
[altri (3). 


(1) Questo rapporto fu 

in Berlino . in Lipsia 

d»l 17S8 al t763 come . 1 a 23 5 dal 1759 al 1763 come I a 12, 6jFranck., 

« 1764 al 1769 •> . . 1 a 20, 2 •> 1764 al 1768 •» 1 a 14, 4 > Poliiia. 

» 1770 al 1774 » . . la 17,7 u 1769 »1 1774 n la 16, 2 ) mec/ica 

Nel 1817 in Vienna e sobborghi 1 a 15. (Gazzella di Pienna, gennsjo 1818). 
Nello stato attuale della polizia medica il rapporto di 1 a 15 deve eccitare for- 
tissima sorpresa nelle persone pratiche in questi calcoli. 


(2) La mortalità di Milano, anche prescindendo dalla mortalità degli eepo- 
eli e degli ospitali ; e assai maggiore , giacché supera di poco 1}28. 

(3) Nel 1815 morirono in Russia 890 988 individui di cui 


6l3 avevano oltrepassato gli anni lOOj 

■ 10^ vecchi erano attempati di 

.,■■■■■, , 1^130 anni, ed lino di essi era entralo nel 155. 

Journal de Franefort, janvier 1818). 

13 !!!!.’! .' .’ '. .’ 125I 


Nel monastero di Gro]rland in Inghilterra (X secolo) il padre Clarenbald 
mori nlPel.à di 168 anni, Ssvarling 142, Torgar , Brano, Ajo 115. (Ingulphi 
Hist. , p, 505). 

La mii'lalit.i ili Parigi nel 1817 sali a 21,382 morti. Nove sole persone mo- 
rirono tra I 95 c i 100 anni, ci»c 8 donne ed i nomo. (Ann. Poi.) 
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Malattie 

Indigene 


Sintomi fisici nelle nazioìu. 

( 4-* 11 volto pallido o colorito, le ^ance scarnate o pin- 
gui, la dentatura cariata o intatta,. le rughe e i captili bian- 
chi in eUi meno o piti avanzata, le escrescenze glandulari 
'alla' gola, e le imperfezioni meno o più numerose alle cosce 

( e gambe , la statura meno o più proporzionata , gracile o ro- 
busta sintomi che cadono sotto gli occhi di tutti, presen- 

tano un’idea della debolezza o della ibrza nazionale (4). 
f 5." Possono restare de’ dubbi sulle cause delle malattie 
^indigene, perchè l’azione graduale di quelle sfugge talvolta- 
'all’ osservatore , ma 1’ esistenza e gli effetti di queste possono 

( essere attestati da cliiunque; l’azione distruttrice che eserci- 
tano sulla popolazione, si scorge nglle liste mortuarie si men- 
sili che annuali, o ne’ registri de’ luoghi pii. 

« 6." Dopo gli scritti di Locke e di Rousseau l’ uso de’ busti 
è scomparso dalle cittì, ma sussiste tuttora nelle campagne, ' 
c le fasce sussisteranno ancora per nlolto tempo, giacché a 

Oso de b"»<'tdistruggere i primi sono concorse la vaniti e la moda, men- 
e delle fasce I . 

.tre a conservare le seconde concorrono lo occupazioni dome- 

fstiche e la trascuratezza delle balie venali. Tutti conoscono i 
mali che dagli uni e dalle altre risultano. ^ 

L ^.° La dissipazione costante delle forze animali xichiedendo 
tcostante riparazione, è necessario che il vigor popolare s’in- 
ari o jdeboliscà a misura che la seconda resta inferiore alla prima, 
^ti lossia a misura che la porzione alimentatrice per ogni indivi- 
^ 'duo è minore di libbre -annue 663 d’ once sedici (ù). 


6 .® 


7.® 

Digiuni 

volontari 

forzati 


(4) Parck accrrta elio i Negri a 40 anni hanno ì capelli bianchi e il volto 
coperto di rughe. 

Della Galizia, ove è generale I’ obbriacliezza, dice il dottore Schuiteai u Pi- 
u gore pallide, gonfie, occhi languidi, un portamento ineguale, ecco ciò che a’iu- 
u C'latra nei Galiziani) e la mattina al loro levarsi, uomini e donne, appari- 
« acoDO come fantasroe, che hanno biaogoo di ubbriacaiai di nuovo per ripicn- 
u dere una novella vita, n ( Annaltt dei l-'oj'agei, par Malte-Brun, lom. XV*). 

(5) Vedi il mio Nuovo .proipetlo delle icitiize economiche, tom. V, pa- 
gina 25. 

M.r Dodart, che fece molte eaperirnie aulla Ir ■>pirazione , essendosi pesalo 
il primo giorno della quaresima del 1677, trovò che pesava libbre (d'once 16 ) 
Il6 c 1 oncia. Eg'i oaservò la quaresima con quel rigore con che era stala os- 


I 
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(Seguilo) — § 2.“ 

Sintonu fisici nelle nazioni. 

8.* Ne’ dazi d’importazione e ne* da^i eomumo, i primi 
pei vini forestieri, i secondi pe’ vini e liquori nazionali, pos- 
sono scorgere i medici una delle cause che aggravano le 
malattie , accelerano la vecchiezza , estendono la paralisia, la 
^^podagra e la pazzia. È fuori di dubbio che l’abuso de’ li- 
quori snerva il corpo , deprava l’ animo , rende l’ uomo troppo 
^debole al travaglio , troppo indolente per 1’ applicazione , 
troppo stupido per essere industre, troppo audace per non 
turbare la società; quindi frequenza di rissosi per le strade, 
di delinquenti nelle carceri, d’invalidi negli ospitali (6). 

, 9.° La costituzione popolare s’indebolisce, allorché la du- 

\rata de’ lavori giornalieri per gli uomini adulti supera le ore 
^dodici; ciascun vede che questo effetto deve crescere nelle 
feti minori ed a misura che il lavoro è più incomodo (7). 


servata nella cbieta mo al XII lecolot non beveva nè mangiava se non alle 
ore 6 o 7 della aera , si pasceva per lo più di legami, e sulla 6oe della qoare- 
kima di pane e d’acqua. Il sabbato pria di paaqua egli non pesava più ebe lib> 
bre 107 e once 12, cioè colla suddetta austerità di vita egli perdette in 48 giorni 
8 libbre e 5 once, vaie a dire la quallordicttima parta della eua tostanza. Dopo 
paaqua egli ripreae il suo ordinario vitto, e alla Gne di quattro giorni aveva gua- 
dagnato quattro libbre, il che indica ebe probabilmente in 8 o 9 avrebbe ricu- 
perato il suo peso primitivo. (Fonlenelle, Éloge de'Dodart), 

RiOettendo che Mr Dndart non eseguiva travagli faticosi, risulta dall’ ac- 
cennata esperienza, ebe il digiuno rigoroso nelle persone costrette a lavorare per 
guadagnare il vitto per esse e per le loro famiglie , è un vero delitto sociale , 
giacché nel basso popolo mancanza di forze è uguale a mancanza di ansaistenza. 
Lasciale dunque di predicare al popolo I’ assistenza dai consueti e già scarsi ali- 
menti, 0 predicategli l'ecunoinia nell'uso de’ liquori. Colla prima idea la società 
perde , colla seconda guadagna. 

(6) I liquori' forti prrsi con eccesso e continuamente, non producono più 
quella momrntanea energia che sogliono produrre, ma affrettano la congelazione 
del sangue, conducono all’ultimo grado di stupidezza, alla demenza e all' idio- 
tismo! lo ha provato l'ultima campagna della Ruuis, lo prora l’esperienza gior- 
naliera degli schiavi in Polonia. 

(7) Un giornale di Londra dello seor.o aprile dice: u Sono state presentate 
(■ varie petizioni per far abbievìare le ore di lavoro a oui i ragazzi sono astretti 
li nelle manifatture di cotone, perciocché molti avidi padroni abusano della do- 
u cilità e debolezza di questi esseri innocenti n. Ecco uno tra i cento mila fatti 
rb<- di>truggonu la pazza idea di Smiih, cioè che le passioni privale abbando- 
nate a se stesse tendono al pubblico bene. 
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o succidunir, 
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11 " 

Giuucbi 

popolari 


IO." Contando le ore in cui l’uomo dorme o soddisfa gli 
altri bisogni della yita, e sommando -le partile del marito e 
della moglie, de’ vecchi e de* ragazzi, risulta che la popo- 
lazione passa la massima parte della vita fra le domestiche 
lareti: ora sembra fuori di dubbio che la pulitezza o il suc- 
[cidume che la circonda, l’aria asciutta od umida che re- 
ipira , le variazioni atmosferiche cui resta o non resta espo- 
sta devono influire sulle di lei forze vitali (8). 

I II." Vi sono degli esercizi comuni o giuochi popolari ne i 
quali addestrata la gioventù, acquista grazia, forza, agilità ; 
contemporaneamente si osserva esenzione di malattie o lon- 
gevità non ordinaria (9). 


rS) I Turchi si lavano il volto , i piedi, le mani, cinque volte al giorno, e 
il corpo una volta alla settimana , ai per arguire il loro gusto naturale che per 
obbedire alla legge religiosa delle lustrazioni. La pulizia è spinta al più alto grado 
nelle case turche ; i pavimenti sono coperti di tappeti e di aluoje d' Egitto ; e 
sebbene l'uso imponga di lasciare a' piedi delle scale gli zoccoli e gli stivali, il 
che impedisce che le sale e le galerie restino insudiciale, ciò non ostante il suolo 
delle stanze viene regolarmente lavato una volta alla settimana. (Thomton, État 
aelutl di la Turquit, tom. II, p, 341 344). Quindi le case, gli alberghi, i caSe, 
le botteghe, i magazzini, i fondachi i b.>eni . . . presentano dappertutto P imma- 
gine della pulitezza, perciò il sullodalo scrittore non vuole che la peste orientale 
venga attribuita al suciduroe ed alla sordidezza. 

(9) Se ne vede un esempio presso i Turchi, i quali, se si eccettua la peste, 
godono d’ una costante sanità e lunga vita (Cotlanlinople aneiinne il moderni, 
t. Il, pag. 25-26). Ora, oltre l'esercizio del salire a cavallo r lanciare il girid, 
specie di leggiero dardo, il che si crede necessario alle persone di qualità, un 
divertimento comune sì è di portare sni palmo della mano una pietra pesante , 
e do|io alcuni passi slanciarla alla più grande distanza pouibìle ( État actuil dt 
la Turquii , loro. Il , pag. 336 337 ). 

San Gerolamo ci dice che nella Palestina si conservava al suo tempo l’an- 
tico costume di tenere ne' castelli e ne' villaggi delle pietre rotónde d’un gran 
peso , le quali servivano a provare le forze de’ giovani. Questo cnstuine esiste 
ancora in alcune parti della Scozia, ove alle porte delle grandi case si veggono 
delle grosse pietre per lo stesso fine e che si chiamano purting's stones (pietre 
da lanciarsi). (Hiatarquu di Popi tur U eombali dècriti par Homèri dani 
V Iliadi). 
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Sintomi Jisici m-Uc nazioni. 

r li.' Con maggior ragione si pongono tra le cause che con- 
kscrvano o (listruggono le forze, tutte quelle che', dipendenti 
12^ ualla qualità dell' aria, dalla direzione de’ venti, dall'esten- 

^ei*° jsiono delle paludi, dal freddo e dal calore, agiscono con 

^ Imaggiorc o minore inteusità e frequenza sulle macchine 
[umane. , 

^ iS.” 1 beni di. cui godono gli uomini, sono effetti della 
I reazione privata e pubblica contro gli esseri che tendono ad 
opprimerci; quindi mali d’ ogni genere s'accumulano sull’ u- 
^ malia specie , in ragione dell’ indolenza de’ governanti e della 

, schiavitù de’ governati, ^otto un governo tirannieo gli abi- 

tanti divengono inerti, perché nissuuo sforzo potrebbe miglio- 
rare la loro sorte ; egoisti , perché ogni apparenza d’ associa- 
zione sarebbe un delitto; insensibili ai mali de’ loro simili, 
13.’ ipercbé concentrati nel sentimento de’ propri; incapaci d’ o- 
Ditpolismo (gin sforzo generoso a vantaggio del pubblico, perché la ge- 
govrraaiivu Lcrosità divenendo segno di ricchezza, sarebbe impulso alle 
rapine del governo. Upprc.ssi dallo angoscio, dai disagi, dalle 
' inquietudini, tentano i cittadini d’ assopirne il sentimento col- 

l'ubbriachezza , la quale finisce per distruggere le loro fa- 
coltà: quindi prevalgono la lebbra, la peste, i contagi c si- 
,, inili malanni, perché non trovano reazione alcuna nelle i/i- 

I telliijeiixe ottuse e pregiudicate , nelle volontà atterrite e in- 
tdolcnti, oc' poteri divisi, isolati e nulli (io). 


(10) Finché tra gli abitanti della Grecia realò viva la seniibilità al ben pub- 
blico, la peate vi fu passeggierà o incognita. 

In Egitto , finelie la saggezia del governo laseiò ai cittadini un moderato 
grado di libertà , il vento del deserto non cagionò che una distruzione passeg- 
gierai e sebbene le iuondazioni periodiche del Nilo coprissero tutta la superOcis 
di quella vasta pianura , ciò non ostante P industria degli abitanti, punta e in- 
coraggiata di un governo sensibile e previdente, seppe trarre ingrasso dal limo, 
e neutralizzare t funesti elfrtti delle esalazioni. 

Durante la repubblica romana ai calcola un periodo medio di 21 anni tra 
i ritorni di queste malattie , che dopo la loro espansione generale sull’ halia e 
sull’ Europa e le loro fatali conseguenze , possono essere chiamate pestilenziali. 

Da àugusto sino al 1680 dell’era cristiana si contano 97 ritorni di malanni 
pestiferit il loro periodo medio fu dunqiie'd’ anni 17. 

II tempo più fecondo di calamità nella storia europea si scorge tra il 1060 
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SINTOMI DI FORZE HORAlI. 


Sìntomi di, merito morale negali individui. 



Srn sibilili 


l." Dalle prime inclinazi'oui 
si può dedurre mialc sari la 
futura tempra del carattere. . — 
Se il ragazzo che osservate Te- 
ista commosso al racconto di 
■belle azioni ; se i suoi occhi si 
pagnano di lacrime alla vista 
'degli infelici;. se il piacere 


alle alirui :j dolore de’ suoi simili giun- 
. gono al di lui animo , non ne 
e piaceri egjj proverà questa 

reazione, questa simpatia, si 
proprie a diminuire il peso delle 
nostre pene , che divise s’ in- 
deboliscono, e a moltiplicare i 
nostri piaceri , che eorounicati 
s’ accrescono. 


Il califfo Al Mamon, il 
quale sviluppò sul trono musul- 
mano tutte le virtù che onora- 
no 1* umanità, si mostrò nella 
giovinezza à sensibile, che sven- 
ne di dolore un giorno che suo 
padre Aron-al-Rascid, uomo se- 
verissimo, rimarcò un falso tuo- 
no nel canto d’ una Gglia , te- 
mendo il giovine che la du- 
rezza patema potesse procedere 
a qualche atto villano. 

Marcaurelio all’età d’anni i5 
regalò a sua sorella il suo asse 
paterno, onde facilitarle deco- 
roso matrimonio. 


e il l4S0, tempo nel quale ti rontann 32 pesti terribili e distruttrici ; il loro 
intervallo medio non è dunque che d’ anni 12 Ma nel XIV secolo , in coi le 
m alatile e le sventure d’ogni genere giunsero all’eccesso, l'Europa fu devastata 
per quattordici' volle da una peste orrenda e quasi universale, il che riduce l’in- 
tervallo medio nd anni 7. 

Ne’ due secoli seguenti le intelligenze si rinvigorirono; i principi comincia- 
rono a capire che i mali de’ governati ti cambiano in mali pe’governanti, quindi 
■girono con maggiore attività, e cacciarono a maggiore distanza quel fatale morbo 
comune alla apecie umana. Nel XVII secolo, la peste divenne tempre più rara, 
e finalmente scomparve affatto dall’ Europa incivilita e cristiana. 
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SPECI* 

FICAZtOPB 


DIMOSTRAZIONE 


APPUCAZIONE 


a.” L’orgoglio nelle cose pro-| 
spere e la vilU nelle avverse 
è il segno principale d’ un’ a- 
nima piccola e debole. Altri 
buendo a sè le prime , eccita 
2 *° lil disprezzo; e soccombendo alle 
Eguaglianza l’accresce. Il saggio, 

i*el*"'"r” apprezzando i doni della 

per quel che sono, nè in- 
avversa l'aiiisce ottenendoli, nè perdep- 
fortuoa |<loli si scolora , s’ assicura ri- 
spetto in ogni tempo, e nelle 
sventure soccorso e protezione 


r 3.° Nella scelta delle opinio-| 
3 ° [ni il saggio consulta i rappoiti 
Canibi..- Ideile idee ; il vile esamina ciò 
mento per khe una opinione può fruttar-| 
persuasione, l’uno e 1 ’ altro può cam 
non per parere; ma il primo 

■cambia per convincimento, 
[secondo per speranze o timori. 

4*” Siccome r amor proprio 
di ciasctuio tende ad esagerare 
le qualità c i pregi di cui 
fornito, e quindi a persuadergli 
d’essere abile a qualunque azien- 
da o corica; siccome questa 
Modestia persuasione è maggiore nelle 
(la quale persone superficiali, sciole, ir- 
noti conti- rrnessive, vane, ambiziose; quin- 
lU a ere. (di è riguardata la modestia come 
dtni *'iol<i,\pg[]o di merito, perchè da un 
quando ti è j-he si resta spaven-j 

tato dai doveri, perchè se ne\ 
cottosce tutta [estensione, dal 
r altro mostra che l’ idea im 
ponente de’ doveri supera l’ im 
pulso naturale dell’ ambizione e 
della vanità. 


speranzi 0 1 
timore 


garofano) 


Camillo che era stato 
cacciato in esilio ingiustamente, 
giustamente fatto dittatore , 
diceva: Nec mihi dictatura 
tnimos fecit, nec exiliuni ade- 
mit. (Nè la dittatura mi ha in- 
coraj^giato, nè l'esilio mi ha 
avvilito ), 

Quest’ eguaglianza d’ animo 
riesce pregevole anche ne’ pic- 
coli accidenti. Gibbon osserva 
che Tamerlano perdeva senza 
umore al giuoco de’ scacchi, e 
soggiunge ; un giuocatore di 
scacchi sentirà tutto il valore di 
questo elogio. 

3. “ La collera di Luigi XIV 
e r esilio dalla corte non basta- 
rono ad indurre Fenclon a de- 
porre le sue idee sul quietismo. 
Egli le depose quando le senti 
condannate da una bolla, nella 
quale supponeva un giudizio 
infallibile. 

4 . ° Antonino, che si è mo- 
strato degno d’occupare il tro- 
no dell’ universo , titubò per 
qualche tempo , se doveva o 
non doveva accettarlo, allorché 
gliene venne fatta offerta da 
Adriano, e verificò il detto 

n merito più grande ù il più modeeto. 

La modestia non deve con- 
tradire la verità: un uomo che 
ha due buoni occhi, non deve 
protestare d’essere cieco o guer- 
cio. Queste proteste contro il 
fatto dimostrano spesso una va- 
nità raffinata , la quale aspira 
con tanto maggiore ardore al- 
r intento quanto più finge d’ al- 
lontanarsene. 
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5 .' 

Mancanze in ,, 
difetli ine- l 


5.* Siccome un’ idea o nn' 
sentimento reso abituale tende 
predominare esclusiyamente 
sugli altri o ad alterare più o 
meno i rapporti, perciò ciascu- 
na professione va accompagnata 
da qualdie difetto; il commer- 
jCiante è talvolU falso; il fun- 
,, aonario, altiero; il prete, in- 

ffuiom* chiatore; il causidico, yem- 

o partilo /pelle .... 

^ Quindi dà segno di abituale 
^riflessione sopra si stesso, e di 
.particolare forza d’animo, chi 
[si mostra esente dai difetti della 
propria professione o partito. 


6.” Osservando che ciascuno 
^tenta d’impiccolire la somma 
dei propri obblighi, tanto è 
lungi che inclini a fare de’sa- 
|crifizi, si scorge che dal mim- 


6 .® 

SacriBzi 

•enza 

obbligo 


.mo al massimo sacrifizio cui 
'nissun dovere costringe, si deve 
jriconoscere una gradazione di 
(merito. 

I Le regole per misurare i gradi 
■de’ sacrifizi sono state esposte 
[nella prima sezione. 


5. ® Viviani mostrò quell’in- 
nocenza e semplici^ di costu- 
mi , che si conserva ordinaria- 
mente quando si commercia 
meno cogli uomini che coi li- 
bri, ma non mostrò quella ru- 
sticità e quella fierezza selvag- 
gia che spesso dà il commer- 
cio de’ libri senza quello degli 
uomini. 

Marcaurelio fu stoico senza 
orgoglio, austero senza durez- 
za , puntuale senza afifettazione. 
In onta delle privazioni cui as- 
soggettavasi quest’uom virtuoso, 
'non lasciava d’essere sensibile 
a tutto ciò che cagionava pia- 
cere o dolore a’ suoi simili. 

6. * Durante un esame di nau- 
tica a Tolone, Bezout, che non 
aveva avuto ù vajuolo e lo te- 
meva, si portò al letto di due 
allievi afietti da questa malat- 
tia, per esaminarli, onde non 
'ritardare d’un anno il loro avan- 
zamento. Egli ebbe il piacere 
di ritrovarli abili e degni del 
sacrifizio che aveva fatto per 
essi. Altri in caso simile avreb- 
bero colorita la renitenza colla 
dignità di professore. 


Gioia, Dtt .Virilo, ic. T. I. 
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7." Non sono necessari grandi 
talenti per essere rigorosi al- 
r eccesso, giacchi basta seguire 
l’inclinazione naturale dell'or- 
tjoglio. Lo scandalo che si mo- 
stra per le opinioni religiose o 
7.® umane debolezze, proviene spes- 
Toltrrsnza jq Jg {gnoran\a o da ipocrisia j 
.SI per le ignoranza che non conosce 
opinioni M> tra l’intelletto dell’uo- 


religiose che 
prrJe uma- 
na d^xilezzr 




mo e 1 * errore : da ipocrisia che 
censura con eccesso i difetti 
per dare prova d’opposte vir- 
tù. Quindi si può dire scevro 
d’ orgoglio , d’ ignoranza, d’ i- 
pocrisia chi si conserva tolle- 
rante. 


f 8.® Un uomo di merito, non 
Idcbb’essere insensibile alle lodi. 
Ima deve ricercar quelle che gli 
Idanno le persone indifferenti o 
[nemiche o estere. Le lodi det 
(tate dal timore, dalla speranza 


8 .® 

Sprezzo 

j*”® ’"f'i 'o simili sentimenti, mostrano 
Umore' o accoglie poco giudi- 

dalia ® molta vaniti, e se nor 

speranza degradano la fama del merito, 
certo non l’accrescono, il pa- 
negirista ottiene dal {pubblico 
; il Utolo di vile. 


n.~ La storia ecclesiastica 
del IV secolo fa menzione di 
vescovi cattolici i quali , per 
evitare i funesti effetti dell’ in- 
tolleranza, divisero le loro sedi 
con vescovi ariani. 

Chi di POI non si sente col- 
pevole , le getti la prima pie- 
tra, disse il più umano dei le- 
gislatori a coloro che gli con- 
dussero avanti la donna tra- 
viata. 

In somma ciù che caratterizza 
la virtù è un’ indulgenza uni- 
versale per tutti gli nomini, i 
quali, considerati dal lato della 
loro debolezza, sembrano più 
degni di compassione che <U 
dispetto. 

b.® 11 celebre generale Niger, 
che disputò il trono imperiale 
a Severo, disse ad un retore 
che voleva tessere il suo elo- 
gio « Lodateci i grandi uomini 
« che più non esistono ; dite 
« ciò che essi fecero, acciò gli 
« imitiamo, giacché lodare i 
« principi vivi è interesse o de- 
« bolezza : per me , vivo , vo- 
« glio amore, e sol estinto lo- 
« di >. Trajano che ascoltò il 
suo panegirico da Plinio in pie- 
no senato, si mostrò dunque in- 
feriore a ^iger. 
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9.» 


l’ onora 


g.° Mostrarsi sensibile a tutte 
le vape dicerie che corrono con- 
tro di noi, è concedere a chiun- 
que il potere d’ alterare la no- 
stra felicità. Pretendere che tutti 
conoscano le convenienze e le' 
Indiuerenu osservino, è pretendere che i 
agli spregi Uggj,; distinguano i colori, e i 
ledono 1 suoni. L uomo occupato 

d’ alti pensieri non perde il suo 
tempo in dar la caccia alle mo-| 
sche, e sa' che il viaggiatore 
non deve arrestarsi per ridurre 
a silenzio le rane. 


10.° La condotta che teniamo 
in un rango elevato con quelli 
|ch e ci furono uguali in un ran- 
go inferiore, è forse la sola 
pietra di paragone colla quale 
Riguardi inUr possa distinguere se la mo-j 
un rango de.stia è opera della natura o 
elevato, a dell' artiCzio. L’uomo di merito 
quelli che ci tonta d’offendere con stolto 
furono Jorgoglio quelli che gli furono 
uguali in un rango pili basso, 
^perchè sa che la bassezza dt 

? [ucsto non i nè pregio nè di- 
étto, e la stima, cui egli aspi-j 
ra, non la vuole dovuta al nuo- 
vo rango, ina alle sue qualità 
persoDidi. 


10 .' 


uguali in ui 
inferiore 


, 9.° Antonino si mostrò insen- 
sibile agli spregi di persone che 
avrebbe potuto perdere con un 
sol cenno. Questo buon princi- 
pe non impiegò il suo potere 
se non contro quelli che s’ e- 
rano resi colpevoli verso lo stato. 
Avendo un giorno chiesto ad un 
senatore donde aveva tratte le 
colonne di porfido che omava- 
|no il suo peristilio, quest’ orgo- 
glioso patrizio gli rispose : « Ri- 
cordatevi che in casa altrui 
a dovete essere sordo c mu- 
to «. L'imperatore sorrise, e 
non si degnò di punire questa 
mancanza di rispetto. 

io.° Pertinace conservando 
sol trono l' amicizia delle per- 
sone che gli furono compagne 
nella professione d’ avvocato , 
dimostrò che non lasciarsi ab- 
bagliare dalle distinzioni che il 
rango procura, è dar prova di 
giudizio ugualmente che di virtù. 

Non tenne la stessa condotta 
Augusto. Lepido , che dal lato 
della nascita gli era superiore 
e che era stato suo uguale nel 
triumvirato , fu posto dal suo 
jfelicc rivale nell’ultimo rango 
|de’ senatori, e si vide ridotto 
a sofferire nella sua vecchiezza 
i più umilianti disgusti. 
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1 DIHOSTBAZIONE 

ricAiiom I 


f 1 1 Il proTerbio, dimmi con 
I ehi pratichi che ti dirò chi sei, 
applicata ai re, kuegna a co- 
, noscerli dagli uomini cui pre- 

stano la loro confidenza: spesso 
si può ravvisare la virtù del 
‘ principe nelle virtù de’ suoi mi- 
nistri, e il merito de' ministri 
nelle belle qualitù de’ loro im- 
piegati, ed all’ opposta. 

Il • In generale siccome non si 

òmiéitie , 1*018000 fare delle caiamite ar- 
Kcltc tificiali se non se corpi dotati 
di qualiU attrattive , cod l’ a- 
micizia dell’ uomo virtuoso non 
si comunica che a quei pochi 
di cui ravvisa costarite l’imma- 
gine delle più perfette e più 
solide affezioni, sentendo nel 
di lui animo invece d’affinità 
I ripulsione per le farfalle. 


1 13.* Quando due persone re- 

Istano amiche in situazioni che 

12. ® 'tendono a renderle rivali, non 

Amicizia 'gj riebbe dimandar loro nlte- 

lnsiiaa.ion.|^^,; d’equiU, di giusti- 

' zia, nè di generosità. 

i3.® Siccome lo spirito d’in- 
teresse e quello d’ ambizione 
sono i due scogli contro cui 

13. ® vanno a rompersi le virtù fitti- 

j ,ij*'®"‘’**izic, perciò chi se ne mostra 

'■ ■ scevro, dà segno di virtù reale, 
stoni favo- , ® . j. 

.revoli ^ L uomo appassionato si tradi- 

alPinlerrsse tosto come l’uomo dedito 
e alla iall’ ubbriachezza alla vista del 
ambizione vino. I re possono dunque ap- 
prezzare i loro cortigiani in ra- 
gione inversa delle loro diman- 
de interessate, ambiziose, ven- 
; dicative- 


, . APPUcazioRE ' 


li.° Paragonate gli amici di 
Vespasiano e di Marcaurclio 
con quelli di Claudio e di Ne- 
rone : qual immensa differenza ! 

Ciò non ostante l’accennato 
proverbio soggiace spesso ad 
eccezioni : e dalla lista degli 
amici de’ grandi uomini risaltò 
non di rado che essi amavano 
più degli adulatori che de’ veri 
amici, quasi che 1’ idea dell’ u- 
guaglianza gli offendesse. 

Quest’ eccezione ci dice che 
il mePito reale degli amici pro- 
va il merito reale di chi gli 
scelse. Perciò è stato lodato il 
marchese di Argenson, perchè 
non 'cmeva e non arrossiva d’a- 
vere per amici degli uomini che 
lo superavano in cognizioni. 
Egli rese a Voltaire la giusti- 
zia che gli ricusavano i suoi 
contemporanei. 

13° La concordia e la modera- 
zione con cui agirono Pipino e 
Martino prefetti di palazzo nel 
regno d’ Austria nel Vili secolo 
indicano una virtù supcriore ai 
costumi e carattere della loro 
nazione a que’ tempi. 

i3.° 11 più grande argomento 
della virtù di Mecenate , fu 
quello che essendo potentissimo 
sull’ animo d’ Augusto, otteneva 
per altri dalla sua riconoscenza 
magistrature, onori, cariche .su- 
blimi; ma riguardo a sé, for- 
nito d’ un carattere modesto, e 
scevro di qualunque idea d’am- 
bizione, si contentò soltanto di 
vivere e morire nell’ ordine 
equestre. 
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drile •lirui; i,. injiffe, 
ineiuhtizi'* V .. . 

” ,,, , lAtizic mosD 

e alPontc \ . . . 


i4-° Questo santo sdegno,) i4-° 1 marchesi Prasiin' e 
detto da Cicerone sdegno civi- Choiseul, dice Cdndorcet, mo- 
le, suole animare le persone jstrarouo un merito poco corou- 
che forte vincolo di sensibilità ne , e tanto più degno della ri- 
strìnge alla sorte de’ loro si- 1 conoscenza segreta de’cittadini, 
inili , e che nelle ingiustizie iquanto più dilficilmente può es- 
commesse controle persone me-|sere oggetto di pubblico elogio, 
ritevoli ravvisano la rovina del-lQucsto merito consiste nell’o- 
i'azienda sociale. Nella collera, sare difendere delle persone 
[dicono gli Arabi, si conosce il oppresse, ncU'asroltare la voce 
saggio. della propria eoscienza piuttosto 

L’ indifferenza a queste ingiù- che quella dc’suoi interessi po- 


e all’onte mostra un nomo che sen- litici , nell’ esporsi per. amore 

recate tendosi privo di merito, sa che della giustizia all’ odio di per- 
si merito jnp" essere scopo allo sde- sonaggi accreditati o di corpi 

Ignn d’ un tiranno, un ignorante potenti, il cui sdegno i più 
fche negli adonti alla virtù non dannoso e colpisce con minore 
1 ravvisa la paralisia della sorie- scrupolo i difensori a fianco 
I ti, un egoista che sensibile solo della vittima. 

I alle sue affezioni personali, me- È noto che Olito con sacri- 
I rila il disprezzo de’ suoi concit- fizio della propria vita difese 
tadini . un vile pronto a ven- alcuni vecchi generali, dc’quali 
dere gli amici, i parenti, la pa- gli adulatori d’Alessandro de- 

tria e l’ anima' se 1’ avesse. nigravano la bravura per fare 

I la corte al loro padrone. 

i5." Dall’ impetuosità del sei- i5-° Bergmann, che in di- 
veggio che va indifferentemente verse occasioni pronunciò 1’ e- 
contro tutti, sino alla fermezza logio di vari dotti, lodò collo 
del saggio che sa vincere sò stesso zelo e la stessa impar- 
stesso, v’ è una lunga serie di zialità M.r f'aierius suo impla- 
sforzi necessari per reagire cop- cabile nemico e M.r Swab il 
I tro le prevenzioni ostili. Slccó- migliore de’ suoi protettori, 
ime ciascuno desidera di deprì- I.’ accademico Giiettard di- 
Gìnstiz'ia ; "icr® i propri nemici, e l’odio mostrò che le prevenzioni cui 
resa garriva a mostrarceli come di- era soggetto, come religioso e 
ai (irnpri fettosi da ogni lato, perciò ri- come medico, non superavano 
nemici conoscendo merito in essi, si in lui il sentimento di giustizia. 

dà segno che la nostra ragione Uno de’ suoi confratelli aven- 
non si lascia acciecarc dall’ »- dolo un giorno ringraziato per- 
dio e pubblicandone le glorie, che gli aveva dato il suo voto, 
si dimostra che il sentimento di l'Oi' non mi Hovele nulla , ri- ' 
giustizia è maggiore. spose Guettard : se non avessi 

' Insamma riconoscere il me- creduto che fosse giusto di 
rito reale de’ nostri nemici i darvelo, non l'avreste avuto, 

' prova infallibile di possederne, gaicchk iioH v'amo. 
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Ideila 


li6.° Portare 1* idea n.stroUa 
a giustizia a tale iiiteiisM' 
che riesca a superare le forze 
assuciute della vaiiiU, dell'ain- 
bizioiic, dell* interesse , dell'a- 
more della TÌta, è un fenome- 
ló." no inlinitaraenlc raro , e che 
Gia%litia jqJq all'influenza al^itualc della 
■ii|ieiiore a 'i-^ligjonc puossi attribuire e del- 
qiijliinuiie i, 

ri. I onore. 

Cresce il merito, se nel caso 
pratico l'idea della giosltzia non 
si trova sostenuta da alVezioiii 
particolari, le quali laimo più 
impressione chele aflVziom piib- 
[bliche (pag. i6!i). 


altra affeziu 
ne privata 


ttì.“ Giacomo de la tacque- 
ne, presidente del Parlamento 
di Parigi , nel i4Hu , avendo 
ricevuto da Luigi XI re di Fran- 
cia degli editti contrari al pub- 
blico bene, si presentò al re 
coi deputati del suo corpo. 
Luigi dimandò loro cosa vole- 
vano ? La perdila delle nostre 
ciu'iche ed anche Li morte 
piauosto che tradir la nostra 
cuscienxa, rispose il presidente. 
Si dice che Luigi, colpito da 
IqiK-sta. risposta, rivocò i suoi 
iodi tu. 


Continuazione dello stesso argomento. 


Ci resta da addurre alcuni sintomi che sono o fallaci o dubbi o 
straordinari. 


Partendo dall'idea che te qu.alità fisiche del padre possono essere 
sintomi delle qualità fìsiche de' Agli, puossi estendere lo stesso raziocinio 
alle qualitli intellettuali e morali? (i) 


(1) Condorcet si mostra favorevole a questa opinione ■ parlando delle virtù 
dei fratelli Boordelin, egli direi u Queste virtù semplici e senza sforzi erano ere- 
si ditarie nella loro casi. Contuttociò , essendo essi allevali lontani dagli occhi 
« patemi, non erano in loro l’opera della educazione. Ci sia dunque permesso 
Il il dire -che le virtù eziandio ponno essere trasmesse eoi sangue. G perché la 
CI natura ci avrà condannati a non eredare dai nostri padri se non le difTormitb 
sa c le malattie? Perclié la felice costituzione’ che rende le virtù naturali e faeilt 
•a non ti trasmetterebbe essa come quella che dà una salute vigorosa? » (0£ù- 
rr« , t. I . p. 357-35^^ 
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lo Grecia la nascita illustre otteneva un certo rispetto « perché sup- 
ponevasi eh' ella trasmettesse xli padre in Bglio de’ sentùnenti nobili ed 
un grande amore per la patria (i). 

La plebe transteverina si gloria anco attualmente cho nelle sae vene 
scorra il sangue de' Scipioni e de’ Bruti. 

La supposizione de’ repubblicani greci e la pretensione della plebe 
transteverina è conforme o contraria alla decisione della storia? Stando 
alle apparenze abbiamo due risultati contrari: 

i.° Risultalo. Nelle famiglie private i pregi intellettuali e morali 
sembrano talvolta per due o tre generazioni ereditari, come consta dai 
seguenti fatti : 

FAMIGLIE PREGI EREDITARI 


Pisoni . . 

Emili ,, 

Ortensi . . 

Claudi . . 


Onori consolari (’j). 

sEmiliuni genus joecundum bonorutn civìum (3). 
(La casa degli Emili feconda di buoni cittadini). 
Eloquentiam, gentile <iomus nostrae honum (4). 
(L’eloquenza dono proprio di casa nostra), 
Fierezza di comando (5). 


Bemoulli 
Cassini . 
Jussieu . 
Bourdelin 
Trudaine 
Maurepas 


Matematica ( 6 ). 
Astronomia (j). 
Botanica (B). 

Virtù civili ( 9 ). 
Amministrazione (lo). 
Idem (il). 


(11 Arìitot. , de Rtp, , lib. Ili, eap. 13, t. Il, p. 35^; Rhetor., lib 1, t. 8, 
p. 532. 

Forse i Greci supponevano ciò eh' io vorrei pur supporre in tolti i tempi , 
ma che Giovenale sfrontatamente nega, cioè rhe il sangue de’ aemi-dei noo po- 
tesse essere confuso con quello da’ mimi e de’ gladiatori, (Satira VI). 

(2) Da Aiigiislo sino al regno d'Alessandro Severo , ciascuna generazione 

vide uno o più Pisoni rivestiti del consolato. ( GIbbon, Uistoire de la dècadence 

et de la chilte de V Empire fìomain , toro. II, pag. 242). 

(3) Tacito, ditn. VI , eap. 27. 

(4) Idem , dnn, II , cap. 35. 

<5) Idem , dnn. I , cap. 4. 

(6) La famiglia svizzera dei Bernouilli conta cinque maleraaliei. 

(7) La famiglia Cassini orionda di Siena in Italia ha dato quattro atlrooomi 

discendenti in linea retta all’Accademia delle scienze in Parigi dal 1669 in poi, 
(Condnrect, OEavret , tom. Ili, pag, 253 244), 

(8) Mem , loro. I , pag. 304-3)9-348. 

(9) Vedi pag. 270 nota (1), 

(10) Condorerl , O filiere» , loro. I, pag. 258^ In». Il, pag 3-4. 

(tl; Idem, tom. 11, pag. 159164. ' v 
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1* Kiuitakt. Kdle case icincipesche i Ulunti, {'attività, le virtà 
degli avi non sogliono essere ereditari come consta dai seguenti fatti : 


PADHI ATTIVI O SAGGI 
O VIRTUOSI 


FIGLI O DISCENDERTI 
SPREGEVOLI 


Salomone .... Roboamo. 

Germanico .... Caligola. ' 

MarCaurelio . . . Comodo. 

Teodosio il Grande . Arcadio. 

Teodosio II ancora più imbecille di Arcadio 

suo padre. ^ 

Clodoveo il Grande . Re detti Fainéans (poltroni), che perdono il 

trono in Childerico III. 

Carlomagno . . . .Luigi il Pio; i suoi discendenti perdono il 

trono in Luigi Y, detto il Fainèant. 

Croinwel .... Ricardo. 

Pietro il Grande . . Alessio. 


Le case di Ciro, Alessandro, Arsace, Cesare dimostrano che gli ul- 
timi rampolli de’ grand’ uomini , sprovvisti del merito eminente che pre- 
suppone la loro illustre origine, sono non di rado scellerati o stupidi: 

Perseo, ultimo re macedonico, appartiene alla prima classe; 

Carlo il Semplice , discendente di' Carlomagno, appartiene alla se- 
conda ; ■ ' 

Nerone che dal lato della madre discendeva dai Giuli , riuniva la 
storditezza alla scelleraggine ; e siccome superava Perseo e Carlo in po- 
tere, se ne iÌM>|drò ancora più indegno. 

Negli >*iDP<>ni de’ grandi avi si rawilB spesso un violento spi- 

rito d* orgOjl^Ù^imitO all’incapacità di regnare. Con Caracalla finisce la 
casa di Severo, cob Comodo s’estingue il ramo degli Antonini, con Do- 
miziano quello de* Flavi. Ora questi tre imperatori alla fierezza nazionale 
unirono la fierezza ispirata dalla successione ereditaria ; altronde Domi- 
ziano, vittima del suo umor tetro, dava la caccia alle mosche; Caracalla 
conduceva de’ carri, Comodo faceva il mestiere di gladiatore. 

Le ragioni della differenza tra il primo ed il secondo risultato, sono 
le seguenti : 

I .’ Alle famiglie private , se vogliono conservarsi illustri , resta quasi 
sempre un motivo agli sforzi, perchè restano de’ concorrenti; al contra- 
rio alle case principesche , stabilite che siano sul trono , non restano con- 
correnti. 

a.” Nelle famiglie private le tentazioni corruttrici sono come. i; 

Nelle famiglie principesche come looo. 

Egli è si vero <£he queste sono le ragioni dell’ accennata differenza , 
che nelle famiglie principesche, allorché s’oppongono ostacoli alla loro 
ambizione, si sviluppa talvolta una progressione d’attività e di gloria. 
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Seguite lu storia di Pipino d’ Eristal , Carlo Martello, Pipino il Corto, 
Carloroagno, e toccherete con mano l’accennata progressione risultante 
dall’ ambizione e dagli ostacoli. 

Dalle cose deUe si possono in parte dedurre le seguenti conseguenze : 

I É più che incerto se i pregi intellettuali e morali si trasmettano 
col mezzo della generazione; 

i.° I pregi speciali che talvolta si mostrano nelle case illustri si pos- 
sono agevolmente spiegare coll’ azione delle circostanze esteriori ; 

3. ° Siccome la feliciti d’avere per avi una serie d’uomini illustri 
impegna il sentimento di famiglia ad imitarli, e col fatto dimostra possi- 
bile l’imitazione; siccome la stima pubblica, divenuta nel caso antece- 
dente un bene ereditario , oppone un (reno alle debolezze ed alle pas- 
sioni , scogli tempre potenti per la gioventù , perciò la degenerazione de- 
gli eredi debb’ essere un sintomo di corruzione speciale. 

4 . ° In peritò di circostanze, la mancanza di soggetti pregevoli nelle 
case illustri è tanto più scusabile quanto è maggiore la possibilitò d’ot- 
tenere le cariche senza talenti : questa possibilitò dipende dalle misure 
governative. 

5. " In qualunque combinazione , siecoine le grandi case che otten- 
gono un grado particolare di stima nell’ opinione, posseggono un mezzo 
di più per far del bene, cioè per proteggere i deboli e sollevare gl’in- 
felici, perciò il non-nso di questo potere diviene un sintomo a loro carico. 

Duclos, nell’elogio di Fontcnclle, nipote del gran Cornelio, fa os- 
servare che se la nascita suol essere un mezzo per arquistare stima pub- 
blica nelle cose civili, diviene ostacolo nelle letterarie: « Che nascasi 
■ da parenti di sangue illustre, la loro riputazione è in vece di merito 
ne' loro discendenti, almeno fintanto che abbiano acquistato il tempo 
« di farsene uno personale. Si comincia dal supporlo o dallo sperarlo, 
a ed è giù questo un mezzo di farlo nascere o di svilupparlo, e se il 
« pubblico è obbligato a dimettere le sue speranze, un nome famoso 
« senza stima ottiene Uittavia rispetto. Ma nella repubblica letteraria non 
• è cosi ; il gran nome di Comcille fu un peso che Fontcnelle dovette 
« sostenere quasi nascendo, e che gli fece degli invidiosi premàturì ». 

II. 

Gli Anglo-Sassoni , invece di consultare la nascita, tentavano di sco- 
prire se esisteva ne’ loro ragazzi il germe del coraggio nel modo seguente: 

In un giorno convenuto per questo sperimento, la famiglia e gli amici 
trovandosi uniti , il padre collocava suo figlio tuttora fanciidlo sul pendio 
del tetto della sua casa. Se il fanciullo emetteva tosto de’ gridi c mo- 
strava tema di cadere, gli spettatori aOlitti pronosticavano che costui sa- 
rebbe un vile; ma se al contrario egli si attaccava arditamente alla pa- 
glia del tetto, senza alcun segno di spavento, gli spettatori esternavano 

Gioja , Dtl .Merito^ ec, T. 1. ’ *3 
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allefjrezza c decidevano che costui sarebbe un tloutharce, cioè uu guer- 
riero coraggioso (i). 

ni. 

Ne’ secoli di mezzo gli Svizzeri misuravano la sinceriti, la franchezza, 
r amicizia dal grado d' uhbriacbezza cui ciascuno s’ abbandonava (i). 

IV. 

Vi sono de* popoli che fanno questo raziocinio : una donna che ha 
del merito debb' essere ricercala da molli ; e se essa non lo fu , è segno 
evidente che ne manca. In forza di questo bel raziocinio essi preferiscono 
quelle che diedero prove di fecondili pria del matrimonio (3). 

V. 

Ne’ preliminari d’una guerra gl'irochesi attempati insultano i giovani 
che non videro ancora l’inimico. Essi gettano loro sulla testa delle ce- 
neri calde, li battono, gl’ insultano , gli oltraggiano in ogni maniera. 1 
giovani devono mostrarsi insensibili : al minimo segno d’ impazienza , sa- 
rebbero giudicati per sempre indegni di portare le armi. — È chiaro che 


(1) Howcl’s, Gtngral Hitiorjr , pari. 4, pag. 335. 

(3) Ecco come uno scritlore francese tli q ie’ tempi , citato da Durant , di- 
pinge 1 costumi aviizcri: u Amano esiremamenle di far gozzoviglia, e in quella 
« passano i giorni e le notti intiere. E questo costume è tanto inoltrato, che 
u non si potrebbe fare alcun negozio, né stringere alcuna amicizia , se nonché 
il bevendo a crcpa pelle , essendoché quelli ette bevono più degli altri tono iti- 
ti mali più leali e uomini da bene degli altri ebe non vogliono darai a codesti 
Il eccrsii dannosi al corpo ed allo spirito: nè questo basta, ma se alcuno ri6ota 
il di obbriacarsi, toilo gli puntano il coltello alla gola! e ciò ebe dovrebbe ea. 
K aergli di gloria , gli e argomento di lite n. ( Stalutique de la Suitte, tom. J, 
pag. 313). 

In questi costumi ai vede un.i tinta di barbarie maggiore che in quelli degli 
antichi Germani, deacritti da Tacito nel modo teguenle: 

u Coniumare il dì e la notte beendo non è biasimo i libbriacanaì e dannosi 
Il non cattive parole • ma ferite e morti. Del fare paci private , parentadi , lor 
Il principi e della, pace e della guerra, consultano i tavola; come quivi più ebe 
I, mai I’ animo apra i concetti pìccoli e si riscaldi a’ grandi. Astuti non sono, né 
« scaltriti 1 hanno ancor oggi in sulla lingna quello che nel coraggio , perché il 
u luogo é libero; l'altro giorno, vista la mente di tutti, ne ritrattano a digìu- 
I. no, avuta considerazione all'un tempo e all'altro. Consultano, ijoando non 
Il sanno fìngere J risolvono , quando non possono errare n. (De Moribut Gesvn,, 
cap. 22). 

(3) Etprii dtt usassi i lo”- H i 289, 
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con questo sperimento si cerca d' agguerrire la gioventù e d’ ispirarle au- 
dacia (4). 

Gli oltraggi, i digiuni, le veglie, i dolori d’ogni specie sono i mezzi 
con cui altri selvaggi cercano d’ assicurarsi di quella forza d’ animo e di 
corpo , di cui debbono essero fomiti i loro capi nelle incessanti vicende 
della guerra , come si pud vedere nella nota (5). 


(4> Lafileau. 

(5) u II selvaggio dei dintorni della Cajenna che aspira al grado di eapitano 
u entra nella sua casa con una targa sulla testa , cogli occhi bassi e senza dir 
Il motto , ai fa una piccola nicchia dove ha appena la lihrrlà di moversi e per 
M sei settimane «serva il più rigido digiuno: i capitani vicini vanno mattina e 
u sera a ripreventargli che per farsi degno del posto eh’ ei domanda , non deve 
u temere alcun pericolo, e che I' oper«ili e la falica dovranno d' ora in poi 
a toccargli in parte. Dopo un'' aringa rb' egli ascolta modestamente, gli si danno 
u mille colpi, per insegnarli quanto dovrebbe patire se cadesse tra le mani dri 
u nemici della nazione. Egli sta in piedi colle mani incrociate sulla testa , e i 
u capitani che ivi sono in gran numero gli affibbiano sul corpo tre vigorosi tratti 
u con uno staffile comp«to di radici di palma. Intanto che dura la cerimonia, i 
« giovanetti del casato sono intenti a intrecciare staffili, perché dopo i tre colpi 
u se ne prendono dei nuovi perché facciano più male. Colai trattamento si fa 
« due volte al giorno e per sei settimane; lo battono sol seno, nel ventre, nelle 
u coscie, e come che il sangue sprizzi non deve né lagnarsi nè fare il più pie- 
« colo segno d'impazienza': dopo di che rientra nel suo carcere colla facoltà di 
u coricarsi, e si appendono al suo hamac o letto pensile, come allrrlanti trofei, 
st i stafGli adoperati pei suo supplizio. 

u S'egli persevera per sei settimane, deve sottomettersi ad ali re prove, t 
u capi della nazione ai assembrano , vanno a nascondersi nelle circostanze della 
u capanna dietro gli sterpi ed alzano grida orribili, indi e' si mostrano col dardo 
u in cocca, entrano fieri nella casa, prendono il novizio estenuato dai digiuni e 
u dalle battiture . lo portano sul suo hamac che appendono a due alberi , e lo 
« fanno sollevare. Come la prima volta viene incoraggito da un discorso , e per 
« saggio del suo coraggio gli vilna ciascuno una staffilata assai più forte delle 
a precedenti. Si ricorica, lo circondano di erbe puzzolentissime , alle quali si 
u mette il fuoco in modo che la fiamma non li tocchi, ma si che* ne senta il 
u calore. Il solo fumo che lo assale da ogni parte gli cagiona dolori insupport.i- 
u bili, diventa quasi matto, e cade in uno spasimo cosi profondo che lo si cre- 
« derebbe quasi morto. Lo rinforzano con qualche liquore e appena tornalo in 
u sé attizzano ancora il fuoco , bcrndogU nuove esortazioni. Intanto eh’ egli é 
u tormentalo e«i , gli altri passano il tempo a bere vicini a lui. Finalmente 
M quando lo credono ridotto alt’ ultimo termine di languidezza , gli niellono nn 
u collare e una cintura di foglie piene di grosse formiche nere , il pizzico delle 
a quali é sommamente acuto, i quali due ornamenti lo risvegliano con nuovi do- 
« lori. Si alza, e se ha forza di stare in piedi, gli versano sulla testa un liquore 
sa spiritoso attraverso nn crivello, và a lavarsi alla più vicina fontana e torna a 
a casa per prendere nn po' di riposo. Continua il suo digiuno, ma meno rigido, 
sa comincia a mangiare ooeeltetti che devouo essere ucaùsi dagli altri capitani : i 
sa cattivi trattamenti scemauo , e il nutrimento aumenta per gradi, lino che ab- 
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§ 3." 


Circostanze da valutarsi nel calcolo del merito morale 
degli ittdividid. ^ 


c I .* Sic 

1.* lil caratte 

l"<JV“''“‘’i“iiperciò co 
d’animo r 

loueste cu 


2.* 

Eia 


CoDituionr denti j 


Siccome le inquietudini e le angoteie logliono inasprire 
carattere e disseccare, per cosi dire, il germe della bontii, 
conservare umor sereno e costantemente benefico in 
queste circostanze è segno di merito speciale (i). 
k 1 ° Le passioni si dividono le età, e si puA dire die da- 
/scuna ha il suo grado massimo in un’eU particolare. Supe- 
/rare una passione nei primo , nel medio o nell’ ultimo stadio 
[della vita non i dar segno di merito uguale (u). 

( 7).° La condizione può rendere un atto più o meno merite- 
vole in tre modi: 

a) Scemando od accrescendo 1' azione de’ motivi impel- 


iCCfKf 

i) 

[ 0 


Rendendo più o meno abituali le tentazioni (3); 
Accrescendo o scemando il potere di delinquere (4). 


(• bia rrcuperale le forze. Allora é acclamato capitano ». ( f'oyagt è^uinoetial 
de Biet). 

Questi atroci dolori, sofferti con nna tanta costanu e per si lungo tempo, 
possono meglio far sentire la forza dell’ambizione di quello che un coraggio mo- 
menlnneo che per lo stesso motivo s’espone alla morte. 

tt) Il calino Almamon , il Marcaurelio de’ Musulmani nel nono secolo, mo- 
strò un carattere costantemente dolce, buono, Brssibile, io onta delle turbolenze 
e delle guerre ebe agitarono il suo regno. Senza escludere l’azione del lempera- 
mrnto , possiamo attribuire questa straordinaria bontà d’animo all'infliuso della 
filosofia che 'Almamon , come Marcaurelio, coltivò di buona fede e senza alcuna 
specie di fasto. 

(2) Per es.i lo sdegno compresso nell'età d’anni venti indica un merito 
mollo maggiore che compresso ai sessanta 1 si dica lo stesso delle vittorie sulle 
sensazioni carnali. 

(3; Un commediante che per l’ addietro ai distinguesse coll’onestà della sua 
condotta, meritava doppia stima, perchè egli aveva il doppio coraggio e di resi- 
stere agli esempi di depravauone ch’egli ritrovava pur troppo tra i suoi simili, 
e di lottare contro l’avvilimento a coi lo condannava l’opinione, senza eh’ fgli 
potesse lusingarvi d’ addolcire sopra questo articolo l’ inesorabile crudeltà del * 
pubblico il quale confimdeva insieme il commediante onest.i e quello che non 
lo era. 

Euribiade, generale spartano , non potendo convincere Temistocle, s' avanza 
contro di lui col bastone in alto : Temistocle senza scomporsi gli dice : Baiti ma 
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(Seguiio) — 5 

GrcQstanze da valutarsi nel calcolo del 'merito morale 
degli individui. 


4.* 

Carici 


5.® 

Nazione 


6 ' 

Secolo 


,i . I. ! . 

■ •.» ■'I[l 

aieolta. Qiiesli ireddetza In no miliiart iouilUto coti TÌlltiiiBieDte , dioMiIra 
qaanlo potere iveaie li rigione e l'imor della patria ìdIP animo delPeroe ite- 
nieie, 

(4) Allorché riflcitiamo da on lato alPimraeoso potere di eoi erano inreslili 
Trajaoo e Marcaurelio, dall’altro all’ineaUtenu delle forze coatituiionali civili o 
morali che negli attnali stati sogliono limitarlo , abbiamo motiro di restare stu* 
pcfatti al racconto delle rirtù di quegli imperatori. 

f5) D’ Alembert dice di Fénelon; u Accoglieva nella ina casa i STenInrati 
s> contadini che la gnerra aveva obbligati ad abbandonare le loro case , gli nu* 
Si trìvi , gli serviva egli itriso a tavola. Vide ira giorno un contadino che non 
SI mangiava e gli domaodb il perché t Ahi momiffiort, gli disie, fuggatdo dalla 
u mia capanna non ho avuto tempo di menar via una vacca che nntriva la mia 
u Jamiglia , i nemici se C avranno presa , ed io non ne troverò una coti tuo- 
u na. Feuclon osando del suo salvacondotto partì immediatamente con no solo 
SI servitore, trovò la vacca e la rìcondnsse egli stesso al paesano. Male avvenga 
Il a eoi questi atti Unto commoventi non sembrassero nobili abbastensa per rt~ 
SI sere narrati ad on consesso cosi rispelUbile, e cosi degno di odirli! »(L*Ac. 
eademia francese). (Éloget , t. i.er, p. 388). 

(6) Allorché la eormiioiie di Roma era tale ebe le donne, passando di ma> 
trìmooio io matrimonio, non oonUvano più gli anni dal nome de* consoli ma dal 


r 4-* A* elementi di variazione accennati nell' antecedente 
^paragrafo, la carica suole unire l’orgoglio, la cui inesistenza 
^permettendo alla bonti di svilupparei, diviene un titolo di 
fmerìto (5). -ibij,.!: 

« 5.* Vi sono de’ difetti e de' vizi nazionali che in qualche 
modo fanno la legge a tutti gl’ individui ,' e in qualche lato 
.li tingono dello ; stesso colore : si rimprovera ,' p^ esempio , 
lai Francesi la leggerezza, agli Spagnuoli l’orgoglio, agl’In- 
Iglesi la melanconia, ai Chinesi la doppiezza.... come si rim- 
iproverava agli Umi la ferocitA. 

I 6.” La perfezione è sempre relativa ; e quello la cui mo- 
Irale i superiore alla morale media del suo scscolo, ha dei 
Idìrìtii reali all’ammirazione. Un alto che paragonato colle 
Virtù di Antonino e. di Marco Anrelio non é gran fatto pre- 
jgiabile, può meritare elogi relativamente al tempo in cui fu 
'eseguito (6). ^ 
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(Seguito) — § 3 ° 


Circostanze da valutarsi nel calcolo del merito morale 
degli indiviilui. 

I 

k 7.* Sotta un governo feroce si spezzano i vincoli sociali , 
7.V. 'e ciascuno pensa solamente a sè. In questi casi un atto ge- 

Gorrrao neroso è cosi roco, come è raro un uomo che vada a cu- 
frare gratuitamente gli ammalati in tempo di peste. 

, 8.’ Il merito dovendosi calcolare, in pariU di circostanze, 

Tentàiioni vdall’ ostacolo vinto, è chiaro che lo stesso atto debb’ essere 
cveoluali ^più o meno meritevole in ragione delle tentazioni che spin- 
fgevano all'atto contrario (7). 


§ 4 - 


(Garanzie del merito individiuile. 


1 “ 

Lodi 

degli amici 


i.° .immettendo in generale che le lodi dell’ amicizia sono 
sospette, fa d'uopo ne’ casi pratici osservare quali sono gli 
amici che lodano ; giacché se il loro carattere é eminente- 
mente virtuoso, le loro lodi debbono essere valutate , perchè 
queste persone 

J a) Non prodigalizzano la loro amicizia, 

6 ) Non corrompono gli amici con lodi insensate, 
c) Ricusano di screditarsi con falsi giudizi. 

A misura che i panegiristi si scostano da quel grado di 
virtù, scemano di credito le loro lodi, come scema il valore 
d’una moneta in ragione della lega che le è frammista. 


numero de’ mariti , poteva nna femmina trarre vanto dall’ esiere stala mo- 
glie (T un solo marito, e taluna volle die questa circostanza fosse impressa sulla 
sua tomba 1 quindi si trova l’ epiteto d’ uniVira dato per onore alle vedove che 
non si erano rimaritate. 

( 7 ) Una donna bruita è talvolta casta non per mancanza di desiderii ma H’ a- 
mentii quindi il pregio della castità nelle donne belle sta a quello delle brutte 
per lo meno come 100 ad 1. 

Una donna beila c poven soggiace a maggiori trntasioni che una donna belb 
e ricca, perebd da un lato é maggióre l’ardimento degli assalitori, dall'altro sono 
maggiori i motivi per cedere. 

Le sedusioni sono più frequenti nelle città che nelle campagne, alla corte che 
fai altre condizioni .... 
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Garanzie del merito indisniìuale. . 


3.» 

Lodi 

de' Defilici 


a.” L’inclinazione generale a credere più il male che il 
jhene , dimostra che nelle persone indifferenti la lode deb- 
b’ essere un sacrifizio di vanità , simile ai tributi , che si pa- 
fgano sempre contro animo ; ella sarà dunque un segno gene- 
Loili degli riconoscinto merito negl’ individui cui è diretta ( 1 ). 

I Non fa d uopo però dimenticare che alcuni prodigalizzano 
[lodi alle persone situate in sfera diversa dalla loro, onde 
' scusare l’ amara censura che esercitano intorno di essi. 

3.° Siccome l’odio vorrebbe offuscare il merito delle per- 
sone odiate , e ristringerne la rinomanza , perciò le* lodi dei 
nemici sono per lo più una sicura garanzia pel merito. Nella 
ersona nemica la lode deve superare tre resistenze : 

a) n dispiacere generale 8i lodare, |j 

b) 11 dispiacere particolare di lodare un nemico, 

c) 11 timore che le lodi diraostrimr l’odio inìigionevoie (a). 
Ho detto per lo più, giacchi vi sono de' cortigiani che 

|danno molte lodi alle virtù de’ loro nemici , alfine di ren- 
derti sospetti ai tiranni ; in questo senso disse Tacito : Pet» 
simi inimicorum laudantes. • ' 

4-° Allorché persone diverse per opinione e interessi, ca-' 
attere e condizione, speranze e timori s’uniscono a lodare 
ma persona , pare che non debba restare dubbio sul di lei 
crito, eccettuato il caso di finissima ipocrisia (3). 

Fa duopo per altro osservare, che siccome un merito ri- 
iplendente offende molte vanità, quindi le somme de’ loda- 
:ori non rappresentano sempre con esattezza i relativi meriti, 
lon essendo raro il caso che un minor merito ottenga mag- 
gior numero di voti (4). 


4.® 

Loili <ii tutte 
le ciani 


(1) Sono poche le persone che non partecipino al lenlimmlo del paesano 
d' Atene , il quale (liceva ; tono stanco di sentir a ripetere drinid» il giusto. 

(2) I Turchi , battuti tante volte dal celebre Scanderbrg . ne rovesciarono 
dopo la tua morte il tepolcroj ma la pratica toperslitioia dei Giannizzeri, i quali 
portavano le di lui osta incassate in braccialetti , annuncbva involontariamente 
la loro venerazione pel tuo valore (Gibbon , Histoirt de la décadtnee et de la 
chùte de PEmpire Romain , tom. XVIII, pag. S7). 

Ouguetclin moribondo sentiva il tuono delle pubbliche preci che ti facevano 
nella città da esso assediata, tendenti ad implorare la di lui guarigione, (CAoù 
de discourt de reception à Pdcadèmie Franroite"). 
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5.' 

Lodi 

drgli (tlcri 


5.° Siccome gli esteri meno che i nazionali sentono l' in- 
Iflusso 

a) Dell'invidia che, abbassando gli altri si lusinga d’in- 
nalzarsi 

b) Della speranza che dà lodi per ottenere cariche o onori; 

c) Del timore che dall’ altrui gloria paventa esclusioni ; 

[ perciò gli elogi degli esteri, in parità di circostanze, sono 
migliori garanzie che gli elogi dei nazionali (5). 


(3) u Se Massillon fu sensitivo agli elogi , mai non ne ha ricevuto un più 
« lusinghiero di quello di una donna del volgo , la quale sentitasi stretta dalla 
u calca di chi acootreva alle sue prediche, disse astiata e nel suo modo di paiw 
<1 lare: Questo diavolo di Massillon quando predica, mette sossopra tutto Pari- 
u gi. n i^Éloga, toro, V, pag. S5>. 

Bisogna ben dire che fosse grande il merito del pooteSce Liberio, giacché 
quando l’imperatore Costanzo lu tolse ai Romani, e lo rilegò nell’estremità della 
Tracia, una generale costernazione si diffuse per Roma, e quando dopo due anni 
d’ esilio , quel ponteBce fu rimesso alla sua sede , una straordinaria allegrezza ai 
mostrò in tutti i romani. (Hutairu de Papet, L I, p. 117-118. — Gibbon, Bi- 
sloirt t. V, p. 141-143). 

Lascio al lettore il decidere cosa provi il fatto seguente: 

u Londra 28 aprile (1818). La camera de’ comuni , dopo lunghi ed animati 
u dibattimenti, accrebbe finalmente l'appanaggio de’ principi della casa reale di 
<1 sei mila lire sterline , talché l' appannaggio di ciascun principe è ora di lire 
u sterline 24,000, e questo aumento lo devono LL. A.\. RR. alla meschina mag- 
u gioianza di 9 voli contro 184 ». (7’imes). 

Non devono essere presi per segni d' affezione generale, 

l." Gli elogi che sì tessono ai sovrani nelle gazzette scritte sotto la censura 
goveroativa; 

2 ° L' illuminazione alle case degli impiegati che temono di perdere l’ im- 
piego, o drgli ambiziosi che aspirano a cariche od onori, 

3 ” Le acclamazioni pagate dalla polizia ne’ teatri o per le strade, 

4 .° 1 balli che i corpi pubblici sono costretti a dare ai loro amministratori. 

(4) Per deprimere il merito nascente di Voltaire, l’invidia lodava Crebillon, 
allorché questi nella sua vecchiezza presentava sul teatro delle tragedie non più 
degne dell’autore del Badamitlo. 

(5) SI Un monarca vuol egli apprezzare gli elogi che gli si danno? Vegga 
ss se gli stranieri gli laliCcano ». (LVoges, t m II, pag. 64). 
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LaiigA 

ricortiaiiu 

onurifìca 


con 


i 6.® Essendo la lode contraria all* inclinazione generale, c 
Uacilissiroa la dimenticanza de’ beneficìi e delle virtù, perciò 
<un* acclamazione che si ripeta per lunga serie di secoli dai 
/posteri, cioè anche quando la menzogna non può sperare 
'premio, diviene un documento irrefragabile di merito (6). 
k 7.® Cresce l’argomento, se la posterità lodando corre qnal- 
nirirnli.j * pcricoIo dal lato de’ principi interessati a deprimere le 
perKo.u^virtù delle persone lodate (7). 


7» 

idt$n 


D'AleniÉiert per altro upeva che ì giornalisti esteri vendono spesso le lodi 
c le ccoiure) quÌDdi se non e beo noto U carattere dello tfcriltore, le lodi estere 
possono provare che il lodato pago i giomaluli, oon gU che meriti i loro elogi. 

(6) Otieccoto cinquanta anni dopo la morte di Trajano, in nseizo alle usuali 
arrbnoaiìoni che echeggiavano all’epoca d’un nuovo imperatore, il senato gli 
desiderò la relicitò d' Augusto e le virtù di Trajsno. {Ftlicior Jugusto , mtUor 
TYajano. Eutropio, lom. VM. pag. 5), 

(7) Sulla tomba delP infelice re d’Italia Bernardo , condannato a torto dal- 
l’iujperatore Luigi falsameote denoroiuato il fto, sul principio del IX secolo» si 
l*K8*vs 1 Bernardo f raccomatidoi^rìlt per la sua dolcetta a le altre sue virtù , 
crlehre re Uaìia , riposa qui. jSg/i era ft%lio di Pipino di p^loriosa msmoria. 
Questo prinape essendo morto senza aver potuto ricompensare ì suoi panegiristi 
i quali s'esponevano a grandi pericoli osando fare l'elogio di no re condannato 
dall imperatore e suoi discendenti, qocslo priocìpei dissi, possedeva seuxa dubbio 
le virtù che gli attribuisce questa iscrizione. 


I*. . 1 • • 




! I. 
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Sintomi morali nelle nazioni. 



I r I.” E noto che l’allattamcntol 

della |iròlc libera la madre da 
un bitiugao Gsico (irodoUo dai-' 
r abbondanza del latte ; forti- 
fica r affezione de' figli verso U 
'madre; fortifica l'affetione della 
a attara verso i figli, essendo di- 

( mostrato dall’ esperienza che 
1’ affezione materna è in ragio- 
ne degl’incomodi che questi le 


I propri 

figli 


1 ." In Turchia tutte le ma- 
dri in generale , senza eccet- 
tuarne le sultane, « allattano i 
propri figli. 

Maometto che inculca que- 
sto dovere , dice : Il bacio dato 
\da un figlio a sua madre 
uawigUa in doUetxa aitilo 
che noi imprimeremo sulle so- 
glie del paradiso. 


cagionarono. _ I 

•À." Riguardando i vecchi I -'i." Riguardati ' sotto questo 
a) Come magazzini d’ ogni (aspetto, come ognun sa, gli 


Ì specie d'idee di cui abbisogna 
la generazione nascente; 

b) Come lavoratori stanchi 
^che travagliarono gratuitaincn- 


Spartaiii ottenevano la palma 
sopra tutti gli altri Greci, giac- 
ché a tìpaita più che altrove 
era rispettata la vecchiezza. Plu- 


te a nostro vantaggio nel cam-Uarco ci dice che era un pia- 


^po della vita; 

Risulta che la nazione in cui 


2 .» 

V mera ■ 
tiene alla 

verchiezzt jdomina il rispetto pe’ vecchi , 

( 'si mostra , da un lato , sensi- 
bile alla riconoscenza, che è il 
primo d'ogni dovere, dall’al- 
I tro scevra di presunzione , cioè 
j lontana da larga fonte di vizi 
ed errori. 
r 3.° Danno segno di moralità 
ile nazioni a misura che mo- 
Istrauo di considerare gl' indi- 
Ividui umani meno come cose 
^he come persone , ossia come 
3 ^ , 'esseri deboli e sensibili uniti 

Rispetto ai vincoli del bisogno e dcl-| 
•mtimenti N. , dell' aspettazione 

della riconoscenza , meguaU 
solo per qualità personali , 
e qualche predilezione dimo- 
strano pel debole contro il po- 
tente. 


ci^ihre a Sparta. 
Uguali riguardi ottennero i vec- 
chi a Roma sino a Tiberio. 

Gl’Inglesi sono accusati di 
poco rispetto per la vecchiezza; 
e forse ne sono causa l' ecce- 
dente deferenza de’ padri pei 
loro figli, ed in questi l’esage- 
rata idea dell’ indipendenza. 

?)." Maometto proibì che nella 
vendita degli schiavi la madre 
fosse separata dal figlio. 

Claudio dichiarò libero lo 
schiavo che nella sua malattia 
sarebbe abbandonato dal pa- 
drone. 

In vari paesi i diritti del cre- 
ditore non si estendano sul letto 
maritale. 

Ne’ codici più saggi le fem- 
mine sono uguagliate ai maschi 
nell’ crediti. 
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SPCCI* 

ricAziovs 



appucauohb 


4.* 

Csì privati 
contro 
I danni 
probabili 

-..'V* ' 

.. ■■ 

■ , .iuhr: 

. i-i-'.-iif 


5.? 

Subili- 

mrnli 
pubblici 
contro gli 
ineviubili 
iccicirnli 
funesti 


■J). : 
-» .0 
jJ!.-' 


6» 

« Usi 
rconnmico* 
. , murali 


4-° La vera sensibiliUi non sif 
risente soltanto alla vista ticàl 
mali reali che aflliggono i no-| 
tri simili, ma anco all'idea 
.c' danni; di cui più o meno 
|probabilmcntc possono essere 
[vittime; e quindi fa ogni sforzo 
prevenirli: gli usi che di-j 
ostrano questi sforzi, diven- 
gono prova di sensibilità, 
f 5." Le nazioni che interes- 
|sano il pubblico nelle inevita- 
bili sventure private, e ne pre- 


Ln osservatore ingegnoso, 
dice Franklin, passeggiando alla 
mattina per le strade, allorché 
era sdrucciolo il terreno , di- 
stingueva facilmente ove abita- 
vano le persone dabbene, per- 
ché queste non ammettevano 
giammai di spargere delle ce- 
neri sul ghiaccio avanti alle 
loro case. 

5.° 1 prestiti che fa il go- 
verno inglese ai mercanti nelle 
eventualiti sinistre del commer- 


ivengono o ne riparano i danni; ciò, sono lodevoli si dal lato 
con imposte che divise sopra] della morale che da quello dei- 
tatti riescono insensibili a cia-[r economia. * , 

r Cadono sotto questo articolo 
le macchine idrauliche per l’e- 


scuno, danno segno di mora-| 
llitk e d’economia; di moralità, 
Igiacché la sua prima origine si 
[rifonde ne’ reciproci bisogni ; 
1d’ economia , giacché con quei 
^minimi sacriGzi si conservano 
'forze speciali, che altrimenti 
janderebbero perdute. 

Altronde vi sono delle sven- 
ture private che tendono a di- 
venir pubbliche; e la premura 
reprimerle si con atti semi- 
Ipubblici riuniti col mezzo d’as- 


stinzione degl’ incendii , le mac- 
chine hsiche per richiamare a 
vita gli annegati, i regolamenti 
relativi alle inondazioni, i ri- 
coveri per gl’ impotenti di men- 
te o di corpo t 

Le associazioni semi-pubbli- 
che e di beneCcenza sono in- 
numerabili in Inghilterra, e ciù 
che dimostra che vorrebbero 
essere sorvegliate dal governo. 


sociazioni, si cou atti govema-^si é che la loro rooltiplicità ha 
tivi determinati da leggi, é una moltiplicato la miseria, cosic- 


ché la nazione più ricca delle 
altre si trova più carica di poveri. 
6." 1 Turchi v-anno a dormire 


delle norme per misurare la 
morale del pubblico. 

I 6.° La giornaliera riprodu-l 

izione de’ bisogni può esserejdi buon’ora e s’alzano col sole, 
(soddisfatta in epoche tali che, [Questo uso , che risparmia il 
^mentre da un lato si ottiene un consumo di molta luce artili- 
^vantaggio economico ossia unjciale, a qualunque paese venga 

( risparmio , dall’ altro si repri- applicato , renderò sempre più 
mono de’ desiderii immorali ,|dilTicili i furti, c toglierò molte 
attesa la maggiore sorveglianza, evcntualitò alla corruzione. 
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DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


11 numero e l’importanza •].“ D’ alcune valli svizzere 
dei contratti che si eseguiscono dice Durand: « Li non procu- 
sulla semplice parola, la fe- « ratori, non notai, ma i con- 
delti a mantenere la data fede * tratti si scrìvono su pezzi <li 
in onta del proprio interesse, i • legno ; non serrature , non la- 

7 .” depositi restituiti benché da lun- « dri, non truffatori é anzi 

Buuna fede^go tempo dimenticati, la pnn- « un proverbio che un uomo 
^'tualiti ai pagamenti nei tempi « solo e a piedi può portare 
I convenuti , la corrispondenza « allo scoperto dell’ oro attac- 
.tra le merci promesse e le merci < cato al suo bastone e dietro 
fspedite ... sono altretante prove « la schiena senza correr peri- 
I d’onoratezza ebuona fede. < colo ». 

8 .° Il primo e più costante 8 .° Un beneficio accordato ad 
dovere dell’uomo dovrebbe es- un Torco é di rado diracnti- 
sere la riconoscenza , perché il cato , dice Thomton. Più il di 
primo e più costante sentimeli- lui rango è elevato, più egli si 
to si é il bisogno. Ma rendono fa un dovere di mostrarsi ri- 

Ì Varo questo dovere conoscente. « Egli mi ha atte- 

I. I sacrifizi che richiede; '« stata la sua benevolenza nei 
1 . L'amore dell’ indipenden- « giorni della mia sventura e 
noscenza i"'* nmiliazione. Io ho 

idell’ uomo ; « mangiato il suo pane e il suo 

I 3. La vanità che allontana la « sale • : tale si é l'espressione 
Imemorìa de’ passati bisogni, e semplice ugualmente che encr- 
lla mancanza di previsione, che gica con cui il Turco professa 
[non ne ravvisa probabile il ri- la sua riconoscenza, 
tomo. 

g.” Siccome lo spirito stanco 9 .° De’ Turchi dice Thom- 
I dagli affari lascia nelle conver- ton : La conversazione é tra 

I sazioni libero corso ai pensìrri, « i maggiori piaceri dei Tuitdii, 

1 riproduce sul tappeto gli og- « la quale essi adomano di tuL 
I getti de’ suoi desiderìi abituali, « tc le grazie di uno stile ma- 

q» 'svela le sue speranze e i suoi « schio e pulito. Nessuna cosa 

Drcrnm timori, la sna ammirazione e « può dare un’idea più favo- 
nelle il suo disprezzo , per cui ven- « revole dell’ urbanità turche- 
conversa- gono a contesa le reciproche « sca, quanto l’osservare la gra- 
atoni vanità , ed a vicenda si assai- « vità naturale e gentile , lo 

gono e si difendono , quindi e « scherzo decente , il giro di 

l’innocenza degli argomenti e « frasi ingegnoso e lo spirito 
la decenza ne’ discorsi e la mo- « naturale con che essi sosten- 
derazione delle risposte diven- « gono la conversazione ». 
gono sintomi di fondo morale. 


9 ' 

nrcrnci 

nelle 

convrrsa- 

atoni 
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DtMOSTRAZlONB 


APPUCAZIOSE 


IO." Tutte le istituzioni che 
estendono la sensibilità della 
, generazione attuale alle gene- 
razioni passate 

a) Alimentano il sentimento 
generale della riconoscenza; 

b) Aerrescono i vincoli d’af- 
10.® Tezione tra i padri e i figli; 

1 <•) Diminuiscono quell’ egoi- 

mortuari j 5 mo per cui l’ uomo tende a 
tconccntrarsi in sè stesso, e di- 
fviene insensibile all’altrui sorte; 
I d) Rinforzano la speranza di 
Ipremio nell’uomo virtuoso, e 
|il timore di pena nel malvagio. I 


, II.* Riguardo t teatri come 

I sintomi morali 

</) Perchè porgendo pascolo 
innocente al bisogno di sentire, 

I si oppongono allo sviluppo di usi 
fanatici o superstiziosi: quando 
non v’ erano teatri, erano fre- 
’quenti gli Auto-da-fè e i Fla- 
gellanti ecc.; 

, b) Perchè avvicinando gli uo- 
'mini gli uni agli altri , diminui- 
scono la natia rozzezza e pro- 
movono la circolazione delle 
idee ; 

c) Perchè con que’ mutui 
contatti accrescono la sensibi- 
lità alla pubblica stima. 

Ora il decremento delle azio- 
ni malvagie e l’aumento delle 
I buone è in ragione della sen- 
sibiliti alla stima pubblica. 


iu.° ha commemorazione dei 
morti pressa i cattolici è un’i- 
stituzione lodevolissima. 

I preti ne hanno abusato , 
come quasi i>i lutti i tempi i 
l'Vìuliluri /tuiitiu abusato del 
bisogno de’ compratori. Cen- 
surando l’ abuso de’ preti, con- 
viene censurare di più l’ indo- 
lenza de’ governi che non sep- 
pe o non volle reprimerlo. 

Presso i Turchi il morto è 
portato al cimitero da’ suoi pa- 
renti od amici. — Noi, affine 
di dimostrare la nostra profon- 
da sensibilità, andiamo a di- 
vertirci alla campagna. 

II." Mentre l'Ateniese stava 
sedendo ai teatro, lo Spartano 
andava alla caccia degli Iloti. 

Nelle nazioni moderne ove 
non v’ è concorso ai teatri po- 
polari, v’è concorso alle oste- 
rie. Volendo supporre ugua- 
glianza di spesa nell’ un caso 
e nell’ altro , fa duopo ammet- 
tere due differenze negli effetti: 
i.° Alle osterie si perdono le 
forze fisiche e intellettuali, il 
che è uguale a diminuzione di 
lavori; più, aumento di risse; 

u,'’ Al teatro si conservano le 
due forze suddette e si eserci- 
tano le morali. 

I Ma la galimterta? — Da un 
lato è minor male della bruta- 
lità dc’nostri padri, dall’altro non 
la veggo esclusa dalle chiese. 


Digitized by Google 



UBDO PRIMO ' 


a8(J 


(Seguilo) — $ 5 ' 
Sintomi morali nelle nazioni. 



APPLICAZIONE 


ia.° Dove la sicurezza del 
commercio non garantisce co- 
stante vantaggio a chi innalza ^ 
pubblici alberghi, e quindi do- 
ve questi non esistono , soglio- \ 
no le nazioni pili sensibili eri- i 

12 .* gere pubbliche stazioni di ri- i „„ 

Slabilimenti pgjg ^ soccorso^ comodi 'coiitra terrazze e cappelle con 
* viandanti ** ”’°l*'pl*<^®''le a misura che i fonUine ombreggiate, moschee 
paesi sono più distanti , le fon- con scuole ed ospitali gratuiti. — 
tane più rare, il sole più ar- I.e colonne migliari degli anti- 


ia.“ Sulle strade svizzere, so- 
pratutto al mezzo ed alla cima 
delle salite montuose, si tro- 
vano comodi banchi su cui il 
paesano stanco depone il far- 
dello e ripo.sa. Presso le na- 
zioni orientali il viaggiatore in- 


dente , le pioggie più dirotte , 
i venti più furiosi, le nevi più 
alte , le strade più dirupate. 


| 3 .° I suddetti stabilimenti 
f danno speranza lusinghiera al 
viaggiatore di ritrovare ospita- 
liti nel primo paese cui giun- 
gerà. Se infatti gli indigeni si 
mostrano sensibili ai di lui bi- 
sogni , allorché è lontano , v'è 
luogo a supporre che la di lui 
13 * presenza eccita in essi seusibi- 
0 .pitalili 'naggiore. 

L ospitalità , suscettibile di 
mille gradazioni , suole essere 
massima ove sono minime le 
occasioni di esercitarla, ed al- 
r opposto. 

Questa regola soggiace a mol- 
te eccezioni dipendenti dall'in- 
flusso eventuale della vanità 
dell' interesse. 

1 14.* Dna nazione divisa in 
più stati può conservare una 
sensibilità comune a tutti. 
Questa sensibilità che tende 
sensmiiiia a prevenire le estere e dimi- 
nazionale inuire le interne offese , riesce 
{preziosa sino al punto in cui 
[non si cambia in odio contro 
'gli stranieri. 


chi che indicando la distanza 
da un luogo all' altro , appaga- 
vano la curiosità dei viaggia- 
tore , presentavano un aspetto 
morale. 

3 .* L’ospitalità é massima 
nei villaggi della Svizzera, è 
minima in Londra. 

Presso le nazioni orientali , 
le tavole de’ ricchi c de’ gran- 
di, ad imitazione di quelle de’ 
patriarchi, e con una sempli- 
cità naturale, sono aperte a 
tutti quelli elle possono presen- 
tarsi con decenza. Non v’ ha 
paesano che non offra di divi- 
dere la sua capanna col viag- 
giatore e non sia pronto a sa- 
crifizi piuttosto che ricusargli 
l’ ospitalità. Di rado è escluso 
da un giardino o vigneto chi 
desidera entrarvi per cogliere 
e mangiare qualche frutto o le- 
gume. 

14.° Antica istituzione non 
permetteva ai Greci di cele- 
brare con canti il trionfo se 
non di vittorie riportate contro 
i barbari, non conoscendo la 
legge che lagrime e mc.stizia 
pe’ vantaggi ottenuti sidic ar- 
mate della .stessa nazione. 
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Sintomi tnornli nelle nazioni. 



I l 5.“ Benché 1’ uomo non sia 
sempre conseguente nelle sue 
alTezioni, come non è sempre 
ne' suoi raziocini, ciò non ostan- 
te la sensihiliU verso le bestie, 
comune ud una nazione, i sin- 
Srotihililà tomo fortissimo di sensibilità 
p,r (verso gli uomini, principaimcn 
gli animali ite se non è effetto di qualche 
Isistema mitologico- 


i5.” Thomton si accerta che 
Costantinopoli è il paradiso ter- 
restre degli uccelli. Senza che 
li molesti , i piccioni 
SI pascono del grano traspor- 
tato nel porto sopra navicelli 
scoperti. Sulle torrette delle mo- 
schee vengono sparsi de' grani 
a pascolo delle tortorelle sel- 
vatiche. Gli Svizzeri , a detta 
di Durand, lungi dal maltrat- 
tare gli animali, gli allevano 
coi riguardi che usano co'loro 

figli 


CAPO TERZO 


SINTOMI DI CARATTERE SPREGEVOtE O CORROTTO. 


Sintomi di carattere spregevole negP individui. 

t i.° Chi è debole, cerca il bastone; chi ha corta la vista,- 
1-” Apprezza gli occhiali; in generale si valuta il soccorso esterno 
diTiaicila r** *'*gi**°° della propria debolezza; perciò la nascita nobile 
nobile * riguardata come titolo di merito e non suole essere van- 

ftata te non da chi manca di qualità personali ( 1 ). 


(1) Il celebre Clermont-Tonoerre, vescovo di Noyon, si grande pe'suoi avi, 
si nullo pe’ SDoi talenti, divenne in Francia oggetto di pubblico ridicolo pe* suol 
smodati vanti di nobiltà. Fu fatto il seguente epigramma come degno di essere 
collocalo sul suo sepolcro : 


LIHIU) PHIMO 


(Seguilo) _ § 


Sintomi di carature spregevole tiegC iniliviilui. 

2 , ( a.» DnUa stessa mancanza uniU a carica piA o meno emi- 

Sdegno mente, od a ricchezza subita o ragguardevole, nasce Io sforzo 
all'idea deliaca cancellare qualunque memoria del basso stato da cui si parti 
per salire in alto, e quindi l'irritazione contro tutto ciò che 
[lo produce alla mente (i). 

( 3.* L’uomo piccolo volendo essere costante oggetto degli 
altrui sguardi, pensieri e discorsi, e non potendo fermare l’al- 
basto rti-QÌ attenzione coll’ immagine moltiforme o grandiosa di pregi 
snmurato ^ costretto a ricorrere allo sfoggio di ricchezze e 

' ad ogni specie di apparenze esteriori (3); 


Ci gfl et rtpose humbUment On dit qu’entrmt tn paradu, 

(TU quoi lout U monde e'ètonnt) llfdt refu vaille que vaille, 

Dans un ti pelli monument Et qu'il tn tonil par méprit 

Jdontieur de Tonnerre tn ptrtone. tPy Irouimnt que de la canaitle. 

« Qui giace c riposa umilmente cs (Del che ciascuno si Cs meraviglia) am 
u In un così ristretto monumento = Monsignor di Tonnerre in persona. = Fama 
■1 é che entrando io paradiso ib Fosse ricevuto cosi alla buona i =a E eh' egli 
u Ile aia liscilo per dispetto Non trovandoci che della canaglia, n (D'Alembert, 
Élogtt , t. Il, pag. 37*38). 

(3l L'imperatore Cari^, pieno d'odio implacabile contfo quelli che pote- 
vano ricordarsi della sua antica oscurità, giunse a perseguitare i compagni della 
sua infanzia, perchò non avevano abbastanza rispettata la futura maestà dell’ im- 
peratore. Egli condannò alla morte o all’esilio i saggi consiglieri ebe suo padre 
aveva collocalo al suo Baoc», acciò guidassero U sua inesperta giovioetaa. (Gib. 
bon , Hitloire de la ddeadtnee et de la ehùte de V Empire Romain , tom II , 
P«g. 431 ). 

(3, Nerone che mancava di merito personale , volle abitare in un palazzo 
d' oro. 

Pertinace che era fornito di mollo merito personale, conservò il easolajo che 
lo side a nascere. 

Il genere di vita che conduce un uomo pubblico, è il quadro fedele de’ suoi 
sentimenti interiori. S’abbandona egli al fasto e all’arroganza) A questa marca 
infallibile riconoscerete ch'egli si é lasciato abbagliare dallo splendore della sua 
dignità, e che il suo merita è inferiore alla sua carica. Mostra egli gusto per 
una nobile semplicità? Si può presumere con steuresta che il suo modo di pen- 
sare non è inferiore al suo rango elevato. Il desiderio di colpire gli occhi di vana 
pompa di ricchezza indebolisce il desiderio o scema la possibilità di rendersi il* 
lustre avanti ai posteri. 
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Sintomi ili carattere spregevole negli individui. 


• 4''’ Allorché la vanitA personale prevale sull'interesse pah- 

Iblico; cioè quando si preferisce uno splendore locale e mo- 
IracnUneo alla vera gloria, ossia all'ammirazione e ricono- 
'scenza de' contemporanei e de' posteri , si usa di ogni specie 
Idi potere per ingrandire la propria famiglia, e quindi innal- 
rzame i membri alle cariche più sublimi in onta della loro 
> incapacità, vizi e difetti (4). 

i 5.” Confondendo le relazioni private colle relazioni pubbli- 
me, r uomo potente e di senso limitato consulta meno il me- 
trito e le abdità che U luogo della nascita nella scelta dei 
(suoi impiegati (5). 

I 6." Un nomo die si vanta d'essere eccellente in un'inezia, 
Idi segno di mancare di tutte le virtù del suo stato. Il piacere 
lallorché vi si abbandona con eccesso, assorbe tutta l’atten- 
mone e la consuma .senza prodotto; si rassomiglia allora ad 
luna donna che esercitata nella civetteria, dà la più grande 
fìmportanza alla sua toletta e all' arte di sfoggiare la sua bel- 
riezza (6). 



(4) Appena i pooleBci romani poterono disporre delle caricbe della chiesa e 
dello stalo , nacque il lupotUmo. — Un uomo che fu lodtvoU tino a lai anno 
del tuo regno, che promosse splendidamente le arti e le scienze, ma foce molte 
ferite alla libertà politica e civile, ed al cui nome aggrottano tultnia le ciglia i 
sovrani d’ Europa , volle far re e regine tutti i suoi fratelli e le sue sorelle. 

Al contrario l' imperatore Alessandro Severo escluse dagli impieghi vari 
tuoi parenti, dicendo che la repubblica gli slava più a cuore che la sua Csmiglia. 

(5) Aleusndro Magno soeglicDdo i capitani per la spedizione di Nearco , ne 

preferì otto di Fella sua patria; in altri casi simili il Macedone diede indizio di 
affezione per la città in coi sorti la colla, non prova di giudiaio nella scelta dei 
pubblici funzionari. ' 

Allorché Pertinace salì sul trono imperiale, gli ahitantt della piccola città 
d’ Alba Poropea cortero in frotta a Roma, sperando d' essere proutaraenU arric- 
chiti da un principe che gloriavasi d'essere loro eoueitladino. Ma Pertinace eho 
consultava l'idea della giustiiìa, non le affezioni locali, rimandò allo loro case 
questi creduli provinciali , per non pregiudicare il merito. 

(6) L'imbecille imperatore Arcadio occupava il suo tempo a pìogere della 
lettere maiuscole ed a formare ì |>iù bei caratteri. 

Nerone non conosceva alcun merito al di là di quello di musica. Questo 

Gioia , Del Merito, ec, T. 1. H 
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ì\"*- Sintomi di tMtaiten spregevole negP individui. 

* < ' /^i*k ' 7 '° anime piccole aspirano al vant o di comparire infal* 

7.^ ^libiti, perchè internamente 'persuase èssere piccolissima la TlI- 

Ostìoazicne che meritano, temono di restarne allatto prjv§, confes- 

nell’errore r j n . — — — 

isando d essersi^ Ìug«Liuiatii. - ~ 

8.* La dilazione suole essere la prudenza delle anime de- 
^ iboli; sentendosi incapaci d' ultimare un ai&re, lo protraggono 
Dilazione |•U’ indomani , e cosi successivamente: la somma degli affari 
1)00 nece» 'arretrati, se non misura' esattamente l’imbecillità e la dcbo- 
ssria negli Aezza d'un amministratore, ne presenta almeno un’idea ab- 
^ fbastanza completa, allorché non mancano a questo i necessari 

(soccorsi (7). 

I q.° Negli uomini attivi e virtuosi la somma de’ desidcrii be- 

^ u Lnefici supera il potere di cui sono forniti ; negli altri gli è in- 

Diflerenzs Veriorc. La differenza tra il bene eseguito ed il bene che po- 
trà il brne eseguire, mette in evidenza i gradi di stupidezza e 

c il potere k , , . 

,, Idt egoismo o di cattivo animo esistenti si ne privati cittadiui 

' 'che ne’ pubblici funzionari. 


pazzo , vìcioo ad essere balzato dal trono , ordinò che gli fossero composti dei 
veni, iuaingandoai ohe col cantarli diaarraerebbe i suoi nemici vii toriosi. Il suo 
guato sfrenato per la musica non solo lo alienava dagli affari, ma lo iudisponeva 
contro lutto ciò ohe aveva rapporto colla dignità imperiale. 

(7) Se l’impazienza del pubblico è oostrelta a presentare petizioni sopra pe- 
tizioni , acciò l’ importunità consegua ciò che non anco consegui la giustizia , ia 
qual modo la somma delle petisioni o i numeri de' protocolli alla Bue dell'anno 
potranno rappreaenUre l’attiviti e i movimenti d’un dicastero? 

Aggiungi che l’ignoranza de’ segretari dando spesso risposte 0 false o dubbie 
o inconcludenti , rende necessari dieci ridami sopra lo alessa affare , e dirieoe 
nuovo ostacolo alla perentoria ultimazione. 

Ma siccome le petizioni , ■ ridami , i documenti , debbono essere scritti in 
carta bollata, qaindi la lentezza dell’ amministratore e l’ignoranza de’ aegretari 
divengono larga sorgente per la finanza. 

Dunque se ai proponesse il problema > decrescere ■ prodotti del bollo Jtnan- 
arerò senza eetenderlo a nuovi oggetti e senza accrescerne le quote t ai potreb- 
be rispondere: Scegliete delle tartarughe per amministratori e delle talpe per 
segretari. 
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Sintomi ài carattere spregevole negl' inàiviJui. 

io.“ ^ui’ male <yit odi t lucem j t un a massima che non 
isbaglfaT^rescindendo dai oasi di privata modestia, forse & 
ugualmente vera quest' altra massima > chi odia la luce opera 
male. Infatti siccome ciascun amministratore brama la pub- 
blica stima e tenta con lutti i mezzi d’ assicurarsela, perciò 
la somma delle azi<>ni ch'egli sottrae allo sguardo del pub- 
blico, mostra in lui la persuasione di meritarne il disprezzo (8). 
g L ii.° Si cerca spesso di supplire alla mancanza di merito 
Spaccio fprtsonale coll' associare l' idea del proprio individuo all' idea 
di prole! ionr^di personaggi grandi e potenti*, quindi se ne vanta la cono- 
o vendita 
di Jìimo 


12 .» 

Ciarlatani- 

alno 


(8) Se 

daeo, iin podestà, un cancelliere, pubblicasse i nomi degli acriltori di coi si servi, 
degli appaltatori coi afBdò qualche opera comunale, e ricusasse di rendere ra- 
gione de’ denari che gli vennero sborsali, ci formeremmo un’idea mollo favore- 
vole di questo amministratore? 

(9) è noto che l'imperatore Alessandro Severo- fece soffocare nel fumo i 
cortigiani che vendevano false promesse, lusinghiere loeniogne , aerea prete - 
lione. 


( scenza, l'amicizia, la parentela, e talvolta si giunge a ven- 
dere una 6nta protezione contro omaggi reali (y). 

I3,° Si riconosce il ciarlatanismo dalle pretensioni che an- 
nuncia e dall' entusiasmo che si sforza d' eccitare nell’ altrui 
animo. Benché abilissimo a fingere, egli si scopre ne' vanti 
che gli sfuggono suo malgrado, ossia nell'impossibilità d'es- 
sere modesto (io). Come il genio, egli sì scosta dalle vìe 
ordinarie ; ma se il primo parla alla ragione o ai sensi, il 
secondo si dirige all' immaginazione. L' enorme differenza tra 
Ila stima che merita un oggetto e la stima che il ciarlatano 
* vorrebbe infondere negli altri, tra l’effetto seguito e l’eSctto 
decantato, tra la utilità reale e la utilità promessa, selhre a 
misurare i gradi cftl ciarlatanismo. Nell’ ignorante di buona 
fede e nell'uomo appassionato si trova talvolta esagerazione 
consimile, ma in questo va unita alla sincerità, mentre io 
quello è sempre associata alla menzogna , la quale si scorge 
ne’ discorsi misteriosi , nelle reticenze affettate , nelle ombre 
*in somma in cui il ciarlatano s’ avvolge (ii). 


per esempio in un coneocaio generale di qualche contine , un sin- 


10 .» 

Rrnilrn*! 
alla pubbli- 1 
cilà negli 
affari 

amministra 
tivi 
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Sintomi di carattere spregevole negl’ indivùhu. 

f i 3 .° Allorché r immaginazione prevale sul giudizio, Tuomo 
diviene giuoco di tutte le idee , che a guisa di lucciole nelle 
^30 tenebre brillano e si estinguono nella sua fantasia (i3). 
V'olubiliti É stato detto die la costanza nelle mode • nella forma 
e Ifggereiza j^gi; gytj 4 

un segno di prudenza. Se questo sintomo fosse 
vero, la prudenza sarebbe minima ne’ Francesi, massima ne’ 
Persiani (i 3 ). 


(10) Oioienale rimarca i seguenti tratti ne' ciarlatani greci che assediavano 
le case de' grandi a Roma: 

u Ingenium velox, audacia perdita, senno 
« Promptns et Isaeo torrentior. Ede, quid illum 
« Esse putest Quemvis hominem secum attulit ad nos: 

« Grsmmatieus , rhelor , geometres, pictor , aliptes, 
u Aogur, schoenobstes , medicus, magus: omnia novit' 
a Graeculua esuriens in eoclum, jasseris, ibit. 

u 

Il Natio comoeda est. Ridest Majore cachinno 
u Concutiturs flet, si lacrymas conspexit amici, 

<t Nec dolet ; igniculom brumae si tempore poscas, 
o Accipit endromìdem’ si dixeris, sealoo, sudat 
, {Pronto infogno, allo ardir, vivo lermone f 

Ileo non fu più ratto parlatore 
Con chi penti di lui far paragone , 

. Se iPogni uomo raduna in ti il tenore? 

È letterato, e retore, e diVino 
Geometra, pittore, ed indovino, 

„ Funamioto, unguenta/o egli è non solo, ^ 

Ma medico, ma mago, onniteio fatto > , 

Il Grecuccio affamato all'alto polo 
S'offre a salir te gli i comando fatto : 

Dalla culla costar comici uteiro. 

Fido io ? Ghigna ei ttì più ^ piange t’ io gemo, 

Ma tenta duolo è il tuo pianto e toipirot 
Se inverno io chiedo fuoco, ei l’ imiacucea 
Tutto nel tuo gabban fino alla sueca. 

Se dico-, io bollo I egli in tudor si teioffiie). 

{Sat. 3. Trad. di G. Gioanaiii). 

( 11 ) Il ciarlatanismo viene accolto e vantato, sia perchè talvolta se ne e 
zimbello, sia perchè si ama di vedere l'imbarauo di quelli che i suoi successi 
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Sintomi di carattere spregevole negP individui. 

I 

! i4>'’ a misura che si manca di pensieri propri, si cerca 
di pascersi degli altrui; l’ attiva brama di sapere ciò che si 
fa e si dice degli altri, di conoscere i loro interessi e le loro 
faccende, le loro affezioni e le loro animosiU, svela uti’ani- 
ma piccola e disoccupata (i4)- 

( i5.° La vaniti si pasce di mine e si lusinga d'innalzare di 
tanto si stessa di quanto deprime gli altri; quindi la dispo- 
a ivriarr ir “ Svelare le altmi debolezze i alquanto estesa. Que- 

sti rui ‘sta disposizione i tanto più forte: 
debolezze I |. Quanto i maggiore la persuasione deUa nostra nulliti; 

I 3. Quanto- è maggiore la persuasione dell’altrui merito (i5). 



affliggono. È una arma di eoi gli ignoranti ai aervono eontro quelli ebe li lepe- 
rano io cogniiioai e ebe questi ultimi alle volte non sdegnarono d' oppord a vi* 
eenda. ' ’ “ 

(12) La volubilità del carattere è una delle ragioni per cui in Plancia tono 

men numerose che in Inghilterra le intraprese in grande che richieggono P o* 
nionc di più capitalisti , e le associazioni che a' occupano di pubblica benefi- 
cenza. / 

(13) Chardin, (f'o/ags ars Parsa, lom. Il) vide che gli abiti persiani del 
tempo di Tamerlano erano esattamente simili a quelli del suo tempo. Altri scrit- 
tori perù accertano che la forma de* turbanti riseole qualche influsso dalla moda 
presso i Turchi, 

(14) L'imbecille (Claudio si portava giornalmente al faro per sentire tutU i 
pettegolezzi di Koma. Egli si compiaceva ad ascoltare le aringhe degli avvocali, 
i quali colla varietà delle idee lo divertivano, e colla veemenza del discorso ec- 
citavano qualche scossa nel di lui animo stupido. 

Un amministratore che era assolutamente incapace d'attendere agli affari pub- 
blici , volle essere iuformsto di tulli i segreti delle famiglie. Il pubblico si vide 
assedialo da un’orda di spie , scoiò uno scimunito non morisse di noja 

(15) Per indicare srnsibiimrole il carattere delle persone intide e maligne, 
Franehlin suppone d’avere oiu gamba eoolrafatta ed una gambi bella , e ecaai- 
glia a difBdare di coloro che dicendogli mai nulla della bella gamba, gli parlano 
sempre della coutrafatta. In generale quelli ebe cerrano di porre in evidenza gli 
altrui difetti, nascoodeudone le belle qualità, dimostrano o mancanza di marito 
od animo ammalato. 


Di^ — , Googk 
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Sintomi di carattere spregevole negP individui. 


16» 

Taciturnità 
nelle con- 
Teraaxiooi 


17.» 

Cir* 

coapezione 

eccedente 


18.» 

Inaensibilila 
od avarizia 
ne’ giovani 


i 6 .» La taciturnità nelle conversazioni, allorchi non ha per 
causa o l’ eccessiva diffidenza di si stesso o 1 ' eccessiva im- 
'pressione che lasciano in noi gli affari, indica o stupidezza 
affatto mancante d’idee, od orgoglio che sdegna d’accomu* 
parsi, o malignità che vuole raccorre le altrui balordaggini 
'per fame oggetto di derisione, o timore di compromettersi 
svelando candidamente le proprie idee (i 6 ). 

i^.° Siccome negli nomini uniti in conversazione si mostra 
I sensibilmente il bisogno di comunicarsi a vicenda i propri 
V pensieri onde raccorre momentanei applausi, perciò l'uomo 
Iche conserva eccessiva riservatezza , che si ristringe ad esporre 
/le idee altrui , che non s’ abbandona giammai ai moti del 
(proprio animo, che s’ avvolge sempre in dubbiezze, e tenta 
Idi frapporre, per coà dire , una nube fra i suoi sentimenti e 
11 ’ altrui sguardo, dimostra incapacità che teme d’essere colta 
'sul fatto e smascherata ( 17 ). 

i 8 .° Siccome la sensibilità e la generosità sogliono eccedere 
pegli animi giovanili, quindi la scarsezza o la mancanza di 
queste qualità è un sintomo di carattere barbaro, egoista, in- 
sociale, come la mancanza del calore ossia il freddo alle 
estremità delle mani e de’ piedi è sintomo di prossima febbre. 


(1 6 ) È fuori di dubbio che nn uomo il quale eomonica senza riserva latte 
le sue idee, dice non di rado ciò che vorrebbe poter rivoesm è dunque neces- 
saria qualche riserva, ma non fa duopo spingerla al punto di rendersi mulo. V'e 
minor inconveniente a parlare regolando i propri discorsi colla prudenza, di quello 
che a dover giustiQcare una taciturnità affettata. 

(17) Io non parlo qui di quella riservatezza ispirala talvolta dai governi , 
che non contenti di tenere avvinte le braccia, vorrebbono anco dominar sui pen- 
sieri. È nolo che questa tirannia non esiste in Inghilterra , benobi l’ eccedente 
circospezione vi sia comune. 

La presenza d’un testimonio tseitumo o eccessivamente circospetto , ispi- 
raisdo una specie di timore alle persone che conversano Ira di esse, arresta o 
rallenta quella espansione d'animo , quella diffusione di sentimenti , qnel libero 
movimento delle idee che ò necessario all'uomo dopo il travaglio, e che usa tra 
gli amici i quali , stimandoti a vicenda , non suppongono in nessun d' essi nn 
detrattore o un agente segreto della polizia. Altronde siccome i nostri piaceri 
t'accrescono in ragione delle persone cui si comunicano, perciò la taciturnità e 
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Sintomi di carattere spregevole negP individui. 


f ig.* Si può predire con qualche probahiliU ciò che un 
I giovine sarà un giorno, giudicandolo dai compagni viziosi 
Iche presceglie e frequenta , sia che l’ influenza di queste pri- 
19.» me associazioni si estenda sopra tutta la vita, sia che esse 

spregevoli 'i®®” s^t^RDO che a porre in evidenza il carattere e le indi- 
inazioni, e che il giovine il quale sceglie male abbia di già 
(perduto ciò che resta talvolta anche agli uomini viziosi, il 
gusto della virtù negli altri (i8). 


I ao.» Siccome le amicizie comuni hanno per base la vanità 
lo l’interesse, le speranze o i timori, i gusti frivoli o i mo- 
Abfasniio- contatti ne’ movimenti sociali, perciò non è mera- 

viglia che spariscano al primo lampo di sventura , giacché 
sussistendo, imporrebbero dei doveri di cui non si é capace (ig). 
Questa cessazione d’ amicizia può essere giustificata soltanto 
^uel caso di cambiamento vizioso sttccesso nell’amico (ao). 



P eccedente riservatezza riescono qualità antisociali e inurbane in quanto ebe di- 
minuiscono il numero delle persone ebe ti mostrano partecipi del'' piacere co- 
mune, 

(18) Condorcet, OEuvrts, tom. II, 

(19) In opposizione alla condotta de’ cortigiani , Voltaire scrisse a Target 
la ana lettera <=> d un hommi allorché questo modello de’ ministri era deca- 
duto dal ministero. 

(20) In Roma, allorché un cittadino doveva essere giudicato dal popolo, i di 
lui parenti, amici, conoscenti andavano intorno con vesti squallide, con priegbi e 
piangistei a perorare per lui, onde procurargli favorevole giudiaio. Ma allorché 
fu giudicato Manlio Capitolino, niasuno comparve, essendoché I' orrore della sua 
calunnia tolse a chiunque il coraggio. 

Agli accennati sintomi farebbe duopo aggiungere quelli che dimostrano P uo- 
mo donnajuolo , difetto che si trova più o meno presso tutte le nazioni inci- 
vilite. 

Seneca a posto I’ abitudini di grattarsi la Usta con timido dito tra i segni 
piu manifesti di lussuria e d' impudicizia : impudicum et inetssus ostendit , ri 
manus mola, et unum inierdum responsum, et relalus ad caput digilue. Si può 
vedere in Seneca il padre (conlrovers. XIX) che uno digito scalpi! caput, era 
pauato in proverbio per dire mollis et pethicus. I contemporanei osservarono 
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I I.” Questi prodotti, non approvati dalla legge, sono con- 
Idannati da tutte le ragioni che dimostrano la santiU del ma- 
l'* Emonio e i suoi doveri. Essi ci ricordano delle figlie che si 
eca^eate all’obbediensa de* genitori, de* padri che abban- 

di 6gli jdonano i loro figli, de* parti pria dell'età legale, delle con- 
illegitUmi leexioni fuori de* gradi permessi, degli uomini che vogliono 

lesser padri benché certi di non poter eseguirne i doveri. . (i). 

• 

i.° Supponendo che 4 1/3 rappresenti il numero medio dei 
membri di una famiglia, è chiaro che i numeri minori in- 
^ dirheranno corrispondenti degradazioni nelle affezioni dome- 
Nimirro <hche. Infatti, a misura che sono più rispettati i vincoli del 
medio dei .sangue , i figli restano più lungo tempo attaccati al ceppo 
membri delleVhe li produsse, e il padre vede alla sua piensa i figli de’ 
^mbiure 1^8^ come si scorge nelle campagne; all’ opposto i figli si stac- 
di 4 1{2 Icano preMo dai loro genitori e formano nuovi focolari , a mi- 
f stira che le affezioni domestiche decrescono, come si vede 
nelle città. 


<|uctto tinloroo in Cesare ed in Pompeo. Pire che gli antichi traessero questo 
sialumo dalle donne, sempre paurose di sconciare la loro capellatura. 

Che che sia di quel sintomo, ià duopo osservare , relativamente alle conse- 
guenze dell’ accennato difetto, che Antonio perdette la pubblica atima ed il po- 
tere dacché si diede in braccio a Cleopatra: e che se la morale d’ un sovrano 
non debb' essere quella d’ un cappuceino , é fuori di dubbio che lo scontento 
pubblico cresce contro di lui io ragione del potere ch’egli lascia alle donne nella 
distribuzione delle cariche o degli onori. 

(1; Stellerò i figli illegittimi ai legittimi ne’ seguenti paesi: 

Marca elellurale, dal i724 al 1731, come 1 a 18 

Dresda, dal l747 al 1752 1 a 9 0 10 

Lipsia, dal 17 iO al 1745 .... n 1 a 7 

Colila, dal 1740 al 1748 . ...» 1 a 20 

Amburgo, dal 1770 al 1774 ...» 1 a 12,2 

Pietroburgo, nel I8I6 » 1 a 7 ) Journal de Francfirt. 

Francia, pria della rivoluzione . . » 1 a 47 } Peuchet, £tsai de Sla- 

Idrin, dupo la rivoluzione. ...” 1 a It ^ (iilique, pag. 28. 

Il numero de’ figli illegittimi non lappresenta esattamente il grado di corru- 
zione pubblica, giacché potrebbe decreirere quel numero, senza che la corruzione 
scemasse : succederebbe questo effetto , se crescesse la vaga venere , la quale 
suole essere sterile. 


I Franck, polizia medica. 
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Moltiplicitì 
de' diTOni 


4.® 

Degrada- 
lioiic delle 
donne 


! 3.® Siccome la coahitaxione , la comunità degl* interecsi, la 
Ggliuolanza formano de’ nodi d’unione costante, quindi l’ec- 
cedente numero de’ divorzi dimostra una sfrenatezza di desi- 
derii ed una volubilità di carattere straordinaria , in onta del- 
1* opinione pubblica che suole condannarli, 
r 4‘° volte osservato che ne’ paesi in cui le donne 

■esercitano l’ influenza che loro compete , cioè ovunque non 
■sono ni avvilite come schiave ni venerate come divinità, la 
Kivilizzazione s’ incammina verso il pià alto grado possibile ^a), 
^d all’ opposto se ne allontana in ragione della loro dd|grada- 
aione (3); per esempio, la degradazione cresce a misura che 
■ a parte dell’asse paterno assegnata alle Gglie i minore a 
lironte di quella de’ maschi, ed i segno di massima civiliz- 
^zazione quando una parte i uguale all’ altra. 

. 5.® Siccome la castità e la modestia sono il primo pregio 

Ideile donne (4), siccome esse sogliono unire l’ onore d»Ua 
vesistenxa al piacere della sconfiUaj perciò ore la mode- 
ra delle donne è oggetto di ridicolo ; ove esse , lungi di di- 
Kfroatalezii Jleudersi , s’ alGrettano ad assalire , i matrimoni divengono piò 
delle donne Vari, i vincoli maritali si spezzano facilmente, la prole à cor- 
frotta da pessimi esempi, i cittadini perdono in eccedenti fe- 
Vte i capitali e il tempo che dovrebbero consecrare alla pro- 
duzione (5). 


(3; Xenefonte osserva che tra tolti gli stati della Grecia, Sparta età il solo in 
eni le donne fossero particolarmente onorate, ed agginnge ebr gli Spartani supe- 
ravano gli altri Greci nelle qualità dello spirito e del corpo. 

(3; In Inghilterra il marito è autorizzato dalla legge a condurre tua moglie 
sul mercato colla corda al collo, e a venderla presso a poco come vende il suo 
bue e il tuo asino. 

Questa degradazione delle donne non pottebbesi riguardare come una causa 
delta poca sociabilità degli Inglesi? 

Ove le donne tono degradate ed avvilite, è cosa naturale che tentino di 
vendicarti de’ loro oppressori ; e non sentendo alcun incoraggiamento verso il 
bene , cerchino sollievo nella corruzione. 

(4) I primi Romani erano talmente accostomati alla modestia delle donne , 
che una di esse avendo perorato la sua causa davanti ai giudici , il senato fece 

Gioia, Del Idtiito, ec. V. I. 25 ' 
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r 6-" La corruzione che a' introduce sotto il manto della su 
perstizione, s'estende colla massima rapidità, secondo I’ os- 
Festé oscene servazione di Plinio; dunque dall'esistenza delle feste oscene 
^potremo dedurre 1' esistenza di estesa corruzione (6). 


cODSultare l'oracolo d’ Apollo prr sapere cosa presagiva tal indecenza alla città, 
(Plut., f'it, Pfàmae). 

Lo stesso Plutarco cita altrove un fatto alquanto straordinario. Molte gio- 
vani di Mileto, invase da melanconia, si davano la morte; nulla poteva arrestare 
■ suicidi. La legge disse ; — La prima giovine che si ucciderà , verrà portata 
nuda sulla pubblica piazza e resterà esposta allo sguardo di tutti. — I suicidi 
cessarono j il rossore dopo la morte potè più della morte stessa. 

(5) L’estrema ineguaglianza ne' ranghi civili, l'eccesso delle ricchezze acqui- 
state rapidamente e senza onorato travaglio , la certezza d’ ottenerne di nuovo 
dopo essersi rovinato, l’indecenza del teatro , l'abuso degli schiavi, l’ozio della 
plebe, l'impeto dei sentimenti si nel bene die nel male a Roma produssero la 
sfrontatezza delle donne. Degli scrittori superficiali attribuirono questo effetto alla 
legge del divorzio, senza rifiettere : 

а) Che sotto Cesare ed Augusto ne i premi! né le pene riuMirono a molti- 
plicare i matrimoni; 

б) Che sotto l iberto le matrone romane si facevano inscrivere sul registro 
delle pubbliche mrietrici , affine d’ abbandonarsi impunemente alla dissolutezza, 

c) Che sotto Settiran Severo , appena salito sul trono , si trovarono 3000 
accuse di adulterio, il che costrinse l’imperatore a rinunciare a’ suoi progetti di 
riforma. 

Da questi e smiili faiti risulta che lungi di produrlo , la legge del divorzio 
api iva uu’ uscita all' umor acre che rodeva tutta la macchina sociale, I teolog^i , 
sempre acuti , attribuirono la produzione di quell' umore al cauterio. 

(6) Le feste baccanali tratte dall' Egitto , diffuse rapidamente per tutta I' I- 
talia, iulrodotte a Roma da faziosi che volendo perdere lo stato s’ associavano le 
persone più corrolle, furono occasione e causa di delitti inauditi II cousole Sp. 
Poslumio , istrutto di quella trama nell’anno di Roma 566 , ritrovò che il mi- 
znrio de' complici d' ambi i sessi superava i 7000. 

I giuochi fiorili, ossia consacrati a Flora, divennero si licenziosi dopo l'anno 
di Roma .580, che le meretrici vi andavano nude al sonno delle trombe; il che 
fece dire a Lattanzio (De /aUit RtUg., lib. i, § 20) ebe questo cullo era stato 
originariamente stabilito in onore d’ una meretrice che aveva lasciato al popolo 
roiiuuo i prodotti delle sue dissolutezze. 
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•j," Queste processioni sogliono essere cansle di corruzione, 

° perchè la notte scema il timore del pubblico sguardo; 

° perchè le cerimonie prestano oecasione di concerti ; 
i3.° perchè essendo gratuite, resta luogo a qualunque con- 
corrente; 4-° perchè la concorrenza è giustificata dalla santitii 
^del motivo. 

8.° Le feste destinate a ristabilire le forze consunte dal 
travaglio e a ravvivare il sentimento della sanzione religiosa , 
divengono occasioni di bagordi, furti, risse, ferimenti, allor- 
ché sujeranó lyj dell’ anno ; le liste giornaliere de’ delitti li 
dimostrano più frequenti ne' giorni festivi (y). 

Siccome la morale del popolo non ha quasi altra base 
speranza delle ricompense e il timor delle pene nel- 
perciò ove le cerimonie del culto sono disprez- 
zate , v’è luogo a credere che i costumi sono corrotti. 

Ì io.° Affine di scemare tentazioni alla brutalitò , affine d’ab- 
bellire i piaceri fisici coi colori della fantasia, e quindi di 
rendere le donne più rispettabili, usò in tutti i tempi di ve- 
lare alcune parti del corpo : si tenta di torre questo velo , 
allorché la corruzione é massima, cioè quando il piacer fisico 
è tutto, ed il morale nulla (8). 


7.» 
Pror.riaioni , 
notturne 


8 .» 
Fette 
eccedeoti 
1;7 dell’anm 

fl.o 

Sprezzo 
delle ceri- 
monie del 
callo 


^ umiuau auu |< 

r 9 -° Siccom 
whe la sperai 
9’ altra vita, 
f zate . v' è lu 


IO.® 


(7) La ftoria de' secoli di mezzo dimotlra che v' è nell’ ignoranza una ten- 
denza a moltiplicare le feste al di là del sFltimo annuale; moltiplicazione da cui 
risaltano necestariameole , oltre i lucri cessanti , molti delitti. Uiin,|ue dire con 
Jtoosseau ebe l’ignoranza favorisce il buon costume , è dire che le paludi favo- 
riscono la salute. 

(8) Seneca (De Btntf. I, lib. VII, cap, 9) dice: lo veggo degli abiti di 
seta, te si pub dare il nome di abiti a stoffe che non garantiscono nè il corpo 
né il pudore, e colle quali una donni non potrebbe, senza mentire, accertare che 
non è nuda. Noi facciamo venire queste stoffe da paesi ignoti agli stessi com- 
mercianti, affinchè le nostre donne non abbiano più nulla da mostrare in se- 
greto ai loro amanti — In onta della ptrspicacia ceco una /alta direzione del- 
V interettt privato che la legge deve reprimere. — Leggete le opere di Sroilli, 
di Say , e simili visionari , e troverete dimostrato ad evidenza che quella falsa 
direzione non era possibile, e che il legislatore non deve abbassare i suoi .«guardi 
sopra queste piccolezze. 

Sarebbe desiderabile clic tutte le donne intendessero gli interessi della loro 
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1 1 Sembra die il più sicuro effetto degli spettacoli atroci 
Isia d’ indebolire quella sensibilità che facendoci partecipi delle 
lallrui sventure, ci spinge ad alleviarle, e rende firuttifero il 
atroci jdolore rendendolo stimolo di soccorsi. Pare che nn’immagi- 
Inazione abituata a compiacersi nell’ effusione del sangue, non. 
[resterà punta alla vista delle altrui angoscio minori (9). 

. ia.° Questo sentimento che nasce principalmente dal desi- 
I derio di far fortuna in poco tempo e vivere nell’ indigenza , 

a) Rende un popolo sragionatore e superstixioso : l’ in- 
terpretazione de’ sogni collo scopo di scoprirvi i numeri del 
lotto ne è una prova tra le mille (ii)t 

b) Soffoca i sentimenti di famiglia: sopra una carta si 
sacrifica il patrimonio de’ figli; 

c) Scema o distrugge le risorse del credito, ricusando 
quasi ognuno d’ affidare i suoi capitali ai giuocatori ; dal che 

^ 12.® poi nasce la necessità di cadere nelle mani degli usurai (la); 
giuocli! d'ai > .Annienta la felicità delle famiglie, il che i dimostrato 


isrdo (10) 


jdal numero e de* suicidi e de’ pazzi per giuoco ; 

e) Annulla le abitudini delt applica%ione e del buon co- 

t ’tume ne’ giovani delle classi medie e superiori, i quali per 
uUa la vita rimangouo esseri puramente passivi, per non 
lire nulla dì più; 

f ) Diviene feconda sorgente di mariuoli, scroccatori, ca- 
valieri d’industria, i quali profittando dell’altrui dabbenag- 
gine, credulità e inesperienza, commettono ed eccitano a 
commettere ogni sorta di firoc|ÌI (i 3 ). 


vanità come Poppea , la quale, secondo Prapretaiooe di Tacito, ai mostrava 
velata parte arie , ne taliarel aepecmm vtl gaia eie tUcebat ( con velata parte 
della (accia, arrioccbé non foaae satisfatta in tutto la vista, o perchè cosi paresse 
decoro ). Le donne che svelando tutto allo sguardo escludono il gioeo della fan- 
tasia, dimostrano di non sapere ebe uno è minore di cento. 

(9) È stato detto mille volte che i gladiatori ohe si battevano a sangue , si 
storpiavano ed uccidevano , eon tanto piacere degli spettatori nel circo, non fa- 
cevano molto onore alla sensibilità del popolo romano. I c.imbattimenti de’ tori 
io Ispagna , de’ galli in Inghilterra hanno dato luogo alla stessa censura. Questi 
piaceri immorali che il popolaccio paga si volonlieri 1 sono altre /aUe diretiuni 
dell’ interetse privato die la legge deve reprimere. 

per farsi un’ idra del la sensibilità degli Inglesi conviene aggiungere « che per 
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Incgux 
glianu nrllj 
rredilà 
pairrn*, non 
giiisli6r.i(a 
da oioIìtì 
ptrtoitnii 


i3.® I figli dello stesso padre cresciuti sotto il medesimo 
tetto, avrezzi ad uguale genere di vita, soggetti a consimili 
bisogni , designati dal pubblico collo stesso cognome , nutrono 
speranza d’uguale erediti. L’ineguaglianza del riparto dell’asse 
non giustificata da merito o demerito ne’ figli, ovvero dai 
^bisogni speciali di mente o di corpo 

a) Sacrifica la feliciti di tre alla feliciti di uno; 

b) Distrugge i sentimenti di famiglia, promovendo ne' se- 
condogeniti l’invidia e l’odio contro il primogenito, l’ingra- 
titudine contro il padre; 

c) Condanna spesso le sorelle e i secondogeniti ad invo- 
lontario celibato o alla corruzione. 


« latollarc la loro ingordigia fanno portare fin dall'America tartarughe vive, ne- 
« eidono a vergate i cingbialetti di latte perche la carne loro sia p)ù tenera, ta. 
u gliano a pezzi i salmoni vivi , i golosi dei pesci lasciano dibattersi finché muo- 
ri iono da sè le anguille scorticale acciocché preudano miglior gusto n, (tondrtt 
et Ut Ànglais , lom. I , pag. 304). 

(10) I giuochi d'azzardo che, ove la legge non li reprime, tendono a dive- 
nire comuni , svelano una nuova falsa diretione dtW intertsse primto. 

(11) Siccome le forse intellettuali entrano in qualunque produzione umana 
come le forze fisiche, ed hanno molto maggior valore, perciò indebolire l'abitu- 
dine del retto ragionare è per lo meno lo stesso che indrbolire le braccia e le 
gambe della popolazione. 

(12) Un uomo che ha fama d'essere giocatore, resta privo di molte even- 
tualità favorevoli ne’ movimenti sociali} per esempio egli non pnò sempre con- 
■egnire il matrimonio che brama, l'impiego di cui abbisogna, l'associazione mer- 
cantile che gli sarebbe necessaria. Accrescete il numero de' giocatori , e ve- 
drete piò volte nel giro d' un anno sfumare quelle favorevoli eventualità, — Lo 
Spellano Cbilone , deputato a Corinto per contrattarvi un’alleanza, avendo sor- 
presi al gioco i primi magistrati di questa città, si ritirò bruscamente, dichia- 
rando eh' egli non saprebbe contrattare con giocatori , e che il suo paese 
avrebbe smentita una tale infamia, (Joan, Sariberiensia , Dt nugis Curialsum. 
l. I, c. V). 

(13) u Nella città di Parigi ed in tre o quattro luoghi di pubblici bagni , i 
u giuochi d'azzardo danno il vcrisimile prodotto di sedici milioni di franchi. Que- 
st ati sedici milioni contro quanti sospiri, maledizioni, imprecazioni, assassinìi e 
<1 suicidi non saranno essi probabilmente scambiali ogni anno? n (Osssr. Justr). 
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i4-” Ogni privilegio esclusivo garantito agli uni a solo ti- 
tolo di nascita o d’opinione religiosa, negato agli altri per 
Ilo stesso motivo , diminuendo i cambi sociali qualunque , 
scema i vantaggi dell'associazione; fomentaodo l’odio, im- 
ipedisce l’esecuzione de’ doveri; promovendo negli uni sensi 
U’ orgoglio, autorizza 1’ oppressione (i 4): negli altri, dcsiderii 
|di vendetta, giustifica le atrocità: ove la vendetta non è pos- 
sibde , la classe più oppressa e più avvilita diviene la più 
corrotta (i5). 


(14) I nobili di Danimarca pria di Federico III potevano uccidere un 
panano od uu borghigiano, purché ponessero uno scudo sol cadavere. Il re, per 
dislroggere questo abbominerole privilegio, contro il quale aveva fatto inutili 
sforzi, ordinò che un paesano il quale uccidesse un nobile, non soggiacerebbe a 
pena, piircbé ponesse sul cadavero scudi due. (£tpn's dtt usagei, tom. Il, pa- 
gina l46), 

S’ intende ebe l’orgoglio nobile, oltre di distruggere i sentimenti d'umanità, 
può opporsi a quelli della religione, ricordandosi che i nobili di Visp nel Vai- 
lese volerò per I’ addietro una chiesa separala da quella del popolo, affine di 
non pregare Iddio, in compagnia de’ plebei. ( Ourand , Statistiqut de la Suisse , 
tom. I , pag. 332). 

X15) Per ispiegare la poca delicata morale ebe ai atti ibuisce agli Ebrei, basta 
addurre l’intolleransa sotto cui viuero per tanti secoli. Cacciati dalle professioni 
meccaniche e liberali , dichiarati incapaci di posseilere fondi , dovevano ristrin- 
gersi al commercio del denaro , perché meno soggetto alle rapine della plebe 
de’ governanti. Privati dei diritti più comuni , esclusi dagli onori dovuti al me- 
rito, esposti eoo segnali sull’abito al pubblico disprezzo, qual meraviglia se nri 
loro contratti non resistettero sempre al desiderio di vendicarsi de’ loro oppres- 
aori , e se talvolta ricercarono risorse nella corruzione t 

Per capire quanto sia ignorante l’intolleranza, basterà il dire che sotto Fi- 
lippo III di Spagna fu fatto delitto ai Mori o sudditi Musulmani di essere indu- 
stri, laboriosi, frugali. Si osservò che mentre i villaggi della Castiglia divenivano 
deserti e cadevano io rovina, quelli de’ Mori si mostravano popolati egualmente 
che floridi. V’ ba luogo a temere, diceva don Giovanni di Hibera, patriarca Hi 
Valenza, che il loro numero sorpassi bentosto quello de’ cristiani, se non si pren- 
dono vigorose misure per reprimerli. Quindi, «lopo i preparativi delle convenienti 
forze , fu emanato ordine che tutti gli abitanti di Valenza professanti religione 
nusnlmana , ai portassero, sotto pena' di morte, sulle coste marittime, onde es- 
sere imbarcati e tradotti in Alfriea. Le rimostranze de’ baroni proprietari del suolo 
V furono inutili 1 Punica mitigazione che poterono ottenere, fu nn’eccrzioor di sei 
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r i 5 .° È questi un sintomo contrario a quello che abbiamo 
accennato alla pag. a 8 a. Basterà qui il dire che nella mas- 
> siina corruzione d’ Antiochia, capitale dell’Oriente, il disprezzo 
13 ° per la modestia delle donne al tempo di Giuliano si trovava 
< unito al disprezzo per la vecchiaia. In mezzo ai sentimenti 
vecchiezza di mollezza, la barba dell' imperatore divenne oggetto di ri- 
dicolo, e i vecchi si videro esclusi dalle conversazioni, dalle 
danze, dai festini, in cui gli assi patemi si profondevano e 
^le sostanze dello stato. 

( i 6 .° Siccome la buonafede è il fondamento primario della 

■società, perciò i falsi testimoni sono e devono essere oggetto 

i6-’ Vi . generale abbominazione ; dunque ove molti giungono a 

de'ie-t j^wi***^**^**^* questa abbominazione , ivi debb’ essere scarsa o nulla 

(alzi Ila morale. Ora molti superano quell' abbominazione , allorché 

[per ottenere falsa testimonianza bastano poche lire (i 6 ). 

Le false massime con cui si cerca di giustificare le 

„ , e r impudenza a mentire con faccia di bronzo, non 

HjMime fro-r 


dolenti dive divenire popolari, se non ove è nullo il sentimento 


miti" 

popolari 


sdell’ onore e della religione, cioè ove la pubblica morale 
' 'manca delle sue piò salde basi ( 17 ). 


Eimiglie sopra cento, e di tutti i figli non giunti alPelà d'anni quattro. I Mori 
sdegnati ricusarono di profittare di questa indulgenza , e la bigotteria di Filip- 
po HI lo privò di 600,000 de’ suoi sudditi più industri. (Bùi. ifStpagntt t. Ili, 
p. 259'2fri). 

(I6) Ferri de S.t Constant nella sua descrizione di Londra dice : u La mol- 
« tiplicità de* giuramenti che molte leggi prescrivono è stato da gran tempo sog- 
u getto di riebiaroi : la frequenza loro e il modo con cui sì prestano non fa più 
u la stessa impressione sugli spiriti, e conseguentemente ba scemato l’orrore per 
ss lo spergiuro ; niente è più solito del vedere uomini altronde probi e di deii- 
ss cala coscienza prestare agevolmente giuramenti alla dogana. Evvì una classa 
u d' uomini nota col nome di anime dannate che stanziano presso la dogana af- 
ss fine di giurare per un prezzo eonvennto, per i mercanti, come che non ab- 
u biano veduta le parti, e che siano talmente estranei agli affari. Questi giura- 
si tori per mestiere hanno una specie di salvaguardia per evitare gli acropoli , 
u ed è di fare un giuramento anteriore col quale ti obbligano a non mai dire 
ss la verità alla dogana o all’uffirio di assisa. >1 (Londrti tt Ut Ànglaii , t. IV, 
pag. 173). Vedi I' osseri azione 23 nella pag. 303. 

tly) ss La furberia dì un Chiucsc si distingue pei qutstu ch’egli ctede ct- 
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(Seguito) — § a.* 


Sintomi di carattere spregevole o corrotto nelle nazioni. 


18.» 

Corruzione 
del clero 


19“ 

Eccedente 
nnmrro 
di cauiidici 


i8.“ Riflettendo che il clero 

a) Diflònde nel popolo le massime da seguirsi; 

b) Presenta nella sua condotta un modello da imitarsi; 

c) Dispensa assoluzioni pe' falli commessi; 

d) Influisce colla sua autorità in mille aSari civili: 

Si scorge che la corruzione del clero debb’ essere indizio 

di maggior corruzione nazionale (i8). 

ig.“ I proventi de’ causidici crescono in ragione delle liti; 
il loro interesse è dunque direttamente opposto all’ interesse 
pubblico (19)- L'aumento de’ causidici al di là del bisogno 

a) Produce liti , per cosi dire , artificiali ed illegittime , 
cioè eccitate dalla malafede degli avvocati che vogliono pro- 
curarsi delle risorse. Queste liti illegittime equivalgono ad 

animosità tra i cittadini litiganti, arrenamento di capitali, 
perdite di tempo immense alla fine dell’anno (uo), spese 
finutili e rovinose; 

b) Aggiunge al moto de’ tribunali gravoso ed illegittimo 
peso, il che ha per necessaria conseguenza o la dilazione 
Ideile sentenze sulle liti legittime , il che è un danno del pob- 
Iblico , o r aumento del numero de’ giudici, il che è una 
|spcsa per l’erario (ai); 

e) Talora corrompendo testimoni o falsificando documenti, 
btesce a torre un debitore di mala fede dalle mani della 

[giustizia (aa); 

d) Indebolisce nel pubblico l’idea de’ diritti e de’ doveri, 
e fomenta ne’ malevoli la lusinga di ritrovare schermo nella 
destrezza degli avvocati. 


u sergli tutto permetzo per arrivare al suo fine : per la qual cosa non ai reca 
M punto a icnipolo di sotlituire una meicaniia ad un’ altra ed anche di darla 
u alterata, invece di quella qualità per la quale ai era obbligata. Su di che evvi 
u una massima che gli è particolare. Non è , dic’rgli allora , il venditore che 
<1 inganna, ma c il venditore che a’ inganna da sé. n tManutl du Commerce dmt 
Indù .... pag. 408 ). 

(18) Nel 862 due Irgati pontificii e 318 vescovi sedotti dall'imperatore d'O- 
rinite , s’unirono in concilio a Costantinopoli per deporre e condannare il ve- 
nciabile > Irgdtino patriarca di quella chiesa , e sostiluirri l’ intrigante 
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(Seguito) — 5 a.° 

Sintonu di carattere spregevole o corrotto nelle nazioni. 

I 30.* Allorché i giudici sono pagati in ragione delle am- 
Imende e delle confische, t cosa naturale il supporre che 
gslHn'ragro'.f* privato presegga alle sentenze di con- 

nc de' delitti!^*™® > ® o eccitino i delitti, o non si repriinano, 
(onde procurarsi il vantaggio di punirli. 


Fozio : setlaDladue testimoui attestarono il fallo contro Ignazio, ( Fleury , Uitt, 
Ecet , liv, L, § 12). 

Nel 863 l'iotroso Fozio fu rìeonoseioto e confermalo per legittimo patriarca 
io un concilio di mille eccleiùutici tutti perauaii della lua intrusione. 

Nel 869 i vescovi che oniti in concilio preferirano il partito del legittimo 
patriarca Ignazio, furono dodici, quelli che a seconda ilei vento preferirono ora 
Ignatio ed ora Fozio , furono 102, (Weguelin , Uieioire univ. Dtp. , tom. Ili , 
pag. 169177), 

(19) Questa circostanza non distrugge né la necetsilà di eaueìdici ne i sommi 
pregi della toro professione, come l'essrre l'interesse de’ medici contrario alTin. 
teresie pubblico dal lato della salute, non distrugge né la necesaité nè i pregi 
della . medicina. 

(20) Ogni seduta consuma per lo meno un'ora a quattro intervenienti per 
termine medio. Queato consumo ripetuto piò volte a) giorno in ragione de' cau ■ 
aidici, e moltiplicalo per 365 giorni dell'anno, presenta alla fine un consumo ri- 
leranlisaimo. 

(21) Nel 1809 nel cessato regno d' Italia la popolazione era composta di in- 


diridoi • 6,600,000: 

U spesa pel ministero di giustizia saliva a lire 7.600,000, 


Ridoecndo alla metà il numero de' caoaidici, forte ti sarebbe abbassata d'un 
settimo questa spesa. 

(22) A Londra u vi sono proenratori che tengono tempre ai loro stipendi 
u falsi teatimooi in easo di provare tutto che si vuole , e gli danno al miglior 
« roeresio. Proeoraoo eziandio eausioni ebree al 2 1;2 per cento e cauziooi cri- 
M stiane al 5 per O/O, Questa distinzione di canzinoi ebree e cristiane non è co- 
ti nosciuta che in Inghilterra, Trattasi di abarrazzarsi di on creditore senza espom 
u le tue cauzioni t Si prende on pajo di Ebrei domiciliati , la legge non ne vifs 
M leodo di più : questi ti obbligano a pagare la somma io mancanza del debitore, 
tt che con questo ripiego esce per allora d'imbeoglio; e giurano che pagati i loro 
« propri debiti rimane a loro ancora il doppio della somma per la quale hanno 
<■ garantito. Il generale Ganzel sosteonto per somma considerevole ti fece garan- 
tt lire da doe Ebrei al Iribonale del banco del re. A loro ti chiesero le prove , 

Gioia , Del Merito, et, T. I. 
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(Seguilo) — § a." 

Sintomi di carattere spregevole o corrotto nelle nazioni, 

. ai.° Che che ne dicano Montesquieu e Bentham, la ve- 
Inalitii delle cariche sarà sempre fonte di corruzione, percht 
21° ]chi ha comprato all’ ingrosso, deve indennizzarsi sulle ren- 
^ VenalM^^j^jg niinuto. Nel secondo volume di questo trattato saranno 
Jaddotti gli argomenti di questi illustri scrittori colle debite 
risposte. 

| aa.° La facilità che in parecchi rigattieri ritrovano i ladri 
a disfarsi segretamente degli effetti derubati, contribuisce mol- 
tissimo, come i noto, alla corruzione della gioventù e alla 
moltiplicazioné de’ delitti; dunque il numero eccedente dei 

de’”rr*itUeriff”'"’ *'* secondi. L’ uso d’ accordare 

|patenti a quelli che fanno prestiti sopra pegno, senza riguardo 
jalla loro riputazione c senza sottometterli ed efficace sorve- 
glianza, danneggia la società da più l.iti. 

■JÓ.” L’ eccedente numero dello osterie dirette da persone 
|immor.,li diviene convegno 

De’ truffatori, scroccatori, ladri; 
a. Delle più abiette meretrici ; 

3. Delle persone più nemiche d’ogni travaglio; 

4- E occasione d’eccessivo consumo di capitali o di tem- 
(a3), senza parlare delle contese e delle risse, nè della 
Ifacilità di nascondere i furti (a4)- 


23.” 

Eccctiente 
numero 
di oiferie 


>■ volendo questa precauzione lo stato miserabile nel quale si presentavano. Di 
<• punto cavano fuori tauie cedole di banco per dieci o dodici mila lire sterline, 
u La caiixioiie accettata, ciascuno si affolla intorno ai nostri buoni 1 raeliti, que- 
ll tti chiede una cedola di mille lire, quello di cinquecento, e cosi del resto per 
u tutto quello che era bilato a loro per br figura. Infine questi due particolari, 
•I alcuni minuti prima tauio licchi , sono svaligiati prima di uscire dal palazzo, 
u e non rimane a loro che alcune ghinee, prezzo dello spergiuro, e del quale ss 
u servono per sparire dal paese. Ecco cosa sono le cauzioni ebree ». (Londre# 
«( Us Anelai! , tom. IV, pag. 177-178). , 

(23) u Se un portator di carbone inveoe di bere dodici o quindici boooali 
« di Purter per giorno , ne bevesse d terzo solamente , sarebbe infatto nutrito 
u meglio, e farebbe con più agio e vigore P opera sua; oltre a ciò godrebbe di 
Il migliar salute, e Irovcrebbesi più disposto alla fatica il di seguente. Supposto 
u rli<- in Londra vi siano 200 000 operai che per gli eccessi loro accorciano il 
u cor»u iiaiurale della loro rsisteura , io cinque anni preso Puoo coll'altro ai 

I 
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(Seguilo) — § a.® 

S ritorni <h carattere spregevole o corrotto nelle nazioni. 

2 ^ , ( a4.‘’ Siccome la tendenza dell’ nomo a farsi centro di tutto 

Tutte le iagisce già naturalmente contro l’idea de’ doveri; perciò agc- 

ntiluiiuiii ivolmente s’ intende che se a quella naturale tendenza s’ag- 
^n*'c>M'ì»ion' spinta d’un interesse artificiale creato dalla legge, 
P ìnleri'ssr |s’ intende , dissi, che una corrispondente corruzione deve dil- 
col dovere Ifondersi, come si diffonde l’acqua sopra i luoghi bassi non 
'difesi da alcuu riparo. 

, a3.° Mentre Maometto stava guardando la greggia, sognò 

S che due persoue incognite avendogli aperto io stomaco con 
un coltello di fuoco, ne avevano tratto il cuore, e che, dopo 

d’ averlo lavato nella neve , una di esse I’ aveva compresso 

e ne aveva estratte alcune gocce nere. Questo cuore lavato 
i drlinquenii(^ pulito , lu pesato dapprima contro dieci cuori , quindi con- 
eia tro cento, e fu trovato più pesante. — ' Si possono misurare 

popolazione 

corruzione nazionale dal rapporto fra i de- 
llinquenti e la popolazione assumendo per termine medio 
'delta corruzione aenerale nelle città europee F ano per due 
• mille (z5). 


<1 trova dalle spese fatte per la loro educazione fino alPetà matura, uoi perdita 
u per la società di un milione d'anni di lavoro in 35 anni, ciò che computato 
u a 23 lire sterline alP anno sale a 25 milioni sterlini ». (Colqiihoun, Police de 
torulret, tom. Il, pag. 28-29), 

(24) Parlando delle 5000 osterie di Londra , i padroni delle quali per un 
quinto cambiano il domicilio tre volte all'anno, il sullodato Colquhoun soggiun- 
ge > « 1 maggiori abusi sono massimamente in quelle case io cui lo smercio non 
u è proporzionato colle spese, perocché allora si usano tutti i mezzi per procn- 
u rarsi avventori, e indurli allo spenderei e se il padrone non é egli stesso nella 
ss cnmpaguia dei ladri o dei tieni-maoo, credesi almeno obbligata di attestar loro 
ss la sua riconoscenza eoo aiutarli a nascondere n. (Ibid., pag 24) I fatti dun- 
que dimostrano che la libera concorrenza abbandonata a sé stessa può errscrre al 
punto in ceni ruoli di negmio, che cessando il guadagno onesto, si tenti di ri- 
farsi della spesa e provvedere a sé stesso con guadagni frodolenti, (Vedi il Nuovo 
prospetto delle Scieiue economiche, tom IV, pag. 245). 

(25) Dal rapporto di M, Ilume ai parlamento d’ Inghilterra nel 1812 risulta 
che dal 1805 al 1810 fu come aegue il uumero de' delinqueuti a quello degli 
abitanti i 

Manda, un delinquente aopra abitanti 1,702. ' 

Inghilterra uno sopra 1 988. 

Scozia lino sopra 20,239. 
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Sintomi di carattere tpregevolc o corrotto nelle nazioni. 

| a€.* Allorché i registri giudiciari dimostrano che il delitto 
invade le eti che sogliono essere dotate da cuore generoso 
e prive di malizia, non si può dubitare che la corruzione 
non sia largamente difiiisa nella classe popolare. Infatti i de- 
litti in tenera eti annunciano figli abbandonati , educazione 
trascurata, padri comiUori, e le abitudini del giuoco, della 
* crapula e dell’osteria anteposte alle abitudini del travaglio (a6). 


Questi rapporti seguono te propornoui d’ ignoranza osservate nella popolazio- 
ne, ignoranza clie é mattima in Irlandi, mmorc in Inghilterra, minima in Iseo- 
zia. In quest’ ultimo regno sono organizzate da molto tempo le scuole che inse- 
gnano a leggere , scrivere , conteggiare al basto popolo ; e sebbene queste tre 
abUiU non cosiitiiiscaoo un buon cittadina , é però fisori di dubbio che esse 

1. e Sono ostacoli a molte frodi ebe si sogliono eommeltere a danno degli 
ignoranti) 

2. ” Favoriscono le abitudini del travaglio e dell' economia) 

3. ° Accrescono le eventualità di ritrovare occupazione) 

4. Ò J)isposero all' obbediensa e al punto d'onore, allorché si acquistarono, 
inlerveneoilo allo stesso luogo , nella stessa ora , sotto la direzione dello stesso 
maestro ebe puoi e ricompensò. 

Da altro rapporto risulta che i drlinqueoti tradotti avanti ai tribunali della 
Gran Brettagna eptro lo spazio di nove mesi tra il 1816 e il 1817, fiirono come 


segue! 

Manchrstrr , un delinquente sopra abitanti 140. 

Londra uno 800. 

Irlanda uno 1 600. 

Scozia uno 20,000. 


L'eeeedente numero de' delinquenti in Manchester e Londra nell' accennato 
intervallo dimostra l'influsso della miseria imalttuada Jamet") (V. p. 227). 

(26) Da un rapporto (atto alla camera de' comuni d'Inghilterra rilevasi che 
in Londra nel 1813 settantadue ragazzi minori d'anni 16, uuo de' quali non oe 
aveva che 9, furono arrestati a Neugstc, Nel 1814 e 1813 il numero aodòere- 
zeendo. Nel 1816 furono arrestati 1643 individui al disotto degli anni 20> tra i 
quali 1231 non ne avevano 17. Tra questi ultimi si contano 937 detenuti per 
fellonia. (Gozzetta di Milano, 25 luglio iSl7'.. 

u Parigi 7 maggio (1818). Una ragazza di 19 anni, nominata Maria Ginlia 
« Tinterlin, tubi l'8 dello scorso mese sulla piazza pubblica di Reims il supplì- 
M zio dei parricidi : ella avvelenò suo padre n. I gazzettisti indicano il nome e 
il cognome della ragazza, il che è aflalto indifferente i e dimenticano la di lei 
professione o quella del padre , Il che è sempre utile a saperti. 


26* 

Delitti di 
lengra età 
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Sintomi di carattere spregile o corrotto nelle naziorà. 


I a^.* Acciò i costumi s’inciviliscano, t necessario che l’uo- 
!mo resti al posto in cui la natura Io fece nascere. Sono i la- 
vori, la proprietà, la famiglia che rendono l’ uomo socievole. 
Con queste abitudini egli si spoglia della natia rozzezza, di- 
viene sensibile alla pubblica stima, si dispone alla pratica 
delle virtù. Se pochi genii capaci di alti sentimenti e di molte 
idee sono eccezioni a questo principio generale, fa d’uopo 
convenire che per le anime comuni, per gli spinti volgari le 
17* emigrazioni lontane divengono occasione di licenza, di sfre- 
Eiuigrazioui e di barbarie. — Non vi possono essere buoni co- 

jstumi ove non v’ha buona polizia che prevenga i delitti e 
Jarresti i delinquenti. Ora una buona polizia suppone uno stato 
Idi società durevole e permanente. 


citili ^ 
e religiose 


Dunque dal saper noi che tutta l’ Europa fu sommossa daUe 
crociate, e che le popolazioni europee nell’undecimD, dno- 
’decimo e deciraoterzo secolo si mossero verso l’ Asia , pos- 
siamo dedurre che ne’ suddetti tre secoli e ne’ due seguenti 
la corruzione dovette giungere al grado estreme ('^ 7 ). 


(27) I..S vergognosa condotta di Eleonora in Palestina , e i pretesti per rui 
Luigi il giovine la ripudiò in onta de' consigli dfl saggio , Snger , ripudio che 
trasse tanti mali sulla Francia, possono darvi un’idea de’ costumi regnanti nelle 
altre classi sociali, essendoché il celebre abate di Clairraux ci accerta che ovun- 
que si vedevano delle vedove i eoi sposi erano vivi. Di questa generate vedo- 
vanza proBttò il clero , come lo attesta la risposta di Ricardo d’ Inghilterra a 
Foulques di Neuilly (V. pag. 232, nota 1). 

La religione che nelle crociate s’era unita alla guerra, divenne più sangui- 
naria , e dopo d'essersi macchiata eoi sangue de' Maomrllani non inorridi a spar- 
gere quello degli eretici e degli Ebrei. Noi fremiamo al racconto del aacelieggiq 
di Reiiers: ma i nostri anteiuti vi applaudirono, come avevano applaudito al mas- 
sacro di Gerusalemme. 
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Sintomi di caraUcre spregavk o corrotto nelle nazioni. 


28.* 

Sfrootila 
vioUiione 
«lei Iraiuti 


Allorché la violazione de' trattati non fa inarcare al 
ubblico le ciglia, non recita nimorr di contlanna nrllc coii- 
ersazioni, non assicura titoli infami al traditore, si deve dire 
che non esiste pubblica murale. In generale la comizione 
sembra arrivata al colmo , allorché impedisce di distinguer!! 
***”bi' *"*** t° spirito dalla falsiti , il genio dalla furberia , la finezza dal 
acaodalo prsdimento. In /questo stato degli animi si tiene l’occhio sul 
Isuccesso senza riguardo ai mezzi, giacché nel successo non 
[si ricerca il diritto, ma una prova di supcrioriti (’i8). 

! ag.° Al tempo delle guerre civili i sentimenti morali re- 
:ano alterati 

a) DaW odio che a vicenda si professano i partiti , ed è 
oto che l’odio, se si eccettua l’odio contro il delitto, non 
mai giusto. La generazione nascente sentendo a declamare 
ostantemente conti'o una parte della nazione, diviene tanto 
29* pid ingiusta, iniqua, vendicatrice, quanto pià vaghe sono le 
Guerre civih'j/Jee degli oggetti sopra cui disputano i partiti, e più perversi 
'i sentimenti che a vicenda si prestano ; 

b) DaW opinione, la quale é divisa e corrotta; come di- 
|Visa, non concede all’uomo meritevole se non una porzione 
di lodi e gliela concede nel proprio partito; come corrotta, 
esagerando da una banda e deprimendo dall’ altra/ ingombra 
e guasta tutte le idee del giusto e dell’ onesto. 


(28) Questi tratti caratterizzano il XV secolo. Due papi che ti disputano il 
trono pontiBcio , promettono solennemeute d' abdicare, te cosi rirchieggono gli 
interessi e il riposo della chiesa, e violano la promessa. 1 rappresentanti del clero 
uniti a Costanza violano il salvacondotto di Giovanni Hos , e lo puniscono per 
avere supposta in essi lealtà e buona fede. Francesco Sfnrzs che con insigne per* 
fidia succede al suo suocero sul trono di Milano, é riguardato come I’ uomo più 
leale e più fedele all'amicizia Ira i principi tuoi contemporanei) in somma la per- 
fidia in tutti i rapporti politici fu la morale che diresse i gabinetti di quel seco- 
lo; quindi la storia rsnimeiila le tante alleanze contratte, rotte, rinnovale, vio- 
late le mille volle con pubblica approvazione. . 
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SINTOMI DI FORZE IHTEUETTUALI . 
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Sintomi di merito intellettuale negP individui (i). 


SFCCI. 

FICAZIORB 1 

dìmosthazioice 

1 APPLICAZIOKE 

1 

i.° Siccome l’estensione c la 
^intensiUi delle forze intellettuali 

i.° Le teste di Bacone, Leib- 
nizio, Boerhaave, Hzllcr, Pa- 


l sembrano corrispondere all’e-scal, Voltaire, Locke.... simili 
1.* Istensione e volume del cervello, a quelle che gli antichi attri- 
Ampirxia le questi all' ampiezza e promi- buivano a Giove , presentano 
e praminen-/j„.Qjg esteriore della fronte , spaziosa fronte, che dal mezzo 


LlV'fromr)}’""^* da queste visibili quaj 
Jlita qualche argomento si poò 
I dedurre a favore della forza 


' intellettuale dell’ individuo 
^cui si mauifestano. 


lairinsù si spande in fuori. 

I Quindi nel linguaggio volga- 
re le parole gran testa, vasta 
va testa, sono sinonime delle pa- 

I 


jrole gran genio (a). 


(1; Non può rontenlarsi d’un solo sintomo chi conosce le indefinite appa- 
renze sotto cui si mostrano le forze intellettuali de' ragazzi, e le illusioni de’ ge- 
nitori che iocliiiaiio sempre a supporle nel grado msssimu. 

(2) È nulo che d rapporto Ira il peso del cervello , e il peso del corpo • 

generalmente maggiore neH'uomo che negli animali, tulli inferiore a lui ne' gradi 

liti 

d’ÌDlrlligrnz.z. Questo rapporto nell’uomo è come — , — , — , — , secondo che 

1 22 25 30 33 

c giovine o vecchio, e nell’ asino è come — ( Cuvicr , Leeone d’anatomie com- 

254 

garée, tom. II. pag. 248-255). 

I ragazzi rachitici, i quali ti mostrano più iniclligenti dogli altri della stessa 
età , e non affetti da questa imperfezione , presentano una lesla più voluminosa 
e danno segno di maggiore eccilabilitii di oervello. 

Lontaoisaimu dall’ ammettere i sogni del dottor liall , il quale per ciasciiiij 
abilità colloca uo organo speciale nel cervello , tgu.almeule loulaiio dal sistema 
d’CIvezio che esclude l’szione del temperaiiicolu iirllu sviluppo delle Cacollà in- 
tellettuali , ho accennato il primo siutoino come una semplice presonsione che 
non conviene trascurare, non come un seguo infallibile vuiilro cui non abbia 
mai nclamato l’esperienza. ' 
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r i.° 11 brio, il fuoco, la tì- 
2.* ITaciU, il color nero dell’oc- 
Oechi >hio sembrano generalmente an- 
tcintillanli jnunciare un grado d’ intelligen-j 
Ra superiore al grado comune. 

[ 5.“ Senza pretendere che l’at- 

Ititudine .ai travagli meccanici 
■escluda l’ attitudine ai travagli 
^ iintcllvttuali , si può general- 
* ***«*del*^^*”^® asserire che nelle per- 
shtrma dotate d’ alto ingegno la 

maicolarr Vorza muscolare non si mostra 
\e apparentrigran fatto sviluppata, mentre 
\ gracilità tU gracilità corporea i visibile. 


3.° I poeti per pingerc con 
immagine sensibile rintelligcnza 
dei loro eroi, danno loro degli 
oocAz' scmtilLmti, occhi indaga- 
tori, sguardi di fuoco, sguar- 
di penetranti .... (3). 

3.° Alla pag. i5 'ho addotto 
esempio di Seneca , la cui 
salute fu vacillante ed infer- 
luiccia in tutto il corso della 
vita. Alfieri ci parla della de- 
bolezza della sua complessione 
e delle sue infermità continue. 
Fontenenelle , che s’ acquistò 
una fama sì brillante nelle scien- 
, corse pericolo d’essere vit- 
tima della morte nella sua in- 
fanzia.... (4). 


(3) Aocbe questo tiotomo oon è tempre sicuro. Mattbey dice: « Ho eono- 
o sciata una ragaua idiota di nucita, morta alPelà di 13 o 14 anni, la quale, 
M durante la sua vita, si faceva osservare per la regolarità e bellezza de' tratti 
« del volto, per la tua fisonomia espressiva, e pe’ tuoi oechi inlMiguUi c uieacs. 
u Ciò non Ostante ella era perfellamente sorda e muta , non faceva il minimo 
« molo, il minimo gesto colle tue mtni, né poteva sostenerti sui’ piedi ; era ne- 
« retsario portarla al patteggio , e porle gli alimenti in bocca ». (^NouveUu re- 
cherchet sur Ut maladiei de Cttprit , pag. 129). 

(4) Vicq.d'Aijr accennando la delicalexu del temperamento di M.r Lieutauii 
figlio d’ un padre che ne aveva dodici , dice u M.r Lieutaud eea il più giovine 
ai e il più debole dei dodici figli» ciò non ostante egli non lardò a sorpassarli in 
SI eoosiderazione ed in fortuna | strano eBVtIo dell' ordine sociale , nei quale lo 
« forze tisiche tono il minimo fra tutti i vantaggi mentre nell' ordine naturale 
a esse occupano il primu rango! n (OSurrca, tom. HI, pag. 2). 
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DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 



4-° Quelli che riescono nel-| 4*° VVatelet, che si rese ilio- 
|ln carriera delle belle arti so- stre nella poesia e nelle belle 


4« 

Flembìlilk 
Hr’ «enti e 
riva 

imiiiagina- 

Ziooe 


mite portano il talento al colmo; un gusto vivissimo pel disegna 
4a prima consiste in una flessi- e per la musica, ed il bisogno 
jbilitì d’organi che rende fa- costante di quelle dolci corn- 
icile ogni imitazione; la secon- mozioni che sviluppano negli 
Ida dipende da una immagina- organi la sensibilità , il moto e 
'zione viva che perfeziona e che l' energia (5). 



mozioni che sviluppano negli 
organi la sensibilità , il moto e 
l'energia (5). 


'inventa. 


(Sj Saggiammle Vicq-d’Azyr soggiungo u Nessuno stadio conviene tanto 
u alla mobilità dcll'iofanzia e' airattivilà della gioventù quanto quello delle arti, 
u Si eoiisideri sino a qual punto sono allora gli organi impazienti di godere : 

u non v' e cosa che il fanciullo vegga o intenda che non lo tocchi , non lo ri- 

u peta, non lo imiti. Volete alTreltare lo sviluppo delle sue facoltà? Chiamale in 
« vostro sussidio le belle arti , cosi golTimenle escluse dai collegi , e che siano 
u ammesse .fra i suoi passatempi! che il suo orecchio sia pulsato dall’armonia 
u dei suoni, e voi lo vedrete regolare i suoi moti a seconda della misura. Dise- 
u guate in sua presenza gli oggetti che lo avranno interessalo di più , e levan- 
u do i la matita di mano, vi obhligbeià ad insegnargli a fare lo stesso. Intro- 
i> ducetela io que** lavoreri dove la mano dell' artista infonde alla creta forme 
u divine ed umane, e il fanciullo che vorrà anch'egli modellarla acquisterà idee 
u esatte delle grandezze e dei contorni t si compiacerà a rappresentare con eo- 
u siruzioni bizzarre templi ed altari. Che ti diverta con colonne di tutti gli or- 
u diui, che le combini io mille modi, e la sua curiosità v’interrogherà bentosto 
•• sulle loro attribuzioni e relazioni. In questo modo voi non avrete parlato che 
« ai soni sensi e I’ avrete iostratlo , senza rattristarlo voi avrete eccitata la tua 
u attenzioni' e Casata la tua incostanza; io una parola sarà soggiogato , eppure 
u sarà tuttavia libero, )>ercliè gli avrete mostrata la natura in tutti i tuoi vezzi, 

u e ti sarà egli stessu sottoinesao all' osservanza delle tua leggi ». ( QEiu>rii\ 

toro. II, pag 64-Ci). 
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6 .» 

Memoria 
estesa 
e fedele 


6.° Benché la bonU della 
'memoria non sia un sintomo 
sicuro , giacchi si osserva anco 
in persone che scarseggiano di 
giudizio, ciò non ostante riflet- 
tendo che tantum discimus 
quantum memoriae mandamus 
(tanto impariamo quanto ci met- 
' tiamo in memoria ) , si scorge 
che la faciliti a ritenere c a 
riprodurre le idee è infallibil- 
mente un sommo vantaggio e 
debb’ esser riguardata come fe- 
lice augurio, se s'unisce a qual- 
I cuno degli antecedenti sintomi 
^o susseguenti. 


6.° Seneca il padre aveva 
una memoria si prodigiosa che 
poteva ripetere sino a zooo pa- 
role nell’ ordine stesso in che 
le aveva intese. 

Barbieri dice di Cesarotti: 
« L’ho sentito più volte a re- 
« citar su d' un piede le cen- 
« tinaia di versi o d’ altri o 
» suoi che aveva letto o det- 
« tato in gioventù 5 o e più 
« anni addietro ». 

D’Alerobert accerta che Bos- 
suet ai rarissimi talenti per l’e- 
loquenza univa una memoria 
prodigiosa (7). 


(7) Condoreet attribuisce a Jus«ieu una memoiia estesissima che poteva ab- 
bracciare immensi oggetti, una chiarezza di spirito che non li confondeva giam- 
mai, la capacità di formare combinazioni estese e profonde, e la facilità dì scen- 
dere ne’ più minuti dettagli. (.OEuvret , tom. I , pag 300-306). 

D’ Alembert per dimostrare che La Motte era dotato di gran memoria, ad- 
duce il seguente fatto: « Un giovine andò a leggergli una tragedia. La Motte , 
u dopo d’ averla ascoltata con attenzione , id vostra opera , disse all’ autore , è 
u piena di bellezatt una sola cosa mi dispiace , ed è che Ut più belUt scena 
u non è vostra 11 i>orta, alquanto sorpreso, gliene diraandù la prova, e La 3lutte 
a gli reciti) tutta la scena parola per parola. Uopo d’avere goduto per un istante 
u dell'imbarazzo del giovine, rassicuratevi, gli disse , Ut vostra scena è ti belUi 
tt che non ho potuto dimenticarUt » f,ÉU>get, tom. IV, pag. 509) Quindi d'A- 
lembert conchiude che la pretesa opposizione tra Ut memoria e il giudizio c 
un’ invenzione di coloro che si lusingano d’ avere ricevuto dalla n.ilura in giu- 
dizio ciò che ella ha ricusato loro dal lato della memoria. 

Fa duopo per altro convenire che la scarsa memoria nella gioventù min A 
sintomo sicuro di scarso talento Alflerì , parlando della sua adohscrnza , fa 
cenno d’nu suo competitore negli studi che lo vinceva sempre negli eseicizi della 
memoria, recitando egli fino a 6 OO versi delle Georgiche di Virgilio d’un listo, 
senza sbagliare una sillaba , mentre Alfieri non poteva arrivare neppure a 400 
ed anche non bene : egli superava però il suo competitore nella composizione 
de’ temi. 
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7 .» 

FaciliU 

ad 


In generale sembra che 
la mobiliti dello spirito ossia 
la faciliti a comprendere qua- 
lunque specie d’ idee , lungi 
d’ essere incompatibile col ge 
Inio , serva a moltiplicare i suoi 
^ezzi e le sue risorse. È per 
imparare laltro fuori di dubbio che al-j 
in Iriirra leuni ragazzi i quali si mostra- 
Irono prodigii di sapere nella 
Igioventù, riuscirono appena uo- 
[mini ordinari nella carriera delle 
(scienze. 


7-“ Alla pag. 8tì , ho prodotto 
rcsempio di parecchi personag- 
gi che pria di divenir grandi 
iu qualche scienza od arte, mo- 
strarono scintille di genio ne* 
primi anni della vita. 

É anco fuori di dubbio che 
i grandi letterati riuscirono per 
la maggior parte a rendersi tali 
senza la scorta d’ alcun mae- 
stro, e talvolta in onta degli 
ostacoli opposti loro dai geni- 
tori (8). 


(8) A xbiarimenlo di questo sintomo si poistmo pro|iorrr tre osservazioni ; 

1 ° Se le HilTercnli parli u lolalità del cervello non acquistano che molto 
lardi la loro perfezione e aolidilà, lo staio dell' infanzia si prolunga aino ai dieci 
r dodici anni; allora la natura sembra travagliare con una nuova energia allo 
sviluppo delle parti , e si veggono de' ragazzi riputali privi di capacità intellet- 
tuale divenire ooroioi di talento. Catone, fanciullo, passava per stupido ed osti 
nato. Despréaux mostrò nella sna infanzia una taciturnità sterile, presagio d’in- 
si|iiria bonarietà senza carattere, ma che fu seguita da somma abilità poetica eti 
acutezza satìrica 

2 ° Talvolta gli studi primitivi sono talmente opposti al genio del ragauo, 
rh'egli mostra un'incapacità intellettuale rlie realmente non esìste. Di Oubamel 
dice Vicq-d'Aiyr: L’educazione ch’egli ricevette nel collegio non esercitandosi 
sopra oggetti abbastanza sensibili, gii fu poca proHcua, e la sua memoria ricusò 
lunga pezza di ricordargli le parole di cui ì suoi maestri la caricavano. Ma ap- 
{iena sentì le lezioni d'alcuni Baici celebri, la sua pauione per lo studio si ma- 
nifestò. — I professori che iostruirono Linceo nel collegio di Vezìo rimasero poco 
soddisfatti di luii essi attribuivano a mancanza di disposizione e d'altitudine la 
di Ini ìiidinierenza alle loro lezioni, la quale proveniva dall' ardore con cui Lìn* 
neo s’ abbandonava allo studio della botanica Mostrò la stessa incapacità Tour- 
nefort , allorchd andava a raecorre erbe per la csmpigna e ad ammirare la na- 
tura nel ano santuario. ^ 

3 ” I talenti necessari per apprendere le scienze profonde non si risvegliano 
se non all’epoca in cui la riflessione comincia .1 sviluppare le idee, e sono mollo 
diversi dalla memoria, dall’ immaginazione e dalla vivace sensibilità ; ella è que- 
sta la ragione per cui le corone aceademiebe non si veggono sempre sulle fronti 
che furono cinti dì lauri nelle Muole. 
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f 

Studio 
prfffrìlo #1 
diverti me li- 
ti , o divei*' 
timenti 
ìntelleltiiaR 
prcfi'Mli ai 

mecc.inic 


1 


S.” Siccome nell’ infanzia e 
nella prima adolescenza Ir idee 
hanno una rapidità che sor- 
prende , i sensi una mobiliti 
che nulla stanca, tutto l’indi- 
viduo un’inquietudine che nulla 
soddisfa, dal che risulta un bi- 
!so);no costante di muti, di sol-' 
lazzi, di trastulli; perciò se nel 
jragazzo il piacere dello studio 
iene a superare il bisogno di 
divertimenti , ovvero se ne’ di- 
ivertimenti egli preferisce quelli 
<^che richieggono più sforzo men- 
tale che moti meccanici, cosic- 
jchè il suo animo invece di 
jspandersi irregolarmente al di 
fuori , mostri tendenza a con-] 
[centrarsi e a reagire sopra di 
sè , avremo un sintomo più che 
Iprobabile di non comune germe 
intellettuale , e potremo dire 
che le osservazioni raccolte dai 
sensi vengono messe a profitto 
I dall’ interno lavorio dello spi- 
; "10 ( 9 ). 


8.° Il piacere che gustava il 
giovine Bnssuet nell’ istruirsi , 
dice d’Alembert, gli faceva di- 
menticare sino i divertimenti si 
indispensabili alla comune ado- 
lescenza ; i suoi compagni di 
collegio che non potevano far- 
gli dividere i loro giuochi, se 
ne vendicavano con uno scher- 
zo degno della loro età , e lo 
chiamavano bot ussuelus ara- 
tro (io). 

Cesarotti dice dell’ Olivi : 
Reso insensibile ai vani tra- 
stulli che formano 1' occupazio- 
ne dell’ eU fanciullesca , non 
era allettato se non da quelli 
che hanno in sè qualche pre- 
gio d’ industria o qiialrlie eser- 
cizio d’ingegno. Al mirarlo at- 
tento a tracciare un disegnuzzo 
o una miniatura, a formar con 
garbo qualche lavoro mecca- 
nico, potea dirsi come fu detto 
di quel terreno segnato a linee 
geometriche , veggo i vestigi 
dell'uomo » (ii). 


(91 In forza di questo sintomo i padri armano eccessiva pretesa sui loro ra- 
gazzi, e vogliono farne de' Btosun quando la natura vuole che siano, quasi direi, 
bricconcelli. Saltare de’fossi, salire sugli alberi, cimentarsi coll’acqua de’canali, 
COI rere , sraovere , toccare, contendere co'loro siioili, battere ed essere battuti, 
aoiin de' veri bisogni pei ragazzi , ed un esercizio delle forze corporee che si 
sviluppano. Be|.rimendo questi esercizi , oltreche si danneggia il Gsico il quale 
intisicbisce , ed il carattere morale che diviene maligno e menzognero, si impe- 
disce ai ragazzi di acquistare quella pratica cognizione de’ corpi che è necessaria 
per prevederne l'azione e prevenirne l’effetto. Un ragazzo che non restò giammai 
offeso dall’acqua bollente o dal fuoco, che non si ruppe la testa camminando o 
cadrndo, che non provò la scossa de* corpi più pesanti di lui, che non fu ruve- 
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Altri 

tEcrifizi allo 
studio 

\ 

s.. 

9 .° 1 dotti di primo ordine 
durerebbero fatica a divenire 
tali, se non fossero appassio- 
Inati per la scienza che colti- 
ivano, c dominati da un gusto 
al quale sacriGcano tutti gli al- 
tri. 11 numero e la qualità dei 
isacriGzi calcolati colle regole 
lesposte nella prima sezione , 
[rappresentano i gradi della pas- 
[sioue per lo studio. 

1 9 .° Tronchin si recise a ao 

anni la sua bella chioma, aven- 
do saputo che Boerbaave di- 
ceva che una chioma si bella 
doveva rubare molto tempo allo 
studio (li). 

L’Hòpital avrebbe desiderato 
di rinunciare alle matematiche 
per curare la sua salute , ma 
egli non poti giammai reggere 
a questa privazione al di là di 
4 giorni (i3). 


«ciito per terra da un pugno o da un calcio, .... perderà la preaenxa di apirilo 
io meno ai pericoli , e ne reitera vittima per mancania d' eiperieoza. 

Se ne' giovani che la natura deatina alle acieoze, la coitituzioue eaaeodo più 
gracile , il biiogoo di moti meccanici é minare , non ai deve perciò pretendere 
che tutti gli alili aiano aoggetti alla itcaaa regala, né negare a tutti una bevanda, 
perchè qualcuno non ne abbiaugna. 

(10) Éloges , tom. Il, pag 222. 

(11) Del chimico Bergman dice Vicq-d’Azjtr i « Si oiaervò nella aua infanzia 
« una petulanza eatrema. Narrali che era allora il auo maggior piacere di gettare 
u nel hioco differenti oorpi coll’idea di oaiervare la loro combuatione , ai feno- 
li meni della quale moalravaai già altentiiaimn. Non è meraviglia che siasi tro- 
ll Tato qualche conformità tra questi spassi de’suoi primi anni e i lavori chimici 
u che lo hanno assunto a tanta celebrità, ma nessuno a quel tempo poteva pre- 
si vederli. Il fanciullo era sgridato, minarciatu ed anche gastigatoi l’accusavano 
u di avere arso tutto che mancava nel vicinato , e i suoi primi gusti furono la 
u sorgiva de’suoi primi dispiaceri n, (OEavrtt, tom. I, pag. 211). 

(12) Condorcet, OEuuret, tom. Il, pag. 209- 

(13) Fonlenelle, Éloges, 

Lo stesso scrittore accerta che Amontons non volle giammai far uso di ri- 
medi per liberarsi dalla sordaggine , sia che disperasse di guarirne , sia che ap- 
prezzasse il raccoglimento che essa gli procurava , simile in qualche modo a 
queir antico di cui raccontasi che si cavò gli occhi per non essere distratto dalle 
sue meditazioni blosofiche. 
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10 .® 
Faciiilà 
a raccorrr 
t conceii> 
Irare 
tteozionfl 




11 .» 

Friinlraza 
e (agacità 
\ nelle 

yispoite 


lo.° Siccome 1 ’ animo umano 
vive ne’ sensi ed in mezzo agli 
ggetti esteriori che a vicenda 
i disputano la sua attenzione , 
uindi la faciliti a staccarsi da 
[questi c rendersi insensibile al- 
ile loro attrattive ed occuparsi 
Idi idee in mezzo ai tumulti cir- 
I costanti , indica una forza di 
Mesta particolare (i 4 ). 

1 1 Oltre la curiositi e la 
memoria che bastano per rac- 
corre, i necessario uno spirito 
pronto , esteso , sagace , biso- 
gnoso di moto , atto infine ad 
(ampliare e fecondare progres-: 
sivamente il fondo del sapere, 
^a trasformare in corpo di scien- 
za viva una massa di notizie 
inanimate , e sopratutto ad ap- 
\pUcarle ai vari accidenti delta 
^vita. La sagaciti e la prontezza 
delle risposte t il sintomo più 
'sicuro d’un germe intellettuale,* 
se r animo non è ingombrato! 
da timore. | 


10. » Sotto questo articolo so- 
gliono gli scrittori produrre il 
fatto d’ Archimede che immer- 
so nelle meditazioni geometri- 
che , non s’ accorse del sacco 
di Siracusa, ni del soldato fe- 
roce che entrato nella di lui 
stanza barbaramente lo ucci- 
se (i 5 ). 

11. ° Un filosofo della Grecia 
immerso in profonde medita- 
zioni nella sua stanza , fu in- 
terrotto da una ragazza che gli 
dimandò del fuoco. — Dove 
volete voi porlo? le disse il 
filosofo. — Qui, replicò la ra- 
gazza ponendo nella sua mano 
delle ceneri, e sopraponendovi 
alcune bragia. Il filosofo sor- 
preso gettò per terra i suoi li- 
bri, perchè, a detta di Plutar- 
co, non gli avrebbero giammai 
suggerita una simile risposta (16). 


(l4) Nell’applicazione di questo sintomo fa duopo non lasciarsi illudere dalle 
tUttrazioni affettate, coi moslransi soggetti i vanarelli , onde comparire uomini 
di alti pensieri , e superiori a tutto ciò ebe li circonda. 

(li) li potere di ridurre a silenzio le sensazioni e resistere alla violenza dei 
bisogni , se ingrandisce il pensiero e innalza il genio sulle opinioni volgari, può 
anco traviare la ragioue , allorché è troppo continuo e troppo forte ; e te fa 
nascere i vasti e sublimi concetti del cervello ben organizzato , cagiona anco i 
sogni degli spiriti deboli e le visioni de’ melanconici ; quindi anco questo sin- 
tomo vuol essere maneggiato con destrezza, cd esaminato parecchie volte in di- 
verti modi. • a 

(t6) Acciò le risposte sagaci postano \tere riguardate come sintomi d’in- 
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12 .' 
Gusto 
o incili*- 
lionc 

«pecidc ppi 
un ramo 
(Il icirii « 
o d'arie 


la." Nelle vicende dell’ in- 
fanzia e della giovinezza, tutto ^ 
jciò che dovrà occupare i ra-| 
gazzi in modo particolare nel 
[restante della vita, si presenta 
jper differenti eventualità ai lo- 
ro sguardi e alla loro fantasia; 
quindi se esiste in essi qualche 
disposizione naturale ben deci-j 
,sa, ella non lascia di manife- 
starsi alla presenza dell’oggetto 
corrispondente e gli dà segno 
Jdi speciale predilezione ed amo- 
ire , simile alla calamita che at- 
|trae i pezzi di ferro tra gli al- 
tri corpi cui sono frammisti. 


i?.° Le prime piazze forti ve- 
dute da Vauban risvegliarono 
il genio di quell’architetto mi- 
litare. 

Il giovine Touraefort, lungi 
dal frequentare le scuole per 
impararvi la lingua degli anti- 
chi Romani, andava ad erbo- 
rizzare per le vicine campagne. 

Crebùlon che s’ annoiava a 
morte nello studio del gius , 
senti al teatro infiammarsi il 
suo genio tragico; e l’ entusia- 
smo con cui parlava de' capi- 
dopera della scena irancese ne 
fu unsiutomo, confermato po- 
scia dal successo (17). 

Il primo orologio veduto da 
Vaucanson eccitò il suo talento 
per la meccanica (18). 


telligroia , fa duupo che siano non ripttiiioni , ma invenzioni e vengano a pro- 
posito. 

1 genitori possono quasi ad ogni istante, e scusa alcuna a|>parrnza di studio , 
proporre ai loro ragazzi facili quistioni sopra quanto giuriiaiineiite succede, e va- 
riarle io più maniere, acciò l'intelligenza di questi abbia campo di maiiifestarai 
se esiste, lo questo esame un padre un po'destro non trascuirrà d'osservare nean» 
che le fanciullesche menzogne. Infatti allorché il ragazzo mente , pone alla tor- 
tura il suo spirito per creare una falsa appatenza con cui ingannare gli altri e 
giustificare sé stesso : le sue risposte adunque indicano la sua stupidezza o la 
sua ssgacilà, come il suono d’ una eampana percossa indica se è rotta o perfetta. 

I discepoli di Jussieu per espenmeotare la sagacità del loro maestro , kH 
presentavano delle piante che avevano a bella posta muniste, e delle quali ave- 
vano sfigurali i caratteri, aggiungendovi delle parti tratte da altre piante, ài r 
Jussieu scopriva tosto l' artifizio, nominava la pianta e il luogo in cui erescrvu 
naturalmente , ed i caratteri che erano stali cancellati od aggiunti. — In mille 
cast della vita si può usare di simile metodo cot ragazzi J per cs., un padre dopo 
sl'avere indicali a >110 figlio i caratteri di questa o quella moueta falsa, non glie 
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! l5.“ Se però la passione per 

lun’ arte od una scienza indica 
Isovcntc delle disposizioni per 
Icoltivarla con onore, ella non 
13 ® me è sempre I’ annuncio infal- 
Continua- <]ibile; lo spirito può ingannarsi 
sione delio (egualmente che i sensi , pren- 
, idendo una fame inimaginaria 
^argomru o J fidj^ìa per un bisogno reale 
ideila natura ; e se vi sono de- 
Igli errori di sentimento e di 
[tenerezza, ve ne sono anco di 
talento e di genio. 


i3.° Forse non è possibile su- 
perare Nerone nella passione 
per la musica, sul teatro egli 
non s’asciugava il sudore, non 
s’ arrischiava a sputare , non 
osava muoversi per più ore , 
piegava il ginocchio avanti alla 
plebe romana per ottenerne gli 
applausi e sentirsi chiamare 
voce divina j ciò non ostante 
Nerone fu un meschinissimo 
musico. 


ne regal.tva mai uni buona, se il ragazzo non riniciva a Irasceglierla dalle con- 
simili false cui era frammista , e non rendeva ragione della scelta. 

La sagacitii delle risposte debb' essere calcolata sull’ importanza dell’effetto e 
sulla semplicità del mezzo ; ecco un esempio : Cabade , ne di Persia , avendo 
preso d’assalto la città di Amida, e disposto a trucidare gli abitanti , dimandò 
ad un prete , per quale motivo gli Amidiani avevano opposta tanta resistenza. 
Signore, rispose il buon vecchio , Dio ha volalo rimettere Amida al tuo volere, 
e non Ita contullalo la volontà degli abitanti. Questa risposta saggia e rispettosa 
disarmò il re. (Weguelin, Bitt. Univ. dipi., tom, L pag. 260). 

(17) Barbieri nell’elogio di Cesarotti dicei u Leggi Zaire: se non ti struggi 
u d’aflanno e d’ambascia} se al termine dell’opera non li senti la smania di 
u rileggerla o tutta o iu parte ; se quel soggetto , quelle situazioni , quei con- 
« trasti, non ti perseguono di notte, in gabinetto e al passeggio, con te solo e 
u cogli altri , fa senno dell’ amor proprio e rinuncia alla poesia. In altri studi 
s> potrai far mostra d’ingegno, esser dotto, elegante, erudito, ciò che vuoi, ciò 
u che meglio ti piace, ma Dio ti guardi dall’euer poeta 

Alfieri volendo caratterizzare l’impulso che la natura imprime negli uomini 
che essa destina alle grandi cose quantunque , dice' « È questo un impulso di 
u cuore, di mente, per cui non si trova mai pace né loco, una sete insaziabile 
u di ben fare e di gloria , un riputar sempre nulla il già fatto e tutto il da farai, 
u senza però mai del proposto rimoversi , una infiammata e risoluta voglia e 
« necessità o d’essere primo tra gli ottimi o di non essere nulla ». (Dei Pria, 
.ripe e delle Lettere, lib. Ili , cap. 6). 

Gioia, Del Merito, ec, T. 1. 28 
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14.“ Gli scrittori che il ra- 

Ì gazzo legge con maggior pia- 
cere, che cita frequentemente, 
che recita a memoria, che lo- 
luu luigijiur gon entusiasmo, che si com- 
I piacere Ipjace a<l imitare 0 a tradurre, 
\ rsrelano la tempra del suo ca-j 

y zattere intellettuale e morale 


i 4 .° Tra gli scrittori sacri stu- 
diati dal- giovine Bossuet, san- 
t' Agostino otteneva la prefe- 
renza ; Ira i profani Omero, po< 
scia Cicerone e Virgilio (19). 

Alberi dice che lesse solo a 
squarci In Puce/fe, perché l'osce- 
no non lo dilettò giammai (ao). 


(18) Allorché Malebtancbio , non ancora inizialo ne' misteri della moderna 
filosoGa, e destinalo ad essere un giorno gran metafìsico , lesse per la prima 
volta il Traiti de l’homme di Cartesio , ne provò tale piacere e trasporto che 
i battimenti del cuore l'obbligarono a sospendere di quando in quando la let- 
tura. 

I primi elementi d* Euclide fecero fortissima impressione ani giovine Hopi- 
tal , e furono come la prima scintilla che accese il suo genio per le matema- 
tiche da Ini coltivate con successu; all’ opposto Bossuet e Fcnélon ai mostrarono 
alienissimi dalla geometria , e Alfieri la dichiara inapprendibile per Ini. 

Pare che i sintomi principali che indicano ne'ragani disposizione per le scienze, 
aleno •• spirito attivo ma non imaginotO{ giudizio esatto e sicuro) enriosith saggia 
u e paziente: regolarità e metodo si negli studi ohe ne' giuochi ed in ogni altra 
u cosa ». 

Del testo, l’educazione dell'infanzia non é l’educazione che richiede il 
genio ) e sebbene alcuni uomini grandi abbiano lasciato indovinare il loro bril- 
lante avvenire , ciò non ostante sì inganna spesso volendo giudicare dai primi 
passi del ragazzo, della qualità ed estensione della carriera che dovrà percor- 
rere adulto. 

(19) Bossuet passeggiava poco e non faceva molle viste, u Monsignore , gli 
ti disse un giorno il suo giardiniere, al quale per distrazione egli aveva chiesto 
« nuove de' suoi alberi, s'io piantassi de' sant' Agostino o de’ san Gerolami, voi 
0 verreste a vederli, ma pe' vostri alberi non ve ne prendete alcuna cura ». (D'A- 
lembert, Éloget , t. I , p. 171). 

(20) « Il libro de' libri per me, segue Alfieri parlando della sua giovinezza, 
u e che mi fece veramente trascorrere delle ore di rapimento e beate, fu Plu- 
<• larco, le vite dei veri grandi, ed alcune di quelle, come Tìmoleone, Cesare, 
t> Bruto, Pelopida, Catone, ed altre, sino a quattro e cinque volle le rilessi con 
<. tale trasporto di grida, di pianti e di furori por an«be> che chi fosse stato a 
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Stima ed 
aiDÌcizia dei' 
1 professori 
\ ed altri 
> uomini 1 

^ illustri 1 

[ ! 

1 5.° Il giovine dotato di moltil i5.° Lo zelo scientifico del 
talenti, e che dà segni di fe- giovine Huntcr intcres.sò lal- 
lice riuscita, suole procurarsi mente Cullcn, allora già cclc- 
presto l'affezione de' profcssori;bre nelle scienze mediche, che 
'od altri letterati stimabili, ed divenuto suo maestro e suo 
tessere ammesso con indizi di amico , lo ricevette nella sua 
Istima alle loro private conver-'casa ove Hunter passò, c l’ac- 
'sazioni. , I certa egli stesso, i tre più fe- 

jlici anni della sua vita (ai). 


u aentinni oella camera vicina m' avrebbe certamente tenuto per impazzato, AI- 
u l’ udire certi gran tratti di quei sommi uomini, speuiitiroo io balzava in piedi 
u agitatissimo e fuori di me, e lagrime di dolore e di rabbia mi scaturivano dal 
u vedermi nato in Piemonte ed in tempi e governi ove niuna altra cosa non sì 
u poteva nè fare nè dire , ed inutilmente appena forse ella si poteva sentire e 
« pensare n. ( f'iia, epoca III, cap, VII). 

L'amore della gloria ne' giovani può dunque essere misurato dall’ entusia- 
smo che sentono pe' grand' uomini che la conseguirono. 

Convenendo de' vantaggi dell' amore della gloria principalmente pe' poeti , 
ai deve desiderare che questo sentimento non sia troppo forte ne' 6losoG e resti 
predominato dall'amore della verità I «perchè, dice Condorcet, l’amore della glo- 
« ria e l'avidità di goderla conducono spesso gli osservatori a non veder mai altro 
u ebe cose straordinarie, od a pretendere di aver veduto ci& ebe non fecero che 
u travedere». (OEuvrt$, t. I, p. 305). Quindi la storia della Glosofia ci mostra 
parecchi uomini sommi che , quasi indifferenti all’ amore della gloria, furono so- 
stenuti nei loro travagli dall'amore della verità. Questo riflesso deve servire di 
correzione ai sentimenti d' Alfieri, riportati nella nota (17) pag. 321. 

(2l) Vicq-d'Azyr , OEuvru tom. Il , pag. 353. 

Targioni Tozzetti s’acquistò presto l'affezione di Micheli , botanico illustre, 
il quale avendo fondata un' accademia unicamente destinata a questo studio , ri- 
compensò lo zelo del suo giovine allievo, associandolo ad essa nell'età d'anni 22, 
e quattro anni dopo facendolo deppsitario de' suoi manoscritti , della sua bi- 
blioteca , del suo giardino, allorché mori. (Idem, t. Ili, p. 306 307)-' 
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16 • 

■nodntii 


i6.” Il vero sapere suol es-j 
sere modesto anzi che no, e^ 
d’ogni uomo Ulustre nelle arti, 
e nelle scienze si può per lo 
piò dire ciò che Despr^aux dice 
dell’ eccellente scrittore : 

// plait à tnut !t mondt, U ne ttmreitse 

J (piar* a tulli, t non aaprebUe piacerf 
ta »« »lrsMt). 

Questa modestia risulta dal 
confronto tra le cognizioni o le 
abilitò poisibili note all'uomo 
di genio e le cognizioni od abi- 
litò reali di cui si sente for- 
nito ; la diCferenza tra le une e 
le altre lo sforza ad essere mo- 
[ desto (az). 


I i6. « Allorchi Hunter succes- 
se al celebre Samuele Sharp 
«nella scuola d’anatomia, si 
« trovò in sommo imbarazzo , 
■ dice il suo panegirista, non 
« giò che i talenti necessari gli 
< mancassero: quelli che fanno 
« simili intraprese senza averne, 
« non si trovano giammai im- 
« barazzati , ma si trattava d’oc- 
« cupare il posto d’ un gran- 
« d’uomo e d’insegnare tutti i 
« dettagli di una scienza sulla 
« quale, a malgrado de’ suoi 
« numerosi travagli, gli resta- 
« vano molto ricerche da fa- 
« re » (a3). 


(22} D' Alembert parlando di Cie'billon dice: « Pieno di ammirazione e di 
Il rispetto per gli scrittori immortali che hanno dato splendore alla acena fran- 
<1 cere , e neppure credendosi destinato a seguitarli da lontano , cnniiderava 
Il quest' ambizione come una specie di sacrilegio. Cosi quest'uomo che doveva 
Il essere uno de' primi nostri autori tragici, modesto e peritoso come lo è sempre 
« il genio sbigottito dai sommi esemplari, non ardiva mettersi sul cammino della 
u gloria, sul quale essi Io invitavano a seguitarlo, intanto che una turba di gio- 
ii vani presontuosi, spauriti per niente su questo malagevole sentiero , perchè 
Il nessuna vocazione gli chiama, vi si gettano con una cieca confidenza , e tosto 
u spariscono per sempre n. (0’ Alembert, Élogts, t. I.e, p. 436-438). 

Allorcbè la difierenza tra le eogoizìoDi o le abilità possibili note all'uomo 
sommo, e le cognizioni od abilitò di cui si sente fornito, è nulla o quasi nulla , 
la timidezza scema e il merito può ritrovarsi unito a nobile sicurezza i perciò del 
supracilalo botanico Targioni Tozzrlli dice Vieq-d’Azjrr: u A una viva immagi- 
41 nazione , a una curiosità infaticabile, aggiungeva una grande sicurtà. Non era 
« egli mai piò ilare e in maggior calma di quando trovavasi agli esami ed atti 
u pubblici : scherzava sulle quislioni , e più d' una volta la sua franchezza fere 
Il ristare quelli che proponevansi d’ intimorirlo o. (Ibid. , sup. , lom. Ili , pa 
gina 305), 

(23; Idrm , lom. Ili pag. 358 
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i^.° Appassionati per la scien- 
za che coltivano , occupati di 
grandi idee, gli uomini dotti si 
mostrano spesso incapaci di pre- 
starsi alle ordinarie Crivolezze 
della societi, che vengono de- 
17 -” corate col titolo di convenien- 
Indipeoden- g di doveri. Non di rado 
za di ^riesce loro impossibile d’essere 
carattere assidei nelle visite agli nomini 
potenti , visite d necessarie per 
assicurarsi de’ proiettori, me- 
cenati orgogliosi de’ talenti me- 
diocri che li ricercano, e se- 
greti nemici dei talenti sommi 
[che li trascurano. 


17.° Libanio non andava alla 
corte di Giuliano se non quan- 
do vi era chiamato. L’ impera- 
tore che lo stimava, gli ofiVi 
una fortuna che l’ oratore ri- 
cusò. Potendo essere prefetto 
del palazzo , cioè occupare una 
delle prime cariche della cor- 
te, Libanio amò meglio restare 
privato cittadino e libero ora- 
tore. « Esempio da proporsi a 

< quelli che avviliscono l’ inge- 
« gno coll’intrigo e brigano i 

< grandi impieghi, perchè non 
« sanno far onore al loro pro- 
« prio >, dice Thomas (34). 


(24) OEuvru , tom. Ili , pag. 1512. — Vedi anche la nota (19) della pa- 
gina 322. 
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Le nazioDÌ danno sc|;no 
Idi tanto maggiore forza intel- 
lettuale nelle produzioni agra- 
rie , in paritii di circostanze , 

a) Quanto è maggiore i/| 
pero de' loro prodotti, cosic-' 
che le loro relative intelligenze 
possono essere rappresentate , 
per esempio , dal peso de* loro 
buoi (i); 

b) Quanto è migliore la qua- 
lità de' loro prodotti: co»> le! 

_ |intelligonze saranno rappresen-l 
Perrnioni itale, per esempio, dalla finezza 
della lana (z). 

c) Quanto è minore fazio- 
ne fisica delf uomo, venendo 
essa supplita dalle macchine : 
qui le intelligenze sono in ra- 
gione inversa de' giorni neces- 
sari alla coltivazione. 

d) Quanto è minore lo spa- 
zio che rimane incolto, il che 
non abbisogna di commento ( 3 ). 

e) In generale, quanto è mag- 
giore il prodotto netto sopra 
determinata estensione. 


tura 


I." Peso ordinario del be- 
stiame sul mercato di Smit/i- 
fieU. 

Anni Bue Vitello Montone Aj^nello 

1710 lib. 370 5 o a8 18 
1796 » 800 146 80 So (4). 

In Inghilterra si conoscono 
sci specie di vacche, le unc 
destinate a dare gran volume 
di latte, le altre a dare gli al- 
lievi di peso prodigioso. 

Nello stesso paese si alleva- 
no quattordici specie di mon- 
toni; le une per ottenere lane 
finissime, le altre per ottenere 
gran massa di grascia e pochis- 
sime ossa ( 5 ). 

Benché il clima francese sia 
migliore del clima inglese e su- 
scettibile di migliori prodotti 
(vino e seta), ciò non ostante 
un arpent produce per termiuc 
medio 

' In Inghilterra fr. J7. 5 o; 

In Francia . » i 5 . 00(6). 


( 1 ) Invece de’ prodotti animali sì possono assumere come basi del calcolo i 
vegetabili , e misurarne le intelligenze , per es., dal peso delle rape, dal volume 
delle pesche .... 

( 2 ) Invece de’ prodotti animali ricorrendo ai vegetabili , diremo , a cagione 
d' esempio .- siccome il termometro al grado zero indica mancanza di calore , e 
al grado 80 il calore deV acqua bollente , cosi i vaghi pascoli abbondanti in 
un paese denoteranno mancanza di cognizioni agrarie, e ì prati artificiali ne de- 
noteranno un grado elevato. 

( 3 ) Birkberk opina che lf 4 del terreno francese resti senza prodotto per man- 
canza d’ingrassi e per periodico riposo. 

Vicino alle cittk la terra è una maechina che si muove sempre, presentando 
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• 3.° Il genio applicato alle arti 

1 a.” Nello stato attuale delle 




i Io stesso che il genio appli- 
cato all’agricoltura. Quindi, per|fabbrica delle spille può essere 
determinare le forze intellet- 
tuali in quelle , si fa uso degli 
stessi elementi , ad eccezione 


2 9 |del peso, giacchi decrescendo 
rèzionì ,;questi e supponendo pari le al- 
jnclle arti jtre qualità , cresce il pregio 
della manifattura. L’ eleganza 
delle forme , la vivacità dei 
colori, la durata delle une e 
degli altri, la moltiplicità degli 
usi sono altri sintomi generici 
d'intelligenza manifatturiera. 


determinata dal numero delle 
mani per cui passa; e queste 
sono 4u io Inghilterra. 

Le stoffe di Francia, per l’e- 
leganza del disegno e per la 
vivacità de’ colorì, guadagna- 
no i;4 od i;5 per cento a fronte 
delle simili^abbricate altrove. — 
I disegni che la Francia manda 
all’Inghilterra, all’Italia, alla 
Germania, attestano un grado 
d’intelligenza superiore nelle co- 
se di gusto ( 7 ). 


prodotti diverii) lungi dalle città la terra ripoia piò o meno e presenta poca di- 
versità di prodotti. Le forze di terreno vicino alle città vengono ripristinale dagli 
ingrassi umani; lungi dalle città, a giudizio di scrittori saggissimi , potrebbero 
essere ugualmente ripristinate dagli ingrassi animaleschi o vegetabili. Le intel- 
ligenze agrarie saranno dunque in ragione diretta della massa de’ concimi e delia 
varietà de’ prodotti , ed in ragione inversa del tempo in che la terra riposa. 

(4) Il peso del bestiame piò che duplicalo in meno di cento anni in Inghil- 
terra dimostra aumento generale di cognizioni. 

(5) Siccome i tnontoni di poca carne e molte ossa mangiano ugualmente che 
quelli di poche ossa e molla carne, perciò la scelta de’ secondi mostra qoell’at- 
tiva forza intellettuale, che spezzando il velo delle apparenze, penetra al mi- 
dollo delle cose, misura nel tempo stesso e bilancia, e non consulta le forme se 
non per ottenere preponderanza del prodotto sulla spesa. 

(6) Dunque a misura che si diffonderanno le cognizioni agrarie , potrà la 
Francia duplicare e triplicare il suo prodotto netto, anche senza ridurre a col- 
tura spazi incolli: ella potrà sopportare doppia imposta con diminuzione d’ sgra- 
vio ossia con maggiore vantaggio; giacche se si ottiene 2S , pagando 5 conserva 
20, chi otterrà 50, pagando 10 conserverà 40. 

Benché il solo rapporto tra la semente e il prodotto gretto non dia diritto 
a stabilire esatti confronti, giacché lascia nell’oscurità la spesa, ciò non ostante 
si suole addurre come primo sintomo. AI tempo de’ Itomiui , questo rapporto , 
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r 5.° Viaggiate in tutti i paesi, 
dice Raynal, e ovunque non 
troverete comunicazioni facili 
da una città ad un borgo, ed 
anche da un villaggio ad un 
casale, potete dire che il po- 
polo è barbaro, e non vi in- 
gannerete che sul grado di bar- 
barie. 

La forza intellettuale nel com- 
mercio è in ragione inversa 
della differenza ne’ prezzi del 
[grano in luoghi distanti , cosic- 
*chi ove quella differenza è mi- 
[nima, in parità di circostanze, 
l’intelligenza k massima ( 8 ). 


APPLICAZIONE 


S.” In InghilteiTa sino dal 
i 68 o si sono formate strade di 
ghisa e si sono perfezionate nel 
1788 ; in forza di esse un ca- 
vallo trac un peso decuplo del- 
r ordinario sopra un terreno 
piano , e ventuplo ove il ter- 
reno è pendente. La moltipli- 
cità de’ canali è stata causa per 
cui adoprasi un solo cavatilo 
ove ne abbisognavano 6 o. — 
La sola città di Birmingham ha 
sei canali pel trasporto delle 
merci , c cinque di essi pas- 
sano sotto la catena montana 
che divide l’inghuteira dal nord 
al sud. 


ridotto a quantità madia, era come 1 a 4: è aUotlmenle in Italia come 1 a 5, 
in Francia come 1 a 6 , in Inghilterra come 1 a 9- 

Siccome poi I’ azione individuale viene favorita o repreua all* azione del 
governo, perciò volendo dallo «tato agrario dedurre lo «tato intellettuale, non fa 
duopo omettere questa circo«tan/a ne’ confronti tra i diverti paesi. Supponete a 
cagione d* esempio , un pessimo stato stradale , cosicché i buoi t* affondino sino 
al ginocchio \ in questa ipotesi I’ agricoltore sarà costretto ad allevare animali 
boviui d’ alle gambe e scarna corporatura , quindi non potrà far preponderare 
di molto la carne sulle ossa. 

(J) Si suole desumere il grado di perspicacia dalla differenza tra il prezzo 
della materia prima e quella della manifattura; per esempio, per farci ammirare 
la perspicacia iuglese , si dice che una libbra di ferro , la quale costerà cinque 
soldi , viene cambiata in molle da orologi che valgono 800,000 franchi. Ma ae 
sin' iuvriizioue qualunque rendesse meno costosa questa manifattura , ovvero se 
la diminuzione della dimanda o l’eccesso dell’esibizione ne scemassero il prezzo, 
avremo perciò diritto di dire scemata I’ intelligenza nazionale ? Le macchine per 
la Glatura del cotone inventate da ArLwrigbt ribassarono il prezzo delle stoffe 
dal li al 7 , e certo con questa invenzione lo spirito umano guadagnò invece di 
perdere. 

( 8 ) Il grano si vende non di rado 20 lire al sacco in Brettagna , mentre ù 
ad 80 in Luuua. t^ucsta enorme differenza , per cui 1’ abbondanza in un iner- 
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(Seguito) — § 2.* 

Sintomi di merito intellettuale nelle nazioni. 


SFECI- 

riCSZIORE 



APPUCAZIONE 


r ì.e. cartiere, le fonderie 
dei caratteri, la stampa o la 
vendita de’ libri e delle inci- 
sioni , la fabbrica degl’ istru- 
menti necessari alla musica, 
alla fisica , alla matematica , 
sono sintomi di forze intellet- 
tuali : 

4.” a) Perchè l’esercizio di que- 
Arli relativelgte arti suppone cognizioni più 
alle scienze elementari (g); 

6) Perchè lo smercio de’ lo- 
ro prodotti dimostra il bisogno 
e il potere d’istruirsi (io). 

Il paese in cui la stampa è 
un contrabando, è un paese in 
cui non SI vuole che il popolo 
distingua il nano dal gigante , 
il ladro dal galantuomo. 


4 ." Dopo la rivoluzione di 
Francia, vi sono poche cittù di 
5ooo abitanti, le quali non ab- 
biano per lo meno nn libraio 
e talvolta uno stampatore di 
libri ( 1 1 ); 

Questo solo aumento di stam- 
patori e di librai, unito alle 
opere elementari d’ogni genere 
comparse alla luce dopo il 1789 , 
cancella tutti i non pochi de- 
litti della rivoluzione. L’accre- 
sciuta circolazione delle idee 
giù predicate dai filosofi , ha 
finito per distruggere il feuda- 
lismo e l’ intolleranza in Euro- 
pa, e va distruggendo la schia- 
sitù in Germania. 


cato non pub supplire al difetto dell’ altro , non è certo un documento della 
perspicacia e attività francese. In forza di questo pessimo stalo stradale è neces- 
sario distillare i grani in Brettagna ed abbruciare gli alberi in Lorena che abbi- 
sognerebbero alla fusione delle miniere in Brettagna , e che percib vengono tra- 
scurate. Questi ostacoli naturali ne fanno nascere degli altri fittizi molto più 
dannosi, come, per esempio, l'aggiotaggio delle derrate, altrimenti detto accap- 
parramento , frutto dell’ inquietudine e della mancanza di concorrenza , più che 
dell’avidità; da questo vizio emergevano poscia gli scontenti, le lagnanze popolari 
e le turbolenze , tanto è vero che i più gran mali provengono alle volte dalle 
cause meno apparenti. 

(9) u I fabbricatori di stromenti scientifici godono in Inghilterra di una me- 
si sitata riputazione ; in generale sono molto istrutti , e non omettono né tempo 
!• nè spesa per dare ai lavori che escono dalle loro mani una somma perfezione, 
ss Ciò che ba contribuito a formarne di capacissimi, sono i bisogni della marina, 
I. e la moltitudine delle persone in caso di apprezzare, e quel che più importa, 
SI di pagar bene gl’ istromenti ben fatti ». ( Londret et Ut Angtait , tom- 111 , 
pag. 247). 

(10) Siccome i cattivi scritti invece d’avvivare e d’accrescere le forse in- 
tellettuali , le traviano od estinguono , perciò la massa de’ libri stampati , senza 
riguardo alla loro qualità , è un sintomo poco sicuro. Le gazzette dello scorso 
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(Sf‘guilo) — § 

S’nU>mi lU merito inteUetttuile nelle nazioni» 


SPECI- 

FICIZIOKE 


UIHOSIHAZIONE 


5« 

Ani belle 
olF.vi mente 
coltivale 


( 5° La cultura delle beile artij 

j a) Fa supporre co);nizioni 
tanto in quelli che le coltivano, 
quanto in quelli che ne godono; 

6) Porgendo innocente pa- 
scolo al bisogno di sentire, la- 
scia intatte ed esercita le forze 
intellettuali che i popoli rozzi 
estinguono coll’ ubbriachezza; 

c) Chiamando i cittadini a 
frequenti convegni, crea il bi- 

P ogno della gentilezza c dei 
nutui riguardi (12); 

7 ) Può influire anco sulle 
Jvirtù maschie, e ne diede l'e- 
Isempio Atene che , antica sede 
Ideile belle arti, salvò due volte 
Ila Grecia dal giogo de’ Persiani. 


APPLICAZIONE 


5.° Da un lato il conte d'Al- 
bon ci accerta che la Svizzera 
è il paese del genio e dell’ e- 
rudizione ; dall’ altro Durand ci 
dice : « Per nulla dire di una 
« moltitudine di musici delle 
a cittò, in più villaggi i conta- 
« dini hanno stabilito de’ con- 
a certi in regola, e che si uni- 
« scono a certi giorni fissati. 
« Gnu tra i maggiori piaceri 
a degli operai e de’ garzoni 
a sartori, chiavaiuoli, ecc., te- 
a deschi, è di solazzarsi la se- 
a ra dalle fatiche del giorno , 
a cantando a quattro parti arict- 
a te melodiosissime. In somma, 
a eziandio dalla più tenera gio- 
a ventò i fanciulli d’ ambo i 
a sessi sono esercitati alla mu. 
a sica, e vi riescono a mrra- 
« viglia a (i3). 


maggio ci hanno detto che le opere nuove comparse alla fiera di Lipsia in que- 
st' anno furono 2870 : ma riflettendo che in questa massa ai scorgono 512 opere 
teologiche, tra le quali 164 relative al giubileo della riforma , siamo costretti a 
reprimere alcun poco il nostro entosiumo per la nazione alemanna. Il seguente 
riparto ci dà ulteriori notizie e migliori speranze ( JfS. Il numero delle qualità 
non è relativo alle ciuà ma alla massa generale , e sgraziatamente le gazzette 

Ossrrvauoat 

Non ccerto inutile la notizia che 
ci dice quali opere trovino maggior 
numero di lettori in una nazione, 
giacche da questa si può dedurre 
qualche sintomo sul di lei carat- 
tere. Tiro, istrutta nelle arti del 
commercio e del guadagno, fu ani- 
inaladatutt’altro spirila che Meinli 
tutta occupala di misteri, di ceri- 
mouie e di preti. 


tedesche non lo riportarono con esattezza). 



dtiU 

Popola- 

Qualità 

operw 

zione 

deila opere e JV.** 

Lipsia . . . 

. 770 

30 000 

Musicali . . 315 

Berlino . . 

. 315 

16 J 000 

Filologiche 170 

Copeoagbeo 

. 136 

90.000 

Poetiche . 72 

Vieona* . . 

. 93 

280,000 

Fiomanzi . 109 

Francfort . 

. 84 

48,000 

Mediche . 180 

Gottinga , . 

. 20 

7.600 

Giuridiche 150 

Arnbur<*u 

. 30 

115 000 

(G. di M , 6 

Aunovcfr * 

. 51 

22 000 

maggio 1818). 
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Sintomi ili merito intellettuale, nelle nazioni. 


^PECI- 


DIMOSTRAZIONE 


FICAZIOIlE 


APPIICAZIONF. 


6 ® 

Scuole 


I 6.® Più dalla qualità che dal 
numero delle scuole debbesi 
deteiminarc la forza intellet- 
tuale che si va svolgendo nella 
generazione nascente; così, per 
esempio , colie scuole rettori- 
che può decrescere il senso 
comune in una nazione, men- 
tre crescerà infallibilmente colle 
'scuole logiche : venti cattedre 
Idi teologia non aumenteranno 
lo spirito di osservazione e di 
combinazione , c forse fomen- 
teranno la discordia tra i citta- 
dini , mentre colle cattedre d'e- 
conomia, d'agricoltura, di mec- 

canira si otterranno dei 

buoni amministratovi. 


6." Già da parecchi anni in 
Inghilterra ed attualmente in 
Francia, le scuole di mutuo in- 
segnamento, cioè quelle nelle 
quali gli allievi più esperti di- 
vengono istitutori deUe loro 
classi, danno un prodotto, re- 
lativamente al numero de' ra- 
gazzi istruiti, che .sta al pro- 
dotto delle altre scuole comuni 
egualmente elementari , come 
q a 1 , senza ricordare che al- 
lontanano la noia degli allievi 
e vi animano l'emulazione. L' i- 
struzione essendo meno dispen- 
diosa, riesce proporzionata alle 
finanze d’ un maggior numero 
di cittadini (i4)- 


(11) Stalittique giniraU et particuliire de la France, t. Il, p' 257. 

(12> u Due secoli là la rapacità, la ferocia, l'nbbnacbezza erano comuni in 
(I Svizzera j adesso gli uomini vi sono unaani, civili, benefici; la plebe, gli ope- 
« rai , i contadini sono i soli che si nbbriachino; ma quelli che sorgono dal 
u ceto comune connscono adesso lutti la decenza e tutti i piaceri ilella società ; 
u sono moderati, compiacenti, sobri! ai gran desinari, e le belle arti che fanno 

u la delizia della vita, vi sono coltivate ». (.Foyage dans la Suine occiden- 

tale). 

Resta dunque smentita dal fatto la predizione d' Orazio, il quale lungi dallo 
sperare perfettibilità nella specie umana, prediceva crescente degradazione (Od, 
VI, I. III). 

(13) Questa passione per la musica si manifesta principalmente nella Svit. 

zera Tedeica, la quale è ugnale a circa 2)3 di quella nazione. ( Durand , Stali- 

etique de la Suitte , tom. l.er pag. 31U). La passione della Svizzera Tedetea 
per la musica conferma il sintomo accennato netta nota lO.a, cioè apiega il mo- 
tivo per coi tra le opere nuove comparse alla fiera di Lipsia le musicali supera- 
rono in numero tutte le altre, ad eccezione delle teologiche. 

(14) Nel determinare l'azione delle oniveisità sulle nazioni, bisogna non 
dimenticare i due seguenti riflessi. 

il primo riguarda il rapporto tra i nazionali e gli esteri • cosi per esempio 
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Sintomi di merito- intel/ettiiale nelle natinui. 


SPICI- 

riCAZIOHI 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


7* 

GaiI-'IIp 
e gioroili 


•° Benché i molti giornali 
^ blicati ne’ diversi paesi at- 
tcstino in generale che esistono 
molti mezzi di pronta circola- 
zione per ogni specie d’idee, 
ciA non ostante il confronto 
numerico di essi non presen- 
'erehhe risultati esitili relati- 
vamente alle forze intellettuali. 
Infatti 

a) Talora i governi ridiicen- 
■do i giornali a privative , co- 
utringono dieci fabbriche ad 
(unirsi in una sola (i5); 

b) Talora i giornali essendo 
Jarme offensive e difensive pei 

partiti, è cosa naturale che il 
Lumero di quelli presso le di- 
jverse nazioni cresca in ragione 
di questi; 

c) Talora i giornali, abusan- 
do della liberti della stampa, 
adescano le basse passioni con 
notizie non troppo morali, quin- 
di il loro nupicro debb’ essere 
minore ove quell’ abuso é re- 
presso dal costume ; 

d) Talora finalmente, attesa 

I la situazione locale, si fabbri- 
cano giornali meno ad uso dei 
nazionali che degli esteri (per 
esempi!^ a Lugano). 


LAttà t pmtst Pcpofa». Giórna/i 

Parigi . . 600,000 70(16) 

Londra . . 900,00031(17) 

impero Aust. 'z6, 900,000 3 1 . 

Le gazzette e i giornali di 
Londra talora pubblicano aned- 
doti particolari a danno di per- 
sone oneste , il che piace e 
piacerà sempre a molti lettori; 
talora danno notizia delle nuo- 
ve meretriei giunte nella capi- 
tale ovvero di altre eventualità 
amorose , il che basta a procu- 
rare loro associati tra la gio- 
ventò (18); quasi sempre ca- 
lunniano i potentati e i paesi 
contro cui la loro nazione guer- 
reggia, quindi il numero delle 
gazzette cresce piò che altrove 
in tempo di guerra (19). Fi- 
nalmente ciascuna delle varie 
sette politiche e religiose do- 
minanti in Inghilterra ha il suo 
giornale , perciò alla fine di 
ciascun mese compariscono set- 
te od otto giornali che hanno 
per oggetto la religione (30). 


nella uaiversità di Gottinga i due terzi della popolazione sco'aalica sono composti 
di giovani stranieri ; i prodotti di questa fabbrica non rappresenterebbero adun- 
que il consumo nazionale. 

Il secondo rificMO esamina la eoncorrenza alle diverse scuole; cosi per esem- 
pio , supponendo 800 scolari nella soddetta università , questi sogliono dividerai 
nelle seguente classi: 
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Sintomi ili merito intelletUude nelle r-arioni. 



8 ." 

Lingue 
parlate dal 
popolo 


8." 11 beneficio dell’ irriga- 
zione cresce crescendo *i ca- 
nali, per cui diffondendosi l’ac- 
qua ugualmente riesce ad inaf- 
fiare tutte le partì del suolo si- 
ino al punto del bisogno. Le> 
jlingue si possono chiamare ca- 
rnali per cui le idee passando 
da una testa all’ altra, si dif- 
fondono perle nazioni; quindi 
dalla pluralità delle lingue no- 
te al popolo si può dedurre 
I’ esistenza d’ un fondo intellet- 
tuale non comune. 


8.” I viaggiatori attcstano che 
in tutte le parti del Vallese e 
sopratutto ne’ punti principali , 
il popolo parla promìscuamente 
la lingua tedesca, francese, ita- 
liana e frequentemente la lati- 
na. Questo fondo d’ istruzione 
tanto più rimarchevole in quel 
paese , in quanto che la natura 
tende a formarvi delle persone 
idiote , come lo attesta il nu- 
mero ragguardevole de’crerim, 
si mostra poscia all’ occhio nei 
vari rami d’agricoltura di cui 
quel paese è suscettibile. 


1.1 Teologia (i concorrenti sono i più poveri) 200. 

2.a Ginrtsprudenia 400. 

S.a Mrilicina 100. 


4 a Filosofia (studenti di fisica, matematica, astronomia, lingue morte) 100. 

(Villers, Coup-d'oeuil lur Ut univtrtili» iP AlUmagru). Sarebbe ottimo sin- 
tomo la diminuaiooe delle tre prime classi , e l’ aumento della 4. a 

(15) Dopo questa riduxione forzata, tutte le curiosità non restando sedili, 
sfalle, deve seguire un’importazione e un consumo di giornali esteri, quindi un 
esercizio delle forze intelligenti che non comparisce dal numero de' giornali na- 
zionali. Il guadagno del governo, risultante dalla privativa, può essere maggiore 
della perdita cui soggiace la nazione pel consumo di giornali stranieri. Sarebbe 
una vera pazzia il pretendere d’ impedire l' introduzione di questi , ma non i 
certamente savio consiglio il volere accrescerla lorzatameute con danno delle fab- 
briche nazionali. 

( 16 ) La moltitudine de’ giornali di Parigi forse indica una varietà eccedente 
ne’ gusti non troppo componibili col giudizio, il quale non soggiace a tante va- 
riazioni, 

b ogni giorno . . giornali 14. 

(17) Si pubblicano attualmente in Londra ] Ire volte alla settimana . . 7. 

f una volta alla settimana . 30. 

Il giornale intitolato ITu Ohttrvtr vanta 11,000 associati (Troier) ; proba- 
bilmente nisauo giornale di Parigi ne conta altretantl ; il che vuol dire che un 
solo giornale può equivalere a dieci o a dodici. 
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Sintonii di inerito intellettuale nelle nazioni. 


• PKCI- 
FICAIII'KC 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


9" 

Miiicantii 


().“Vi sono de’ prpgiadizi chej 
attesa la debolezza e le passioni 
dello spirito umano sejjliono in- 
gombrare le menti volgari. I 
loro parossismi non passano che 
per ritornare ; essi s’ indeboli- 
scono coi progressi della luce 
Iscientifiea e spariscono quando 
]la luce è universale ; ma se la 
ucc soffre qualche ecclissi, quei 


di (iregindiz. ritornano e sono be- 

me accolti; ne porge un esem 
'pio l’astrologia che domini sul- 
a ragione umana per cinquanta 
.secoli. 11 numero e l’ importan- 
za de’ pregiudizi volgari spreXr 
\.iti da una nazione po.ssono 
.servire a misurare l’intelligen- 
(za nazionale. 


9.° Franklin ci fa sapere che 
la nobiltà della nascita è una 
mercanzia che non troverebbe 
smercio presso gli Americani 
avvezzi a chiedere , allorché 
parlano d’ un forestiero , non ' 
ciò c/l egli è , ma ciò che sa 
fare. S’cgli possiede qualche 
talento utile, ritrova pronto ac- 
coglimento ; e se esercita il suo 
talento e si conduce con ono- 
ratezza , oUiene rispetto da tutti 
quelli che lo conoscono. Ma 
quello che è soltanto uomo di 
qualità e che per questo titolo 
vuole conseguire un impiego e 
vìvere a spese del pubblico, è 
disprezzato (ai). 


(18) Ecco un fatto che icandaliizerebbe il pubblico italiano! u Una giovane che 
u proponevaai di andar a passare l'inverno in paese forestiero fece inserire nelle 
SI gazzette l’annuncio seguente: — Una giovane lady, padrona di sé stessa e 
S4 fornita di oneata fortuna, ihe crede non esaere spiacevole, e lusingasi di non 
a esserlo del pari agli occhi altrui, ha risolto di voler passare l'inverno in paese 
u forestiero , sarebbe contenta se un giovane volesse esserle compagno di viag- 
u gio. Ella non ha nessun impegno di cuore, e desidera che anche il compagno 
a lo sia del pari acciocché nulla ai frapponga che un’unione più intima succeda 
u a questa prima conoscenxa. La riapoata, fra quindici giorni. Si tiene che sarà 
« custodito il secreto, Gncbè ogni cosa non sia accontata) né l'mdiaerezione re- 
si alerebbe impunita. SB. Tutte le spese di viaggio a carico di Lady n. t Lon- 
dra et Ut Jnglait, t. II, p. 110 ). 

S in Londra giornali del mattino . 13 1 (londrtt 

della sera ... 20 f 

ogni settimana 9 C Jnclait 

nelle contee 70 I t 11 ’ 

io Iscoiia 14 ; • ^ 

(20) Questi giornali possono coniare molli associati , ma non possono pro- 
durre mollo bene , giacché le opinioni religiose , divenendo oggetto di giornali , 
scemano quasi sempre lo spirito di carità e di tolleranza ebe la religione co- 
manda. 


* 
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Sintomi di merito intellettuale nelle nazioni. 


BPSCI* 

PICAIIOUS 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


j 10° 

* Centri 
d' islrudoiH- 
^ mula 

i 

\ 


t io.“ Le biblioteche private e 
pubbliche , i gabinetti di storia 
naturale e di botanica, le rac- 
colte delle macchine per le 
arti e i mestieri (uà); i monu- 
menti in onore degli nomini 

che illustrarono le nazioni 

tutti questi centri d’istruzione 
muta indicano un fondo ideale 
Jtanto maggiore 

/ u) Quanto sono più distanti 
dalle capitali , ove spesso la va- 
nità gli unisce più per mostrarli 
che per fame uso; 

b) Quanto è più povero il 
paese che li possiede, risultan- 
do cosi con maggiore evidenza 
il sacrifizio fatto per comprarli. 


io.° Sul camino de’ più me- 
schini affittuari e giornalieri in- 
glesi si trova Roventi vicino ad 
un pezzo di lardo il Nuovo ca- 
lendario dell'iiffiUuiuolo che è 
il manuale degli agricoltori in 
Inghilterra. 

Nelle valli solitarie delle Al- 
pi svizzere, in mezzo ai ghiacci 
ed alle nevi, nelle capanne dei 
pastori , M.r Borrit vide de’ li- 
bri stimabili e talvolta intiere 
biblioteche che servono d’istru- 
zione ne’ momenti d’ ozio prin- 
cipalmente nel verno. 

Sopra una delle Alpi del Can- 
tone di Claris , a’ piedi del 
Glilmisch , sulla sfionda di pic- 
colo lago di aspetto selvaggio, 
sorge un monumento eretto nel 
1-88 in onore dell’ immortale 
Gessner (u3). 


(21) Interrogando il popolo sull’agricoltura, sulle arti, sul comoiereio , le 
mercedi delle giornate e il prezzo del paue , le malattie comuni e i rimedi più 
usitati, le abitudini domestiche e le pratiche religiose, le immagini del sonno e 
i numeri del lotto, i fracassi improvvisi e le anime purganti, l'influsso della luna 
sulle stagioni e sui vegetabili, l'efficacia di certi segni e certe parole, specie di 
magia che si trova presso tutte le nazioni, eo., è facile cosa lo scorgere di quanti 
gradi la ragione popolare s'alza sul senso comune ovvero di quante rimane al di 
sotto, 

(22) Il Conservatorio delle arti a Parigi, nel quale si trovano unite e clas- 
sificale tutte le macchine di cui si fa uso e che furono proposte pe' mestieri, dal 
semplice chiodo fino ai filatoi più complicati , viva rappresentazione delle forze 
intellettuali che agiscono in ogni ramo di produzione invece delle mani dell' no- 
inn. questo sublime stabilimento, fonte di continua e immensa istruzione per le 
generazioni che anderanno a visitarlo, ou.ira la nazione clic lo possiede c il go- 
verno che lo creò. 
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Sintomi di mcrìt.ì inudlcttiiato nelle nnzioni. 


SI'KCl 

nOAIlnbB 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


I." Considerando le acca-' 
deinie come ccnb'i d' uomini 
illiiininati 

ai Che scelgono e conser- 
vano i prodotti ideali ; 

t>) Che eoi mezzo d’ estesa 

I eorrispoiidenza li raccolgono 
pi'uiitaiiieiite ; 

c) Che nc promovono lo svi- 
lluppo , 

Facendo sperare un posto ac- 
|cadcmico, 

Premiando le opere prcsen- 
|utc ai concorsi pubblici e prò 
damandone gli autori; 

d) Che spesso consultati dai 
Igovcrni, li dirigono colle loro 
(decisioni; 

d'i>lruzionr<^ e) Che accelerano la diffii- 
parl.iDlc(2-4< sione delle idee utdi, marcan- 
Idole col sigillo della loro im- 
^ |iu:>iiente autoriU ; 

/) Che reprimono lo svilup- 

I po e arrestano la circolazione 
degli errori nocivi con pronte 
>truzioni ; 

Che innalzano gli spiriti 
B&ui pregiudizi nazionali, arco 
|gtlendo il merito ed onorandu- 
llu, in qualunque paese si mo- 
Istri : 

In forza di questi vantaggi i 
centri accademici sono infalli- 
bilincnte sintomi di dovizioso 
erario scientifico. 


11 ” 

Centri 


II." La socieUi per l’ incorag- 
giamento dell' industria stabilita 
a Londra nel i^S.l può essere 
riguardata come il principale 
motore di tutte le indefinite in- 
venzioni che da quell’ epoca in 
poi si svilupparono c si este- 
sero in Inghilterra. É dessa che 
aggiudicò al duca, di Beaufort 
la notissima medaglia col mot- 
to : per avere seminale delle 
ghiande (•z.'il. 

La societò d' agricoltura st.a- 
bilita a Londra nel 179^ da 
Sinclair è riuscita a ridurre que- 
st’ arte a scienza ed a renderne 
popolari i prìncipii. Si debbe 
ad essa principalmente la rac- 
colta de’ dati stati.stici sull’ a- 
gricoltura dell’ Inghilterra , la 
distruzione di molte pratiche 
agrarie difettose , il migliora- 
mento delle razze lanute , la 
sostituzione de’ buoi ai cavalli 
ne’ lavori campestri , la ridu- 
jzionc a coltura di moltissime 
ten'C incnlle, la composizione 
Idi molte opere istruttive, tra le 
altre II Calendario degli uf- 
yiVr.into/i, opere prdmosse col- 
I’ azione de’ premii da essa di- 
stribuiti (26). 

Dacché è sorta in Londra 
l’accademia delle belle arti, si 
sono diffusi i priucipii del buon 
gusto, e i buoni artisti sono 
meno rari (27). 


(2.1) Durand, Slalisliqut de la Stiisie, tom I.cr. 

Bisogna i|ui arrnmare i gabinetti ili lettura sì numerosi in logliiUerta e sta- 
biliti col solilo mezzu delle associazioni. Ciascun membro somminisUa una somma 
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12.1 

Maua di 
letleriti 
nniooali 


la." Benchi gli uomini dotti 
[n trovino talvolta quasi isolati 
in mezzo ai loro conciuadini 
le ignorano la loro esistcn- 
(a8) o gli spregiano (ay); 
;ìò non ostante il terreno che 
li mostra più fecondo di que- 
ti esseri straordinari, pare che 
debba essere anco più favore- 
vole allo sviluppo generale del- 
le cognizioni, e che per con- 
seguenza dalla massa degli uo- 
mini dotti d’ una nazione qual- 
che sintomo si possa trarre a 
I favore dell’ intelligenza popo- 
lare. 


i3.° Corinto che non produs- 
se alcun uomo di genio, ebbe 
de* mercanti, attesa la sua geo- 
grafica posizione , ma non ebbe 
degli artisti. Questi comparvero 
in Atene là ove Socrate svilup- 
pava la logica pratica nelle bot- 
teghe, ove Anassagora faceva 
guerra alle superstizioni volgari, 
ove Zenone insegnava a sop- 
portare i mali della vita, ove 
Epicuro additava i mezzi di go- 
dere innocentemente de’ beni 
ed in modo che il presente non 
producesse pentimenti nel fii- 
Itiiro. 


determinata per la compra de’librij e qnando oiaseano gli ha letti, vengono questi 
venduti al miglior offerente tra gli aasociati , onde comprarne altri coi prodotto 
della vendita. Questi gabinetti accrescono molto il numero de’ lettori, scemando 
la apesa dell* islrusioof. 

Allorché sorsero i primi gabinetti di lettura, i librai ai credetlero rovinati ; 
ma I’ esperienza dimostrò ebe questi slabiliroruti, lungi dal nuocere alla vendita 
de* libri , la promuovono in modo ragguardevole. Molte migliaia di famìglie ai 
provvidero eoo queato mezzo di libri, dreui aarebbero rimaste prive, ed il 
piacere dì leggere si estese indefiuiUmeute ; perciò il famoso libraio Laciingtoo 
opinava che la vendita attuale de* libri io Inghilterra fòsse quadrupla di quella 
ebe succedeva 20 anni fa. {Londrts et Ut Jnglaù , t, 11, p. 101-102). 

(24) Sotto queato nome non a* intendono solo le accademie e la compagnie 
letterarie] ma tutte le assoeiasioni ebe in epoche regolari t’uoisrooo per discu- 
tere oggetti comuni ed istruirsi a vicenda, del che si scorge il primo modello nelle 
Lttckit o ule in eni s* univano gli Spartani per conversare. Per dare un esem- 
pio un poco distante dai nostri costumi, dirò che M. Coke in Inghilterra, erede 
delle contee di Leicester , possessore d’ una fortuna enorme , introduttore di 
molte migliorie agrarie, tutti gli anni all* epoca della tosatura delle lane chiama 
presso di sé da tutte le parti del reguo gli uomini più versati nell* agricoltura , 
e come esso appassionali per quest* arte oudrice dei popoli iuciviliti. Quealt uo- 
miui industri , talvolta in numero di 200 , riuniti senza alcuna distinzione di 

Gioja, Dtl Merito, re, T. l. 3^ 
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T olleranza | 

i3.° L’intolleranza, sentimen- 
to parziale, esclusivo, difliden- 
te , oppressore , essendo osta- 
colo allo sviluppo de’ talenti e 
alla circolazione delle idee, si 
deve conchindere che in parità 
di circostanze la forza intellet-j 
tuale é maggiore là ove i mi- 
nore r intolleranza. | 

i3.° U popolo di Filadelfla, 
e in generale il popolo Ameri- 
cano , stimando gli uomini sol- 
tanto per le loro malità perso- 
nali, non per la loro nascita, 
dimostra d’ essere più illumi- 
nato de' popoli Europei. Ora 
quaranta sètte religiose vivono 
in pace a Filadelfia. 


Tingo , li comunicano a vicenda le loro OMCnrizioni, i loro ritrovati, le vittorie 
che coniegnirono falla natura e lui pregiudizi, tutto ciò in aomma che tooper- 
cero nell’impero deil’ utilità. Il padrone della casa visita con cui i suoi campi 
c le sue gregge, ascolta i loro riflessi , propone delle questioni, e presiede ai 
bancfaetli fraterni in coi, sotto gli auspici della confidenza, della stima, delPal* 
legressa, si fanno de' brindisi alle più belle produzioni, alle utili scoperte, a* fon* 
datori del ben essere sociale. 

(25) Questa società fu stabilita da William Sbilpey, uomo privo di titoli, e 

semplice cittadino di Nortampton. Ella contò nel suo nascere 1200 usociati, 3000 
nel 1763 , 6200 nel 1783 , e 7000 circa ne conta attualmente , tra i quali pià 
di 200 pari ed i cittadini più ricchi. Questa società si può dire la madre delle 
altre simili che comparvero poscia in Francia, Spagna, Svizierà, òlcmagoa, co- 
sicché William Shilpejr drbb’ essere rìgisardato come il benefattore di più na- 
zioni. ' 

(26) Tra gli ultimi premiati da questa società si trova il nome della bella 
duchessa di Rutland, la quale ottenne una medaglia d’ oro per un successo par- 
ticolare ottenuto nelle piantagioni. 

(27) Gli Ingleai che superavano gli altri popoli nell’ applicazione della mec- 
canica alle arti , mancavano di gusto ne’ lodi disegni e modelli ; perciò essi si 
procuravano questi oggetti dai paesi stranieri , e chiamavano non di rado degli 
artisti della Francia , onde riuscirà principalmente nella fabbricazione delle tele 
piote e stoffe di seta. 

(28) Forse nissuns cosa adescò tanto la vanità di Footenelle quanto l’acci- 
dente di ano straniero, il quale appena entrato in Parigi avendo chiesto dell’al- 
loggio di quel filosofo, mostrò la più alta meraviglia vedendo che nissuno glielo 
sapeva additare. 

( 29 ) È nota la storia o la favola di Democrito, il quale fu riguardato dagN 


Digitized by Google 






USL MMITO 


•V.l» 


(Seguito) — § a." 

Sintomi di merito intellettuale nelle nazioni. 


8 PBCI* 

PICAZtOSB 


DIMOSTIUZIONE 


APPLICAZIOKE 


I Stato comparatii^o delle 
\spese tVesuxiotte delie imposte. 

In Inghihtrr, In Frana, 


l4.« 

Governo ' 
illuoinatoi 


i 4 -°Il governo agisce in tanti 
modi sulle facoltà attive dei 
cittadini, che s’ egli è illumi- 
nato , si può supporre che pre- 
sto o tardi le sue cognizioni vi- 
|ViGcheranno la massa popolare 
e le serviranno d’impulso e di 
guida. Si può riconoscere se il 
governo è illuminato 

I.* Dalla minima spesa nel 
[l’esazione delle imposte; 

u.° Dalla rapidità delle sue 
operazioni , cosicché il moto 
degli affari privati dipendente 
dalle sue decisioni non s’arre- 
Jsti al di là di 3o giorni per 
termine medio (3o); 

3. ” Dalle somme impiegate 
ricompensare le invenzioni 

lutili ; 

4 . ° Dalla liberti lasciata alla 
Istampa ed alle associazioni che 
hanno per oggetto l’ istruzione ; 

I 5.” Dal numero degli uomini 
I illustri impiegati nella fabbrica 
ideile leggi e de’ decreti (3i). 


Dogana . . . 
Dtriui Httoili 0 

7 per 100 

33 

euiM . . . 

4 - 

ao 

Registro e boUo 

7 — 

9 

Poste . . . 

11 — 

45 

Lotto . . . 

0 ~ 

3 o 

Coothbuioat 



fanJiarìe . 

a ~ 

15 


I 5 -( 3 a). 

Gli scrittori più nemici del- 
l’Inghilterra convengono nel ri- 
conoscere che la generosità del 
governo inglese a ricompensare 
gli inventori, e la libertà della 
stampa garantita dalle leggi so- 
no e stimolo e guida all' indu- 
stria illuminata di quella na- 
zione (33). 


AbderHani tuoi concittadini come pazzo, percht ricercava nella struttura del 
cervello gli organi del pensiero. Essi chiamarooo Ipomate per guarirlo 1 ma questi, 
dopo l’ abboccamento che ebbe con Democrito , rimase persuaso che solo gli 
Abderitani avevano bisogno d’elleboro. 

(30) M. Fiévé dimostra con un esempio rimarchevole la lentezza dell’ ammi- 
DÌstrasione, annoverando gli alti che si frappongono tra la petizione del più pic- 
colo soggetto e la perentoria decisione del governo. 

u Un contadino domanda che gli sia conceduto un pieeoi tratto , vago ed 
u incolto per fabbricarvi una capanna. Per ottener questo bisogna 1 .* ebe il 
« contadino faccia la sua domanda per iscritto al sindaco ; ì ” che il sindaco ne 
M scriva al sotto prefetto , perché ottenga dal prefetto licenza che ai aduni il 
u eoosiglio municipale! 3.* che il prefetto risponda per accordare questa liccn- 
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I.* I prodotti del lotto essendo elTetti di erroneo giudizio 
dettato dal desiderio di guadagnare, in onta dell’esperienza 
che dimostra vincitore il governo, possono in qualche modo 
rappresentare I* ignoranza del popolo : per esempio : 


1 * 

Prodotti J 
delle lotterie j 
nazionali J 


Auai Pjeii PopoluioM Prodotto brutto del lotto 

1788 Regno di Francia a 3 ,ooo,ooo àr. tom, 14,000,000. 
1811 Regno d’Italia 6 , 5 oo,ooo lir. ital. 8, i34,483. 


I Al che aggiungi la perdita di capitale almeno triplo per 
momenti perduti nell’esame de’ numeri, predizioni, racconti 
e lagnanze. 


« sa ; 4 * che il consiglio muaieipale si aduni e nomini i periti per fare la sti- 
« ms) 5” che si faccia la perizia e stendasene processo verbale; 6.* che se ne 
u fàccia rapporto al consiglio municipale , il quale delibera che sia mandata al 
ai sotto-prefetto e da questo al prefetto • 7 .° che il prefetto mandi la petiziooe e 
il i documenti di appoggio accompagnati di un suo rapporto al ministero dell’ in- 
ai lemO) S.* che il ministro dell'interno presenti il tutto al capo dello stato dando 
M il suo prearriso ; 9-* che il capo dello stato scriva sotto , rimandalo al con- 
u tiglio di tlafo, laiont delPinttrnol 10.* che il presidente di questa sezione 
o nomini un relatore ; 11 .* ohe il relatore spieghi I' aSare alla sezione , e che 
u questa T approvi; 12.* che questo alTare sia messo in lista dei negozi io gior- 
Il nata da trattarsi dal consiglio di stato , che sia chiamato , riferito e deciso , 
ai poi rìmandato alla secreleria di stalo che la rimanda al ministro, il ministro 
M la rimanda al prefetto, il prefètto la rimanda al sotto prefetto, e Boalmente 
o questi la rimanda al sindaco che una volta la finisce col petente ; e se man- 
ai cari un documento, o se uno de’ documenti non è io carta bollata bisogna 
ai ricominciare da capo. Infine di che si tratta ? Di ottenere una concessione me- 
li dianle una retribuzione annua di 35 oentesimi ». 

( 31 ) Non sono certamente necessarie le cogniziom del sommo matematico 
Laplace per dirigere le operazioni del eadastro 1 ma il governo francese incaricando 
quest’uomo celebre del nuovo ordinamento del corpo degli ingegneri , dei cada- 
atro generale, ed aggiungendogli i nomi illustri di Ramon, Arrage e Mathieo , 
(dnaaUi PoUtùjuet') 

1 .* Accredita T operazione al cospetto del pubblieoi 

3 .* Anima gH ingegneri esecutori a somma precisione , ricordando ad essi , 
che le loro operazioni passeranno sotto il guardo di personaggi chiaroveggenti , 
la coi approvazione è garanzia di merito, e UUdo a ricompensa ) 
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Sintomi di stato intellettuale pregiudicato o corrotto nelle nazioni. 

a.° Dal ciarlatano che inganna il popolo colla vendita di 
false medicine , sino al r.onsitjlicre che inganna il principe 

1 a danno del merito de.ji’ individui, si trova ne’ diversi corjù 
sociali una massa più o meno grande che vive sull’ ignorati/.a 
popolare e serve a misurarla. Nc volete voi degli esempi ? 
In Milano vi sono persone che vanno vendendo la sorte, os- 
sia i numeri del lotto; in Napoli v’ erano chirurghi che ca- 
stravano i ragazzi Tutta l’Italia era per 1’ addietro invasa 

|da mendicanti che si Bngevano zoppi , guerci , ammalati 

[per ottenere limosina ; la massima parte dell’ Europa formi- 
colava di frati bigi, bianchi, neri, agenti d’una banca estera 
Iche mandava carte inconcludenti in cambio di moneta so- 
nante. 

il." I popoli ignoranti invece di riguardare i membri del 
clero come funzionari pubblici destinati a tenere viva nell’a- 
|nimo del popolo l’idea della sanzione religiosa, ed il cui nu- 
mero debb’ essere limitato dai bisogni pubblici, cioè dal rap- 


3.“ 

Numero 
degli ecrle- 

siastici •un - - 1 . j. ■ j- j ■ i ■ • i 

ricreai di I sopra uoo individui, li riguardano 

porlo di 1 Icomc mezzi di protezione celeste ; quindi ciascuna famiglia 

•PPJ* 200 (volendo un sacerdote, nc risulta un’escrescenza inerte e tal- 

ivolta dannosa al costume. Nel decimoquinto secolo il conte 

I di Northumberland contava al servizio della sua cappella per- 

^soiie ■ìS (Henry, Hist. d' Attgleterre , tom. V, pag. 53y). 


3” .‘'paventa gli uomini nulli , che per ottenere impiego si sarebbero intro- 
messi nel corpo degl’ingegneri con sommo danno della naziooei 

4.* tncorsggis io generale i talenti , dimostrando ebe il governo li sa sce- 
gliere , occupare e ricompensare. 

(32) Questo quadro è tratto dall’ opera di Colquboun per P Inghilterra , e 
dal buJjet del 1818 per la Francia. 

Nella diOVirenza tra le sue spese ba certamente qualche influsso la diflerciisa 
tra le due estensioni territoriali, ma la massima parte si rifonde nei diversi ele- 
menti delle due amininistrazioni. 

(33i M. Stefao che nel 17J5 scopri un mezzo per (are in America della po- 
tassa simile a quella della Russia, ricevette dal parlamento inglese una gratifica- 
zione di 72.000 lire sterline, cioè circa 1,728 000 fr. 

Cremelin , rifugialo francese , avendo prrfrzionato le tele in Irlanda , ot- 
tenne ringraziamenti dalla camera dei comuni e un dono di 10 000 lire steri ine, 

Brnnol, altro francese stabilito a Londra, ricevette dal governo inglese 2i 000 
lire sterline per la fabbriraziunc delle scarpe senza cucitura. 

Gioia, Del Mnito, tc. T. I. 30* 
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1 4." yiipsle merci che trovuiio coinpraturi in Baviera, nei 
Pacai-Baaai, in Irlanda, in Ispagua, giaciono attualmente in- 
vendute presso i popoli più ehiaroveggeiiti. Il loro smercio 
I cane niiiiiii |><ù « meno esteso puù dunque servire a misurare l'ignoranza 
t al eummer- \delle popolazioni. Ilume ril'erisce che nel i5g3 gl’inglesi pre- 
*arl'i^oil aMe sopra due vascelli spagnuoli una gran quantità di bolle 

•cienze |che costavano al re di Spagna treccntomila fiorini, e ch’egli 
■ avrebbe smerciate in America per cinque milioni (J/ist. d'Aii- 
glelerre, toni. XII, pag. 83 ). 


;V” Dare segni di maggior rispetto ai santi che al Crea- 
tore , è dimostrarsi cosi stupido come chi facesse inchini più 
profondi al portiere che al sovrano. Bui'iiet (voi. I, pag. 344) 
racconta che in due anni nella chiesa di San Tommaso di 
preferenza ai offerte furono come segue; 
santi sul 


5.» 


Creatore 


Intimo jmio 

I /ir. set/. p€ft. 

JA Dio .... 3. 5. 6 

I Alla B. Vergine 63. 5. 6 
, A S. Tommaso 833. rz. 3 


Sccuotlo iiouti f 

' — k I rapporti tra le of- 

lir. seti p«/..*fcrte nelle chiese non 

jj<sono adunque un da- 

4 ' i" 8^^ indifferente. 


9^4 


6. 3f 


I 6.° In tutti i tempi e presso tutte le nazioni anche pagane 
il prezzo delle reliquie fu alquanto alto, benchi se ne siano 
fabbricate sempre delle false. Questo prezzo cresce general- 
mente in ragione dell’ ignoranza ; quindi ne’ secoli di mezzo 
Esiibrranle raggiunse il prezzo delle gemme, anzi lo superò, giacche per 
prezzo drllp; conseguire delle reliquie s’intrapresero delle guerre (p. 

reliquie andò poscia decadendo , a misura che si giunse a distin- 

guere il segno dalla cosa signibcata e s’ intese che si poteva 
conservare viva la memoria d' un illustre personaggio senza 
essere superstizioso , c che il miglior metodo d’ onorarlo con- 
siste ucir imitare le sue azioni utili e dilTicili. 
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7.° Il Musulmano che crede di preservare dai sortilegi i 
suoi puledri attaccando loro al collo una corona di staflili 
bleu, non è per nulla più ignorante dello Spaglinolo che mo- 
I' rendo crede di sfuggire alle potenze infernali , se s’ avvolge 

7.'' ^ in abito da frate francescano. 1 magazzini di questi abiti csi- 

t a uni lei** presso que’ conventi , e i sarti che vi lavorano, rappre- 

1 sentano visibilmente l'ignoranza popolare. 1 pastori di Virgilio 

che attribuivano al guardo invidioso d’ un nemico le malat- 
tie delle loro greggio, erano cosi zotici come il cristiano 
greco che spera di guarire da un’ ulcera inveterata col tocco 
d’ uno zecchino di Venezia. 


8 ." 

Fede alle 
parole e 
azioui (lette 
niagicbe 


8.° Regna in Turchia l’ opinione che un rivale , ripetendo 
certe parole misteriose e facendo alcune cerimonie magiche 
all'istante della celebrazione d’un matrimonio, può riuscire 
ad ingannare i desiderii degli sposi e sospendere l’esercizio 
^della virilità. In generale , siccome le parole in qualunque 
[modo pronunciate e i moti della mano non possono nulla sui 
Icorpi inanimati e distanti, perciò potrà dirsi tanto maggiore 
D’ignoranza quanto maggiore sarà l’ effetto eh’ essa a questi 
[attribuisce. 


I q.” Il Tedesco pagano che ai tempi di Tacito prestava fede 
lalle parole della profetessa Veleda , era così stupido come il 
^ ITcdesco cristiano che nel secolo Xll credeva alle profezie di 
Federai abbadessa di Bingen, e d’ Elisabetta di Schiinau- 

prrsagi Jge , come lo è il Musulmano attuale allorché dalle prime 
■parole od atti qualunque sfuggiti al nuovo sultano predice d 
(carattere del suo governo c la futura sorte del popolo. 
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t io.° Ho additato altrove che in mi dipartimento del cessato 

eguo d’Italia i comuni, invece di gareggiare tra di loro nel 

isscdere i migliori buoi, le migliori pecore , le migliori stra- 

. ■■ gareggiavano nell’innalzare i più alti campanili, co- 

volulr dalle ciascuno credeva che la sua importanza civile dovesse 

popolazioii' 1 

tessere misurata dall’altezza della torre parrocchiale. Questa 
lossersazione si estende a tutti gli altri oggetti simili, ne’ quali 
[all’aumento nella spesa non corrisponde aumento nell’utilità. 

Non si adducono gli altri sìntomi, perchè furono diggià esposti alle 
pagine 195-210. 


NB. compimento del trattalo sul Merito mancano due sezioni, 
che sono state rimesse ai tomo seguente, per non rendere troppo vo- 
luminoso l’attuale. 


V 



e 


Digitized by Google 



INDICE 


'Vli Editoki Pag. T 

Elogio ttorieo di MeUhiorr* Gùga Tii 

LIBRO PRIMO — Dtl Merito » 1 

SizioKi Puma — Del merito eoonderato nelle forte eteeutrici . . . n 6 

Amcoui PeiMO — Pone Rricfae » ivi 

Capo I. Vicende della atima concetta alle fone fisiche dell' nomo . . n ivi 

§ 1.* Secoli antichi n ivi 

3. * Secoli di metto 11 

3 * Popoli selvaggi , . . o 14 

4. * Popoli inelTiliti n 16 

— • II. Molivi e gradi della stima concetaa ad altre qiialiU fisiche diverse 

dalla forti »19 

§ 1.* Alla statara » ivi 

2. ° Agilità e destrena n20 

3. ° Belletta n 31 

— 111. Mìsnra delle forte fisiche dell' nomo »S4 

$ 1.* Intensità delle forte n ivi 

2 * Oestretia » 32 

— IV. Prezzo delle forte fisiche dell' uomo n36 

AaricoLO ttcoino — Forte morali «43 

Capo 1 Saerifiti di comodi e di piaceri fisici , ossia primo termometro 

delle forte morali »43 

S 1,* loditi e norme pel calcolo de' tacrifiti ...... n ivi 

3.” Circostanze da calcolarti ne' tacrifiti fitiei » 46 

3.° Confronto tra i tacrifiti e lo scopo *49 

4* Rifiettioni sol sacrifizio della vita n 34 

— II. Sacrifizi d'interesse, tecoodo termometro delle fone morali . . » 59 


S 1.” Intensità del piacere di guadagnare ricdietze materiali , n 6l 

3.* Intensità del dolore della perdita di riechette materiali » 65 

3." Elementi per apprettare i tacrifiti d'interesse ostia la 

generosità .... t> 69 

— 111. Sacrifizi di vanità, terzo termometro delle fone morali ... n 74 

$ 1.* Intensità della vanità •> 76 

3.* Circostanze da calcoitni ne' tacrifiti di vanità ... n 78 


Digilized by Google 



346 iVDiCK 

Cip* IT. SaerìSn d’ ambitione, quarto termometro delle forze morali 81 

$ 1." lotemitii dell'ambiiiooe w 84 

3.” Circottaoze da calcolarli ne* aacri6xi d’ ambizione . . n 87 

— V. SacriBzi di Tendetla , quinto termometro delle forze morali . • ■ 89 

S 1.^ Inteniitk della vendetta w 90 

Circoitanie da ealcolarzi ne' aieriBii di vendetta . 93 

Prezzo delle forte morali »96 

Aazicoto Taazo — Forze intellettuali »99 

Capo I. Età ^ » 100 

— II. Tempo » 102 

— III. Ritorse » 105 

' — IV. Stalo dell'animo n 110 

— V. Perìcoli e incomodi dell’ etecoiione » 112 

§ l.° Incomodi inerenti al travaglio . » ivi 

2.* Pericoli della pubblicazione 113 

— VI. Qualità del travaglio intellettuale » 114 

, S l." Considerazione aopra eiaaeun travaglio iaolato . ...» ivi 
8.° Considerazione sopra più travagli uniti ..'...» 117 

— VII. Metodo d’esposizione ,.....» 118 

— Vili. Siile ......-..» <21 

— IX. Lunghezza dell’opera » 126 

— X. Prezzo delle forze intellettuali 128 

Szziozz Szcoana — Del merito consideralo nell'eletto prodotto ...» 132 
AaricoLO Paino — Regole generali pel calcolo del bene e del male . » 133 

Capo. I. Estensione de’ servigi » ivi 

S 1.» Persone » ivi 

2« Spazi » 138 

3 » Usi 140 

— IL Intensità de* servigi ...» 145 

.. S l." loBornza del clima » 148 

2. * Influenza del sesso » ijl 

3. ” Influenza dell'età » U4 

4. ” Influenza della condizione e professione 157 

5. ” Influenza dello stato pecuniario » 160 

6 * Influenza dell’ immaginazione . » l62 

7. ” Influenza delle affezioni speciali » l66 

8. * Influenza della religione .... » 173 

9 * Influenza del governo ...» 176 

— III. Durala de' servigi » 181 

Aancoto Szcozno — Considerazioni speciali sul merito iotellettoale . . » 186 
Capo I. Preeminenza de’ meriti intellettuali ; . . » ivi 

S Preeminenza de' lavori intellettuali relativamente all'esten- 
sione de’ servigi » 187 

2° Preemineoza de' lavori intelleltoali relativamente all’in- 
tensità de' servigi » 191 

fl.” Prremioenza de’ lavori intellettuali relativamente alla du- 
rata de' servigi » 194 

— II. Cenno storico sogli effetti dell’ignoranza » 195 

$ 1 * Abitudini morali ne’ secoli d’ ignoranza ivi 

2.* Religione ne’ secoli d'ignoranza » 201 


Digilized by Googl 



INDICE 047 

S 3 * AmminuIruioDc De’ tempi d' igDonDU . . , . . Pag. 307 

4. ' Suto ioteUeUoale ne* leeoli d’ igDoraoxa 210 

Capo III, Dubbi e quialiooi 214 

Sazioai Taaza — Del merito coDaiderate dcI motivo impellente . . . n 223 
Capo I. lolereau 224 

— II. AHeziooi sociali 0 225 

— III. Stima pubblica o 228 

— IV. Speranze e timori religiosi 232 

— V. Conclusi 247 

SazioH Qdabta — Sintomi di merito n 252 

Capo 1. Sintomi di forse Bsirhe 255 

§ 1." Sintomi Baici negl’indtTidui ivi 

2 ^ Sintomi fisici nelle nazioni » 258 

— 11. Sintomi di forze morali n 265 

§ l.° Sintomi di merito morale negli individui ■ ivi 

2. * Continuazione dello stesso argomento ■ 270 

3. ” Circostanze da valutarsi nel calcolo del merita morale 

negli individui . ; n 276 

4 * Garanzie del merito individuale » 279 

5. ” Sintomi morali nelle nazioni n 282 

— 111. Sintomi di carattere spregevole o corrotto ....... n 287 

$ 1.* Sintomi di carattere spregevole negli individui ...» ivi 
2.” 'Sintomi di carattere spregevole o corrotto nelle nazioni n 296 

— IV. Sintomi di forze intellettuali » 311 

§ 1.* Sintomi di merito intellettuale negli individui ... n ivi 

2. ” Sintomi di merito intellettuale nelle nazioni . ... n 326 

3. * Sintomi di Stato intellettuale pregiudicato o corrotto nelle 

nazioni n 340 


risa Dna’ianica. 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 










Importo del presente volume. 

Fogli a 3 1/3 ■ cent, ao ital. al fcgl. tir. 4 - 70 
Legatura e coperta . . . . »o. 10 

Totale lUliane iir. 4 - 80 









•o. 




• ■<* ■'■ t* 


-^ •■ • ■ 

,-i. 

V .^'* "S?' 




Vlw 

* w ^ 


-•'■ < 

l 


"W- 

Vw 



* < 




i-/. 


s '• 

s 

* • 

Jè 

‘ 

t 


■'- 

» ' ',P:-‘r ■■ J-' 

... - L '■* ’ • '■ 

Ui ■* J' 15 • 

- « ^ W 7 . 

t s : •' j ^ 


* -'vsyri 


T \- 






Oi(|itif ed by Google 




